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I tre “intoppi amorosi ,, di Vittorio Alfieri 


(con note sui ritratti alfieriani). 


Vittorio Alfieri è senza dubbio lo scrittore piemontese del 
Settecento maggiormente letto dal pubblico italiano, ma og- 
gidì, a differenza della prima metà del secolo 19°, non è il suo 
teatro tragico, ma l’autobiografia che vanta maggior numero 
di lettori. Le sue tragedie, dopo che l’Italia conquistò la libertà 
e compì la sua unificazione, perdettero una non piccola parte 
della loro ragione d’essere, e sulla faccia di parecchi dei loro 
personaggi apparvero rughe, dapprima non avvertite, oppure 
benevolmente tollerate. Fu preferita la Vita, anzitutto perchè 
i liberi e patriottici sensi, che abbondano in tutte le opere alfie- 
riane, raggiungono maggior efficacia espressi direttamente dal- 
l'autore che non posti in bocca ad eroi della mitologia e della 
storia antica; ed anche perchè è cosa attraente e rara l’udire 
un uomo d'alti sensi, d'animo intemerato e di spirito simpa- 
tico ragionar di sè stesso. Inoltre, la Vita è, per le cose narrate, 
un libro oltremodo interessante. Veramente esemplare vi è la 
parte in cuì l'autore ci apprende come s'operò il suo passaggio 
dalla scioperatezza ai severi e proficui studi; dilettevolissimo 
poi ed istruttivo ad un tempo vi è tutto ciò che, all'infuori 
degli studî, riguarda la sua infanzia, la sua adolescenza, i suoi 
parenti, i suoi amici, la sua salute, i suoi cavalli, i suoi viaggi, 
ed in modo particolare i suoi amori. 


1 — Giornale storico, XC, fasc. 268-264. 
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Nella sua vita durata cinquantaquattro anni (dal 16, non li, 
gennaio del 1749 all’8 ottobre 1803) Vittorio ebbe molte re- 
lazioni amorose. Parecchie di queste furono di brevissima 
durata e non impigliarono seriamente il suo cuore. Ma tra il 
diciannovesimo ed il ventesimosesto anno d'età egli provò, in 
luoghi e circostanze differenti, tre violentissime passioni (da lui 
chiamate i suoi «tre intoppi amorosi »), ciascuna delle quali 
alla sua volta totalmente s ‘impossessò del suo essere e gli pro- 
curò, accanto a qualche gioia, fierissimi dolori che lasciarono 
nell'animo suo profonde ed incancellabili cicatrici. Finalmente, 
passate quelle burrasche, quand'egli era giunto all’età ancor 
giovanile di 28 anni, s'incontrò nella donna che, secondo la 
sua convinzione, sola personificò per lui «il degno amore -. 
Certo è che la Contessa d’Albany, foss’ella degna o no, chiuse 
per Vittorio la serie irruente e vulcanica degli « intoppi ». 

Degli amori effimeri e per la maggior parte indubbiamente 
volgari, non conta per noi la spesa d'occuparci, ed inoltre non 
sarebbe facile il raccogliere intorno ad essi nuovi particolari 
che valgano a destare un giustificato interesse. D'altra parte, 
«il degno amore » ci è bastevolmente conosciuto grazie a 
quanto l'Alfieri stesso e molti altri ne scrissero. Per contro, 
troppo scarsi sono i ragguagli ch'egli nella Vita ci dà intorno 
ai tre «intoppi », e, per quanto io sappia, nessuno scrittore 
venuto dopo lui riuscì ad aggiungerne tanti e tali da appagare 
la nostra curiosità, forse, — anzi, certamente — indiscreta. 
Perciò m’indussi a trattare quest’argomento. 

Adunque, ciò ch'io qui intendo produrre sono ricerche d'in- 
dole storica e biografica interno agl « intoppì ». Ad esse ag- 
giungerò alcune considerazioni sui ritratti del poeta, dei suoi 
più stretti congiunti e delle donne state protagoniste di quelle 
avventure amorose. Contido che queste mie note aggiunge- 
ranno qualche nuova informazione o additeranno qualche er- 
rore sinora non avvertito, e che i ritratti contribuiranno non 
poco a farci conoscere meglio i personaggi etffigiati. Quanto 
sarebbe desiderabile l'avere un'edizione della Vita d'Alfieri 
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riccamente corredata da documenti iconografici scelti con fine 
criterio ed estesa conoscenza del materiale utile ! 

Di proposito deliberato mi asterrò dal fare considerazioni 
psicologico-amatorie, poichè l'esempio, che a me pare non 
fortunato, di alcuni recenti scrittori di cose alfieriane me ne 
dissuade. Lascierò dunque questa parte tanto delicata e fal- 
lace all'arbitrio od alla fantasia dei singoli lettori. 


Il primo intoppo. 


1. — Nel capitolo VI dell’Epoca III della sua Vita, VAI1- 
tieri racconta com’egli, quand'era in età di soli diciannove 
anni, viaggiando in Olanda, amò ardentemente una donna di 
quel paese, la quale lo corrispose con pari affetto. Essendo la 
Vita un libro a portata di mano di tutti, è superfluo ch’io qui 
copii il testo di quella narrazione. 

Anche se il nostro Poeta non avesse scritto la sua auto- 
biografia, avremmo egualmente qualche conoscenza del se- 
condo e del terzo suo « intoppo », dei quali si trova menzione 
in documenti stampati o manoscritti, oppure nella tradizione; 
ma quanto a questo primo «intoppo », non ne sarebbe forse 
rimasto alcun vestigio. Nè avrebbe potuto rivelarlo la corri- 
spondenza degli ambasciatori del Re di Sardegna, poichè questo 
sovrano, nel 1768, non aveva alcun suo rappresentante diplo- 
matico in Olanda. Non è tuttavia impossibile che l’intoppo 
olandese venga un giorno ad essere conosciuto in modo assai 
più particolareggiato ch'esso al presente non sia. Ciò accadrà, 
fe ancora sì conservano e sì pubblicheranno le lettere, — ch'io 
sippongo numerose e psicologicamente curiosissime, — di- 
rette in quel tempo da Vittorio al suo amico e confidente il 
signor Don Josè d'Acunha, ministro di Portogallo in Olanda. 

Io non trovai in alcuna edizione della Vita, o nel volume del 
Bertana, o in qualsiasi altro libro concernente l'Alfieri, il nome 
della «gentil signorina » (intendasi qui, per «signorina », gio- 
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vane signora), « sposa da un anno, piena di grazie naturali, 
« di modesta bellezza e di soave ingenuità », che fece finalmente 
incappar Vittorio « nell'amore, che mai fin allora lo avea po- 
«tuto raggiungere, nè afferrare ». Ciò significa che nessuno 
fra gli alfierologi riuscì mai a identificare quel nome. 

Eppure l’Alfieri stesso ci ha lasciato gli elementi per giun- 
gere in modo indubbio a questa scoperta, col dire che il suo- 
cero dell’amata donna era stato governatore di Batavia, il 
che facilmente ci conduce a riconoscere il detto suocero in 
quel barone Gustavo Guglielmo Imhof che fu governatore delle 
Indie Orientali Olandesi dal 1740 al 1750 e morì nel 1751, in 
età di 45 anni. Ciò stabilito, resta tracciata la via per procu- 
rarci aleune nozioni anche sul figlio e sulla nuora di lui. 

Il sunnominato Gustavo Guglielmo Imhof ebbe un unico 
figlio maschio, cioè Giovanni Guglielmo, nato a Batavia il 
3 aprile 1747, e due figliuole, delle quali non è qui il caso di 
parlare. Questo Giovanni Guglielmo sposò a Groninga il 19 ot- 
tobre 1766 Cristina Emerentia Lewe van Aduard, nata a Gro- 
ninga nel 1747 e morta il 12 maggio 1808 nella stessa città 
dov’era nata. Questa è la « gentil signorina » amata da Vit- 
torio Alfieri (1). 

Dopo la loro separazione, avvenuta all’Aia nell'autunno 
del 1768, i due amanti più non s’incontrarono. Vittorio, nella 
Vita, narrando ciò che operò verso la fine dell'estate del 1770, 
fa ancora una breve menzione dì Cristina Emerentia: «..... Parti 
«[da Spa] anch'io e volli ritornare in Olanda per rivedervi l'a- 
« micod’'Acunha, e ben certo di non rivedervi la già tanto amata 
« donna, la quale [io] sapeva non essere più all'Haja, ma da 
« più d'un anno essere stabilita con il marito in Parigi..... ». 

Pare che il barone Imhof, o solo o con la moglie, facesse fre- 
quenti soggiorni nella capitale della Francia. Nei Mémoires 


(1) Son debitore di alcune di queste informazioni al cortesissimo 
signor Fritz Lutz, di Maartensdijk (Olanda). 
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di J. G. Wille (1), celebre incisore tedesco stabilito a Parigi, 
si legge, sotto la data del febbraio 1776: « M. le Comte de 
«Baudisin..... et M. le Baron d’Imhof me sont venus voir. Ils 
«sont des plus aimables ». 


' 


Il secondo intoppo. 


> — Questo fu il più drammatico dei tre « intoppi », e ciò 
non soltanto per la violenza della passione amorosa, ma anche 
per il rapido succedersi di terribili ed in parte imprevedibili 
casi che travolsero il povero Vittorio in serî pericoli, non escluso 
quello della vita stessa. Molti anni dopo il fatto, accingendosi 
a raccontarlo, ben poteva egli dire: « Con sì indicibil furore 
«mi appassionai, che ancora rabbrividisco pensandovi adesso 
«che lo sto descrivendo nel primo gelo del mio nono lustro ». 

La straordinaria avventura è narrata in modo abbastanza 
particolareggiato nei capitoli 10 ed 11 della III parte della 
Vita, ed è conveniente che il mio lettore, qui giunto, rinfreschi 
la sua memoria ripassando quelle pagine, portandoglì poi io il 
contributo di altre versioni contemporanee dell’avvenimento, le 
quali serviranno di conferma o di complemento o di variante 
o di commento alla versione lasciataci dall'Alfieri. 

La Vita non nomina la donna compromessa, ma fornisce 
tali indicazioni per cuì non riesce malagevole l'identificarla. 
Vero è che la cosa essendo andata a finire avanti il tribunale 
di Londra, qualsiasi discrezione o riserva da parte dello serit- 
tore astigiano non avrebbe servito a nulla. 

Comincio dal riportare qui testualmente le Jettere scambia- 
tesi, a proposito dell'avvenimento, tra il Conte di Scarnatigi, 
ambas -iatore a Londra per il Re di Sardegna, ed il Conte La- 
scaris, ministro degli affari esteri nella capitale del Piemonte. 


:1) Memotres et Journal de Jean-Georges Wille. graceur du Rot, pu- 


blis par (ieorges Duplessis, Paris, 1857, IL pp. 38,10, 41. 
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La prima lettera del Conte di Scarnafigi è del 10 maggio Lil. 


Mardi au soir, après le départ de la Poste, le Comte Alfieri est venu 
me chercher pour me faire part d’une aventure qui venoit de luì arriver, 
de laquelle mon devoir exige que je rende compte à V. E. — Ensuite 
d’une intrigue qu’il avoit depuis quelque tems avec Milady Ligonier, 
fille de Mr. George Pitt, son mari, avant lieu de douter qu'ils étoient 
bien ensemble, les a fait épier, et ayant enfin découvert que le Comte 
Alfieri avoit passe la nuit du 5 au 6 du courant avec sa femme a la 
campagne, il est allé la rejoindre le lendemain et l’a renvovee chez son 
pere, déclarant qu'il ne la vouloit plus et qu'il intenteroit un process 
de divorce à la prochaine séance du Parlement. À son retour à Londr= il 
alla chercher le Comte Alfieri, qu'il trouva à l'Opera, dans la loge du 
Prince de Masséran, où il le fit demander, et, apres l’avoir informe. quii 
étoit au fait de tout ce qui s'etoit passé, et des déterminations qu'il avoit 
prises vis-à-vis de sa femme, il lui demanda satisfaction de l'affront 
qu’il venoit de lui faire. À laquelle proposition le Comte Alfieri avan 
adhéré de suite, quoiqu'il eùt un bras en èecharpe a cause d'une chit- 
qu'il avoit faite quelques jours auparavant, par laquelle il s'etoit demis 
une clavicule, ils allerent dans le Parc de saint-James, où, apres avoir 
un peu ferraille sans se faire reciproquement aucune blessure, Milord 
Ligonier lui dit quil etoit satisfait d’avoir fait ce qu'il croyoit con 
venable à un homme d'honneur et qu'il n'avoit plus rien a lui dire. — 
Depuis lors, le Comte Alfieri roule mille projets dans sa tete, et, aveuzle 
par sa passion, se refuse a tous les raisonnemens que le Prince de Mas. 
seran, le Marquis de Caraccioli (1) et moi lui avons pu faire, et, sans 
reflechir qu'il n'y a peut-étre pas assez de preuves pour obtenir le 
divorce que Milord Ligonier projette de demander, et que, quand 
meme il pùt avoir lieu, personne au monde pourroit lui faire obtemre 
la dispense de se marier avec cette femme, il se borne à nous repondre 
que, avant rendue malheureuse, son honneur ne lui permettra jamais 
de labandonner. — V. E. salt tres bien que dans des parecilles situa. 
tions le meilleur remede c'est le tems, et il peut Petre d'autant plus 
dans ce cas particulier, que cette affaire ne peut plus varier en rien le 


(1) AUora ambasciatore del Re di Napoli a Londra; pochi anni n. 
nanzi era stato nella stessa qualità a Torino. Chi fosse il Principe dì 
Masserano diremo fra poco. 
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sort du Comte Alfieri, jusqu'à ce qu’on ait vu la décision sur le divorce. 
Ainsi, sans partialité pour lui, mais uniquement pour ne pas risquer 
d’engager ce jeune homme, qui a beaucoup de bonnes qualités, dans 
quelque fausse démarche, je prends la liberté de suggeèrer à V. E., que 
je crois qu'elle feroit une ceuvre méritoire si elle pùt faire en sorte de 
ne pas m'envoyer, en réponse à celle-ci, un ordre positìif de lui intimer 
de s'en retourner à Turin, puisque, si Milady Ligonier se retire dans 
un couvent en Flandres, comme elle en a le projet, je n’ai pas perdu 
tout espoir d'engager le Comte Alfieri de poursuivre ses voyages et 
partir pour Lisbonne (Archivio di Stato in Torino). 


Col secondo corriere lo Scarnafigi mandò al Lascaris questa 
aggiunta (14 maggio 1771): 


Vendredi passé j'ai oublié de mander à V. E. que le Comte Alfieri, 
sachant que je Lui envoyois le détail de son aventure, m’'avoit prié de 
Lui dire qu'il espéroit qu’à cette occasion V. E. lui feroit éprouver les 
mèmes marques de bonté qu'il en avoit recu lorsqu'il a eu l'honneur 
de La voir à Naples. — Je me proposois aujourd'hui de L’informer 
comment le Comte Alfieri s'étoit dispose de très bonne gràce à suivre 
mes conseils et à partir pour Lisbonne; mais heureusement pour lui, 
avant scu que Milord Ligonier, en faisant examiner des téemoins contre 
Milady, avoit déecouvert qu'elle avoit depuis deux ans une intrigue avec 
un de ses domestiques, il a pris tout de suite le parti de ne plus penser 
a cette femme, et il ne lui reste plus à présent que le plus sensible regret 
d'avoir pendant quelques jours occupé le public sur son compte. Je ne 
saurois assez exprimer à V. E. le plaisir que m'a fait ce denouement et 
combien il me fàchait de le voir engage dans une si mauvaise affaire, 
surtout avant toutes les qualites nécessaires pour bien servir son Roi 
et sa Patrie, et une facon de penser si rigide sur ce qui est convenable 
à un homme d’honneur, qu'il s'attire l'estime de tous ceux qui Je con- 


noissent. 


Ecco la risposta del ministro all'ambasciatore: essa è del 
25 maggio 1771: 

Je reponds ici à la lettre à part que vous m'avez ecrite du 10 de ce 
mois, concernant l’aventure arrivée à M° le Chevalier Alfieri. Vous 
avez bien fait, Monsieur, de men informer, d’autant plus qu'étant, 
pour ainsi dire, devenue publique par la résolution prise par Milord 
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Ligonier, elle avoit déjà transpiré ici, et qu’il pouvoit aisement arriver 
qu'elle parvînt aux oreilles du Roi par un autre canal. Vous connois.+z 
assez, Monsieur, les sentiments de S. M. pour que je n’aie pas le besuin 
de vous dire qu'elle n’a pas vu de bon ceil que cet officier se soit mis 
dans le cas désagréable où il se trouve. Son intention est que vous le 
lui fassiez sentir, en lui représentant ce que l’honneur et la religion 
auroient dù lui suggérer pour éviter ces sortes d’intrigues, toujoun 
mauvaises, et le plus souvent sujettes a des suites trés fàcheuses. 
Comme ce qu’il vous a laissé apercevoir de sa fagon de penser pourrvit 
le jeter dans de nouveaux embarras, il paroît à S. M. que le moven 
de les prévenir seroit qu'il s'éloignàt de Londres, en retournant en 
Piémont dès-à-présent, ou, s'il aime mieux profiter du congé quila 
obtenu pour voyager, qu'il continuàt. ses vovages pendant la dur 
de ce mème congé, à l’expiration duquel il reviendroit ici. Vous ta- 
cherez, Monsieur, de l’engager à l’un ou à l’autre parti, le Roi ne doutant 
pas que vous vous y preniez avec votre prudence ordinaire pour lv 
déterminer. 


Ed il 1° giugno 1771, dopo aver ricevuto anche la lettera del 
14 maggio, il ministro riscriveva all’ambasciatore: 


.... J'ai été bien aise de voir qu@'avant méme qu'il eùt découvert 
les circonstances que vous me rapportez, le Chevalier Alfier se fut dé- 
terminé a continuer ses vovages et à partir pour Lisbonne. J'espere 
que cette decouverte l'aura toujours plus confirmé dans cette reso 
lution, qui non seulement est la plus convenable pour lui, mais encore 
la plus conforme aux intentions de S. M., ainsi que je lai marque par 
ma préccedente. Jespère ainsi que par la tournure qu'a prise cette 
aventure, elles n'aura plus d'autres suites pour lui. Comme elle est 
devenue publique à Londres, elle n'a pas pu à moins de transpirer 
ici, quelques soins que l'on ait pris pour l’assouvir. On ne donte pas 
que M" le Chevalier Alfieri, avec tous les bons sentimens qu'on lui con- 
noît, ne sente de lui-meme combien il lui importe d'effacer par une bonne 
conduite l'impression que peut avoir faite cette intrigue. Vous lui 
rendrez, Monsieur, un service d'ami, de lui faire des representations 
convenables. pour qu0'il en prenne les moyens, particulierement de 
mettre ses voyages A profit et d'acquerir des connoissances utiles, au 
moven de quoi il ya lieu d’esperer qu'on oubliera entierement le passe. 
Vous m@obligerez beaucoup de ni dire quit me trouvera  teujeurs 
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disposé à employer mes bons offices en sa faveur et à lui marquer le 
cas particulier que je fais de sa personne et de ses sentiments à mon 
égard. . 


3. — Penelope Pitt (Lucretia nomine, sed re.....) era la figlia 
primogenita di George Pitt, che fu poi creato nel 1776 Barone 
Rivers. Questi era stato ministro straordinario del Re d’In- 
ghilterra presso la Corte di Torino dal 1761 al 1768. Alfieri, nella 
Vita (III, 11), narrando i fatti avvenuti nel 1771, lo chiama 
« persona a me notissima da più anni », dando con tali parole 
a divedere che l’aveva conosciuto a Torino (1). Ma quanto a 
Penelope, egli non la conobbe in Piemonte, dove nemmeno è 
certo ch’ella sia mai stata, bensì durante il primo viaggio che 
egli fece a Londra, nel 1768, unitamente ad un suo amico, del 
quale tace il nome, ma che si sa essere il Marchese di Rivarolo, 
dei Conti San Martino d’Aglie. Però, quantunque già allora essa 
gli fosse «andata sommamente a genio », egli sì era « preser- 
«vato dai di lei lacci ». 

Vittorio e Penelope avevano precisamente la stessa età, en- 
trambi essendo nati ne] 1749. 

Il marito, Edward Ligonier, era di famiglia irlandese, e mi- 
litava con distinzione nell'esercito britannico, seguendo le 
orme di suo zio Maresciallo Ligonier, al quale, l'anno 1770, 
succedette nel titolo di visconte e nel feudo di Clonmel. Egli 
raggiunse poi l’alto grado di luogotenente generale. Il suo 
matrimonio con Penelope. Pitt aveva avuto luogo nel 1767. 
L'atto di divorzio tra i coniugi Ligonier fu pronunziato dal 
Parlamento di Londra nel 1772. Edward Ligonier passò poscia 
a seconde nozze con Mary, figlia secondogenita del Lord Can- 
celliere Northington, la quale gli sopravvisse, Alla sua morte, 
avvenuta nel 1782, non avendo egli lasciato prole, nè dall'una, 
nè dall'altra moglie, il suo titolo nobiliare si estinse. 


(1) Di Sir George Pitt e della moglie sua parla il DvtENS, nel vol. 1, 
pp. 231 sgg., dei suoi Mémoires d'un covageur qui se repose. 
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Due anni dopo la morte di Ligonier, anche Penelope si ri- 
maritò, sposando un capitano Smith. Essa non morì che nel 1227. 

Il Dictionary of English Biography, di Sidney Lee, dice che 
il duello tra Ligonier e l’Alfieri fu combattuto in Hvde Park. 
L’ambasciatore Scarnafigi, nella sua lettera del 10 maggio 1iî1, 
scrive ch’esso ebbe luogo in Saint James Park. Entrambi ca- 
dono in errore. Il duello avvenne in Green Park, come giusta- 
mente affermano l’autobiografia alfieriana ed il giornale 7h 
Public Advertiser. D'altronde, i tre suddetti parchi erano e 
sono contigui. 

Il jockey di Ligonier, che risultò dal processo di divorzio 
essere stato amante di Penelope anteriormente all'Altieri, a 
pp. 45 e 47 del volume III di Les dirarces anglais, ou procèx 
en adultère, Paris, 1882, è chiamato Nathaniel Sandy: — ma 
dev’esserci di mezzo qualche equivoco, dice il Novati (1). 

L'Alfieri scrive ch'egli apprese chi fosse il suo « degnissimo 
«rival precursore », tre giorni dopo il duello, da « uno di quei 
«tanti foglioni pubblici che usano in Londra », nel quale trovò 
«il nome, l'età, la figura del rivale palafreniere ». Ma egli 
sdegnò di registrare siffatte cose nella sua Vita: in ogni caso 
le passò sotto silenzio. —- Io feci lunga ricerca di quel «fo- 
glione », dì cul ignoro il titolo, nella Libreria del Museo Bn- 
tannico, ma inutilmente. 

Se alcuno avrà la curiosità di conoscere quale fosse lo spet- 
tacolo rappresentato nel teatro di Haymarket nella sera in 
cui avvenne il duello, posso soddisfarlo. Si rappresentava, 
non per la prima volta, l'opera comica La buona figliuola, con 
musica del signor Piccini. Protagonista era la signora Ristoriri 
(sic, ma probabilmente Anna Zamperini), e la parte di Min- 
gollo era sostenuta dal signor Zanca. Lo spettacolo aveva 
avuto principio alle ore sette. — Adunque, «la musica che 5, 


(1) Penelope, in Strenna dell'Istituto det rachitici, 1890. Infatti, in una 
nota a piè della p. 131 dell'edizione della Vita pubblicata dall'Hoepli 
nel 1917, egli è chiamato John Doe. 
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sono parole d'Alfieri, « mille tempeste terribili mi rinnovava 
«nel cuore », era del celebre Piccini. Il teatro di Haymarket 
fu demolito nel 1893. 

A p. 426 delle Lettere edite ed inedite di Vittorio Alfieri, a cura 
di Giuseppe Mazzatinti (Torino, Roux, 1890), vha un elenco 
delle carte e degli oggetti che appartennero all’Alfieri e poscia, 
al tempo in cui fu pubblicato quel volume, erano in possesso del 
Dottor Azzolini. Il primo oggetto registrato nel detto elenco è: 
«Spada, lama di Toledo, con impugnatura di metallo dorato; è 
: quella stessa con la quale l’Alfieri si battè a Londra nel maggio 
« del 1771 ». — Leggiamo nella Rassegna d'Arte dimaggio-giugno 
1919 (Milano), p. 88: « La intera collezione lasciata dall’'av- 
«vocato Luigi Azzolini, che fu benemerito e appassionato rac- 
« coglitore di antiche carte, è recentemente passata dà Roma 
«in proprietà del cav. Carlo Piancastelli, a Fusignano (Ra- 
«venna) » (1). 


4. — Le due lettere dello Scarnafigi al Lascaris riuscirono 
dunque ad ottenere l’effetto desiderato dal giovane viaggia- 
tore, verso il quale la Corte di Torino si mostrò singolarmente 
indulgente e benevola, non imponendogli il temuto obbligo di 
un sollecito e mortificante ritorno. Esse già furono pubblicate 
(sebbene non per intero) dal diligente ed erudito Domenico 
Perrero, in un suo breve ma importante articolo, intitolato 
Note ed aggiunte alla «Vita» di Vittorio Alfieri, sopra nuovi docu- 
menti, disgraziatamente inserto in un periodico oggidì non più 
facile a trovarsi (Gazzetta letteraria, Torino, 10 marzo 1894). 

Avuto anche riguardo a. questa rarità, non sarà inoppor- 
tuno riportare qui un giudizio accortamente espresso dal Per- 
rero a proposito delle succitate lettere dello Scarnafigi, ma 
che egualmente si adatta a molti altri luoghi della Vita. Il 


————_——— — 


(1) L’avv. Piancastelli, da me interpellato, mi assicura che quel 
cimelio di guerra..... amorosa alfieriano non è entrato nella sua raccolta 
(Vota del Direttore). 
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Perrero osserva che la tolleranza dimostrata in quell’occasione 
dalla Corte di Torino «non parve guari toccare l’Alfieri, il 
«quale, nella Vita, mentre a dilungo e con stima parla del 
« Marchese di Masserano e del Marchese Caraccioli per l'in- 
« teressamento da essi dimostratogli in quel penoso affare, 
« serba poi il più assoluto silenzio, non solo del Conte Lascaris, 
«ma ben anche del Conte di Scarnafigi, i cui officii pure aveva 
«con tanta premura e sì buon esito invocato; talchè, leggendo 
«quelle pagine, nessuno potrebbe mai sospettare, non che 
«l’intervento, nemmeno l’esistenza a Londra di un amba- 
« sciatore sardo. Questo affettato e così ingiusto silenzio » (se- 
guita il Perrero) «entrava evidentemente nel sistema dall'Al 
« fieri di buon’ora. adottato, di sfatare ad ogni costo le cose e 
« gli uomini del suo paese in genere, ed in ispecie ‘ il re e coloro 
«che lo rappresentavano °, perchè (come egli crudamente si 
«esprime) ‘ avendoli veduti più da vicino, non li poteva in 
«alcun modo stimare’ (!). Con tale ostentato disprezzo di 
« coloro da cui tante volte aveva implorato ed ottenuto racco- 
«mandazioni, accoglienze e favori d’ogni maniera, ben più che 
« a loro, l’Alfieri faceva torto a sè stesso, mostrandosi non solo 
« ingrato, ma anche, e soprattutto, ingiusto apprezzatore di 
« illustri uomini di Stato del secolo passato, che furono di 
«tanto lustro e giovamento al Piemonte, ed ai cui meriti ren- 
«deva splendida giustizia il celebre Chesterfield, scrivendo al 
« figliuolo, destinato alla diplomazia, ‘ essere certo che in tutte 
«le Corti e in tutti i congressi, dove si trovano molti ministri 
«stranieri, quelli del Re di Sardegna sono generalmente i 
« più abili, i più cortesi e i più disinvolti » (1). 


(1) Il passo del Chesterfield qui citato dal Perrero si trova a p. 354, 
vol. I, delle Letters to his Son; ediz. di Dublino, 1774: e nell'originale 
suona testualmente così: «...., This however is certain, that in all 
« Courts and Congresses, where there are various foreign Ministers, 
«those of the King of Sardinia are generally the ablest, the politest. 
«and les plus deli#s .....». E affinchè quest’asserzione non appata un 
vago complimento, ma acquisti il carattere di determinatezza e di 
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5. — Un giornale di Londra, The Public Advertiser dell’11 
maggio 1771, apparve col seguente articolo: 


Last Tuesday night a duel was fought in the Green Park, between 
Lord V.....t L.....r and Comte Alfieri, a Piedmontese Nobleman, in 
which the latter was wounded. The detection of a criminal amour was 
the unhappy occasion of this affair. Nothing could be more determined 
than the cool and resolute conduct of the injured husband on this un- 
fortunate occasion, of such a nature, that legal redress must be the 
consequence. 


The Gazetteer dell'’11 maggio dava la stessa notizia con quasi 
le stesse parole che The Public Advertiser. Ma il numero del 
13 maggio comunicava molti nuovi particolari. 


Whe hear that it was L.....d V.....t L.....r, who fought a duel on 
Tuesday night with Comte A.....i. = The following particulars respec- 
ting the cause of a late duel, we are assured, may be depended on. = 
The noble Lord had for some time been dissatisfied with his Lady's 
behaviour, but could not fix any thing particular to accuse her of, 
till the following accident, which called forth his resentment. He asked 
his Lady to accompany him in a little excursion, but she excused her- 
self under pretence of an indisposition; he left her therefore, as he 
thought, confined by it to her chamber: accident more than design 
brought him back, when, to his great astonishment, he heard his Lady 
was gone to the Opera. He followed, and found her in close conver- 
sation with the wounded Nobleman (1). This circumstance, with 
some dark hints from the servants, occasioned the late rencounter, 
when the Count accused the Lady of being the seducer. The Lady 


verità, do qui il nome di alcuni fra i più distinti diplomatici sardi della 
meta del secolo 18°, ai quali presumibilmente alludeva il Chesterfield: 
il marchese d’Ormea (il maestro degli altri, victorque viros supereminet 
omnes); il marchese Solaro di Breglio; il bailivo Solaro, fratello del 
precedente; il cavaliere Ossorio, siciliano di nascita: il conte Malabaila 
di Canale; il conte Balbis di Rivera; il conte Lascaris di Castellar; il 
conte Ferrero della Marmora; il conte Ponte di Scarnafigi; il marchese 
di San Germano; il conte Perrone di San Martino: il conte di Sartirana. 


iii Questi particolari sono in parte inesatti. 
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has retired from her husband to lodgings, and asserts her innocence. 
Her father has declared, if she is innocent, he will see that justice he 
done her; but if the contrary should appear, he will assist the injured 
husband in making her an example. 


Dallo stesso giornale, numero del 14 maggio: 


A correspondent has sent us the following further particulars respec- 
ting L.....d V.....t L.....r and Count A.....i. As soon as the duel was over, 
his Lordship went home, put himself in deep mourning and sat ina 
dark room; he then sent for his Lady, who attempted to speak, but 
he prevented her, saving: « I once, Madam, valued you more than 
« my life, but that is now over; 1 sent for you to take a solemn farewell, 
« and from this fatal hour shall think of you as one dead ». It is thought 
this fatal affair has impaired his Lordship°s understanding, as he seems 
to be in a manner delirious. Some sad effects of the unhappy Lady” 
crime, besides those at first apprehended (which decency, however, 
permit us not to mention), have added to the aMiction of the injured 
Lord. = Another account says, Lord L..... had frequently observed 
instances of levity in his Lady's behaviour when in company with the 
Count, and thought proper to give her Ladyship some gentle reproofs 
on the occasion; intimating that, however unquestionable her virtue 
might be, her reputation was at stake. This had no other effect than 
to alarm her pride; her conduct remained the same. His Lordship 
had, some time after this, been detained in town bv business, which 
would not permit him to return with his Lady to her country-seat, 
in the neighborhood of which the Count had taken up his residence. 
It happened last week, that a window in a lower apartment of his 
Lordship's countrv-house had been found open early in the morning. 
This circumstance occasioned mutual upraidings between the servants; 
when each obstinately denying the charge of neglect, one of them, an 
old servant, was bent on making a further discovery. Accordingly he 
took the resolution of sitting up the next night to watch in his apart- 
ment. About midnight, to his astonishment, he saw his Lady enter 
the room and, on a signal given by the Count, admit him through tlie 
window, and conduet him upstairs, where he remained till about four 
o' clock in the morning, and then departed by the same avenue at 
which he had entered. In the morning the servant came to town, and 


acquatmted his Lord with the important discovery, who immediately 


1 TRE “ INTOPPI AMOROSI , DI V. ALFIERI 15 


hastened to the coffee-house frequented by the Count, and charging 
him with the injury he had done to his honour, insisted on satisfaction 
at the point of his sword. The Count neither denied the charge nor 
declined the satisfaction required. Thev repaired to the Park with 
the seconds, and soon after they had engaged, his Lordship dropped 
his sword, his antagonist supposed him wounded, and desired to know 
if he required further satisfaction. His Lordship replied, that he did 
not desire to live, but he would not die cowardly. On resuming the 
confict, the Count received a wound in the sword-arm, and two other 
slight wounds, and then dropped his sword. Lord L. attended him to 
the surgeon, where his wounds were dressed. = An unhappy affair of 
the same kind, in another noble family, has taken air, but the parti- 
culars are not yet known, although it is expected very soon to be made 
public. 


Dal numero del 15 maggio dello stesso giornale: 


To such a pitch of lewdness was L.....y L. got, that my L.....d’s po- 
stillion has confessed that she has often prostituted herself with him. 
It was observed by the other servants, that this young man was in 


great favour with her L.....p. This was told to L.....d L. and upon the, 
man being examined, he confessed the whole to his master and Col. H. 
= Lady L.....er is the daughter of Mr. George P.....t, late A.....dor at 


Turin. She is now at her father's; and he was but just returned from 
a tour to the Continent the very day she was so disgracefully sent 
back. Her Lord the next day wrote a card of condolence to the aMicted 
father, and with an extraordinary degree of generositv, offered to make 
any allowance out of his estate for her Ladiship's maintenance, which 
he himself should think equitable. — Count A.....i, who was wounded 
in a duel with Lord L.....er, is nephew to the Spanish A.....r. = On 
Monday Lady L.....er set out for France. 


Segue la narrazione di parecchi recenti fatti, forse ancora 
più scandalosi, avvenuti nell'aristocrazia inglese, ma che non 
Cinteressano punto. 


6. — Nella Biblioteca del Museo Britannico mi avvenne di 
trovare (12614, ee, 15) un libercolo intitolato: The generous 
husband, or, the history of Lord Lelius and the juir Emilia; 
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containing likewise the genuine memoirs of Asmodei, the pre. 
tended Piedmontese Count, from the time of his birth to hi 
late ignominious fall in Hyde Park. London: printed for W. Whe- 
ble, opposite the New Church in the Strand. MDCCLXSI. 
In-16, pp. 138. Esso è, naturalmente, senz’alcun nome d'au- 
tore. È diviso in due parti. La prima parte è intitolata Th 
generous husband e racconta, con dicitura partigiana ma con 
qualche fondo di verità, le condizioni della famiglia Ligonier, 
alla quale dà lo pseudonimo di Lelius, mentre l’Alfieri vi è 
bizzarramente chiamato Asmodei. La seconda parte è com- 
posta da The genuine memoirs of the pretended Transalpine 
Count. È una stupida e mendace narrazione, senza capo, nè 
coda. Incomincia: 

Amosdei, the assumed name of the adventurer here adverted to, 
was born in a village situated in the district of Sancerre (1), in the 
mountains of Piedmont. His father followed the same occupation with 
that of the supposed possessor of Mambrino's helmet humourously 
described by the inimitable Cervantes ..... (2). 


Sua madre era una donna del volgo e di costumi depravati, 
ed ebbe questo fanciullo da un sergente di passaggio per quel 
villaggio. Tutto vi è maligna invenzione, senza il più piccolo 
accenno a qualcosa di vero. Viene poi la storia della relazione 
con Penelope, anch'essa fantastica; però, qua e colà, con qualche 
leggero tocco di verità. Per esempio, il seguente (p. 107): 


His (Asmodei’s) being a native of that country where the father ol 
his beloved lady had lately resided in a public character, was anothrr 
strong motive for his [Lord Izelius's] particular civilities towards kim. 


Indi seguita: 


Asmodei is tall, fair, and in complexion resembles an Englishman 
more than an Italian, affects to dress like ones, and to imitate them 


(1) Paese inesistente, in Piemonte. V'ha un Sancerre nel diparti 
mento del Cher, in Francia. 

(2) Intende dire che il padre di Vittorio Alfieri era un barbiere. 
Allusione ad un passo del Don Quiyote. 


E i 


È a 
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n the most trifling particulars. dressing in a plain frock, leather bree- 
ches, and all that apparatus for which our nobility and gentry are so 
fond of masquerading themselves in, and so solicitous to rival their 
grooms and stable boys. Putting himself therefore forward on the 
footing of a foreigner of distinction, and claiming a relationship to a 
certain ambassador's lady residing here, he was of course favourably 
received in the best company. 


Secondo il libellista, Emilia (ossia Penelope) ama tenera- 
mente il proprio marito ed osserva i suoi doveri di moglie 
fedele. Ma Asmodei corrompe la cameriera, la quale, alla villa 
di Lord Lelius, di notte, lo introduce furtivamente nella ca- 
mera della sua padrona, che dorme. L’anonimo ammette però 
che Asmodei « had made some favourable impression on her 
«heart » (p. 122), ed asserisce che la possedette con la violenza, 
malsrado la resistenza di lei. È vero che « it may be supposed 
«that these ineffectual struggles shortly subsided » (!). Dopo 
il fatto, essa è assalita da atroci rimorsi. La notte appresso, 
Asmodei ritorna, ma Emilia resiste e lo rimanda insoddisfatto. 
«It happened however that a faithful servant who had lived 
«with the old Marshal » (zio di Edward Ligonier) « and had been 
«entrusted with the charge of the house, on going his rounds 
«the first morning at dawn of day, found a window towards 
«the garden open. He inquired, and blamed the servant, ..... 
«but the other insisting he had closed them », la notte se- 
guente si appostarono entrambi e videro Asmodei, mezzo sve- 
stito, entrare e poi uscire dalla finestra. « The faithful servant 
«had no longer reason to doubt, and instantly repaired to 
«town, to acquaint Lord Lelius with the fatal tiding, which 
«on hearing he broke out into all the ungovernable excesses of 
«passion and despair; in the first transports of which, the honest 
«informant was near being made a martyr to his truth and fide- 
«lity ». Poscia Lelio si mise alla ricerca di Asmodei e lo stidò 
a duello. « What happened in this occasion » (il duello), « can- 
“not well be ascertained..... Nevertheless it bs very extraor- 
«dinary that in so great an injury as adulterv. an appeal to 


2 — Giornale storico, XC, fasc. 263-269. 
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«the swords having been made, that both should meet, fight 
«and appear walking about the streets unhurt (1)..... Asmodei 
«applied to a certain celebrated barrister for his advice, who 
« informed him, that, as he had been so weak to confess, the only 
« best method would be to bring the proofs of the lady ’s former 
«infamy. In strict conformity to this advice, he emploved his 
«emissaries to propagate reports highly injurious to her cha- 
«racter and former honour, and equally destitute of truth, 
« probability, or the most uncertain foundation..... One of this 
« worthy confraternity..... rendered what the Count, his master, 
«deems an essential piece of service, by suborning an aban- 
«doned wretch into a pretended confession of his having a 
« criminal connexion with Lady Lelius, and what is still more 
«extraordinary, the public too generally swallows the impro- 
« bable tale ». 

Il libellista, trovandosi moralmente in obbligo di far cono- 
scere al pubblico donde egli avesse tratto tutti i particolari 
da lui esposti nella sua versione del fatto, si contenta di dire 
(p. 120): « A Lady of the first fashion, from whom I have had 
«the principal part of the material for this publication, and 
« who shared Lady Lelius's most confidential intimacy, previons 
«to this unhappy affair », lo assicurò che la verità è stretta- 
mente secondo quanto egli racconta nel suo volume (!). 

In uno dei passi qui sopra riportati di The generous husband 
è detto che Asmodei, vale a dire l’Alfieri, allo scopo di riuscire 
a penetrare nell'alta società di Londra, si vantava d'esser pa- 
rente conla moglie di un ambasciatore residente in quella me- 
tropoli. Qui si allude evidentemente alla Principessa di Mas- 
serano, la quale era della famiglia francese dei Principi di 
Rohan. Ma con la famiglia dei Rohan gli Alfieri non avevano 
parentela alcuna. Nella sua Vita Vittorio nomina ripetuta- 
inente tanto il Principe quanto la Principessa di Masserano, 


(1) Questa osservazione non manca di Rwumour, ma se è offensiva 
per alcuno, non è certamente tale per il giovane astigiano. 


ne 


zia 
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ma non afferma mai di essere parente nè dell'uno, nè dell'altra. 
Ad esempio, parlando del primo suo viaggio di Londra (anno 
1768), egli dice che in quella città « contribuì anche non poco 
«ad infrangere la mia naturale rustichezza e ritrosia la cor- 
«tese e paterna amorevolezza verso di me del Principe di 
« Masserano, ambasciatore di Spagna, ottimo vecchio, appas- 
« sionatissimo dei Piemontesi, essendo il Piemonte la sua patria, 
« benchè il di lui padre si fosse già trapiantato in Tspagna ». 
Comunque, se una parentela esisteva, questa era certamente 
col Principe, non con la Principessa. Ma io credo che, anzichè 
vera parentela, vi fosse fra il Principe di Masserano e Vittorio 
Alfieri soltanto affinità, e forse ho anche trovato in che cosa 
questa consistesse. :Una Maria Cristina Ferrero-Fieschi dei 
Principi di Masserano, nata nel 1703, sposò nel 1722 Giuseppe 
Ottavio Cacherano d’Osasco e della Rocca d’Arazzo, Marchese 
di Lanzo. Ora, il primo marito della madre di Vittorio Alfieri 
era anch'egli un Cacherano conte della Rocca d’Arazzo. Sicchè 
la madre di Vittorio era parente con la famiglia dei Principi 
di Masserano, senza che, a rigore, ne fosse anche parente il 
figlio suo (1). 


i. — Questo « secondo intoppo » ebbe, — a grande distanza 
di tempo, vent'anni appresso, — un breve epilogo, che così 
è raccontato nella Vita, là dove l'autore descrive la sua par- 
tenza dall'Inghilterra, la quarta ed ultima volta ch'egli visitò 
quel paese. î 


Pochi giorni dopo ci imbarcammo a Douvres. Quivi mi accadde un 
accidente veramente di romanzo, che brevemente narrerò. Nel mio 


(1) [Quanto scrive il Vesme sulla pretesa affinità fra Alfieri, sua 
madre e il Principe di Masserano non è esatto. C'era, a quanto sembra, 
affinità fra i Masserano e il primo marito della madre dell’Alfieri: 
ma così per il diritto romano come per il diritto canonico, posterior- 
mente al quarto Concilio lateranense, vale la regola: affinitas. non 
parit affinitatem. F. PATETTA]. 
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terzo viaggio in Inghilterra nell'83 e 84 non aveva punto più saputo 
nè cercato nulla di quella famosa signora, che nel mio secondo viaggio 
mi aveva fatto pericolare per tanti versi. Solamente sentii dire ch'ella 
non abitava più Londra, che il marito, da cui s’era divorziata, èrà 
morto, e che si credeva ne avesse sposato un altro, oscuro ed ignoto. 
In questo quarto viaggio, nei quattro e più mesi ch'io era stato a Londra 
non ne avea mai sentito far parola, nè cercatone notizia, 6 non sapeva 
neppure s’ella fosse ancor viva, o no. Nell’atto d’imbarcarmi a Douvre, 
precedendo io la donna mia [la Contessa d’Albany) di forse un quarte 
d’ora alla nave, per vedere se il tutto era in ordine, ecco che nell’atty 
che dal molo stava per entrare nella nave, alzati gli occhi alla spiagma 
dove era un certo numero di persone, la prima che i miei occhi incon. 
trano, e distinguono benissimo per la molta prossimità, si è quella 
signora; ancora bellissima, e quasi nulla mutata da quella ch'io l'avea 
lasciata vent'anni prima, appunto nel 1771. Credei a prima di sognare; 
guardai meglio, e un sorriso ch'ella mì schiuse guardandomi, mi cer- 
tificò della cosa. Non posso esprimere tutti i moti e diversi affetti con- 
trarj che mi cagionò questa vista. Tuttavia non le dissi parola, entrai 
nella nave, nè più ne uscii; e nella nave aspettai la mia donna, che un 
quarto d'ora dopo giuntavi, si salpò. Essa mi disse che dei signori che 
l’accompagnarono alla nave gli aveano indicata quella signora, € 
nominatagliela, e aggiuntovi un compendiuccio della di lei vita pas- 
sata e presente. Io le raccontai come mi era occorsa agli occhi, e come 
andò il fatto. Tra noi non v’era mai nè finzione, nè diffidenza, nè disistima, 
nè querele. Si arrivò a Calais; di dove io, molto colpito di quella vista 
così inaspettata, le volli scrivere per isfogo del cuore, e mandai la mia 
lettera al banchiere di Douvres, che glie la rimettesse in proprie mani. 
e me ne trasmettesse poi la risposta a Brusselles, dove sarei stato fra 
pochi giorni. La mia lettera, di cui mi spiace di non aver serbato copia, 
era certamente piena d’affetti; non già d'amore, ma di una vera e pro. 
fonda commozione di vederla ancora menare una vita errante e sì pouco 
decorosa al suo stato e nascita, e il dolore, ch’io ne sentiva, tanto più, 
pensando di esserne io stato, benchè innocentemente, o la cagione o il 
pretesto. Chè senza lo scandalo succeduto per causa mia ella forse 
avrebbe potuto occultare o tutto o gran parte le sue dissolutezze, e 
cogli anni poi emendarsene. Ritrovai poi in Brusselles, circa quattro 
settimane dopo, la di lei risposta, che fedelmente trascrivo qui in fondo 
di pagina per dare un’idea del di lei nuovb ed ostinato mal inclinato 
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carattere, che in quel grado ella è cosa assai rara, massime nel bel sesso. 
Ma tutto serve al grande studio della specie bizzarra degli uomini. 


Fra i sonetti a stampa dell’Alfieri ve n’ha uno scritto ap- 
punto sotto l’impressione di questo suo impensato incontro 
con Lady Penelope. Questo sonetto, che non è fra i suoi mi- 
gliori, incomincia: « Già la quarta fiata (ultima forse)..... ». 

La lettera di Penelope ad Alfieri non fu pubblicata che in 
questi ultimi anni (1), in una nota a p. 270 della Vita, edizione 
di Firenze, 1910, Successori Le Monnier. Essendo dunque assai 
poco nota, qui la riproduco: però non senz’'avvertire ch’essa 
non parmi meritare le dure parole di biasimo con le quali la 
commenta Vittorio. Ma se questi, nemmeno tanti anni dopo 
il «disinganno orribile », non si mostrò imparziale verso l’an- 
tica amante, non gli possiamo rifiutare le circostanze attenuanti. 


Monsieur. — Vous ne deviez poin douter que la marque de votre 
souvenir, et de linteret que vous avez la bonté de prendre a mon sort, 
ne me soit sensible et recu avec reconnoissance d’'autant plus que je 
ne puis vous regarder comme l’auteur de mon malheur puis que je ne 
suis poin malheureuse quoique la sensibilité et la droiture de votre 
ame vous le fasse craindre. Vous éte au contraire la cause de ma deli- 
verance d’un monde-dans le quel je nettoit aucunnement forme pour 
exister, et que je n'ai jamais un seul instant regretté. Je ne sait si en 
cela ]}'ai tort cu sì un degre de fermete ou de fierté blamable me fait 


illusion mais voila comme jaì constanment vu ce qui imest arrive et 


{1) [Qui il Vesme cadde in errore. La lettera di Penelope, come del 
resto è detto nella Vita dallo stesso Alfieri, era stata da lui trascritta 
in nota, e fu quindi pubblicata nell'edizione principe del 1804 e poi, 
probabilmente, in tutte Je successive. Ma l'Altieri, senza nulla omettere 
e senza alterare il senso, aveva caritatevolmente corretti i principali 
errori di grammatica e d'ortografia della sua antica amante. Il Teza 
invece, avendo trovato la lettera originale nel vol. 13 dei manoscritti 
altieriani della Laurenziana, volle, nell'edizione di Firenze, Le Monnier, 
1861, pagg. 270-271, darla fedelmente anche troppo. Dall’edizione del 
‘Teza il testo genuino, oltre che nelle varie ristampe dei successori 
Le Monnier, passò nell’edizione curata dal Bertana, Napoli, 1910, 
pag. 279, e forse in altre. F. PATETTA]. 
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je remercie la providence de m'avoir place dans une situation pins 
heureuse peut-etre que je n’ai mérité. Je jouis d'une santé pariait: 
que la liberte et la tranquillite augméènte, je ne cherche que la societe 
des personnes simples et honnetes qui ne pretendent ny a trop de gen: 
ni a trop de connoissances acquises qui enbrouille quelquefois Ja cause, 
et au deffaut des quelles je me suffit a moi mème par le moyen d& 
livres, du dessin, de la musique etc. mais ce qui m’assure le plus le 
fond d’un bonheur et d’une satisfaction réel et fest] Vamitie et l'at 
fection inmuable d'un frère que j'ai toujours aimé par desus tout le 
monde, et qui possede le meilleur des coeurs. — C'est pour me conformer 
a votre volonté que je vous ai fait un detaille aussi long de ma situa 
tion et permetté moi a mon tour de vous assurer du plaisir sensibile 
que me cause la connoissance du bonheur dont vous jouissai» et que 
je suis persuade que vous avez toujours merité. J'ai souvent depuis 
deux ans entendu parler de vous avec plaisir a Paris comme a Londr, 
ou l’on admire et estime vos ecrits que je n’ai poin pu parvenirà voir. 
L’on dit que vous éte attaché a la Princesse avec laquelle vous voyagi, 
qui par sa phisionomie ingenue et sensé paroit bien faite pour faire 
le bonheur d’une ame aussi sensible et delicate que la votre: l'on dit 
aussì quelle vous craint, je vous reconnois bien la, sans le desirer ou 
peut-etre vous en apercevoir vous avez iresistablement cet assendant 
sur tous ceux qui vous aime. — Je vous desire du fond de mon corur 
la continuation des biens et des plaisirs réel de ce monde, et si 
hasard fait que nous nous recontrions encore j’aurai toujour la plus 
grande satisfaction è l’apprendre de votre main. Adieu. — Douvres 
ce 26 avril. — Penélope. i 


Il terzo intoppo. 


8. — Ebbe principio circa il mezzo dell’anno 1773 e duro 
sino a tutto il febbraio del 1775, «senza contare poi la coda » 
(sono parole dell’Alfieri), della quale coda troviamo ancor 
traccia alla data del 30 aprile 1777. Ne fu scena Torino. 

Il lettore di queste mie note è invitato a fare anche qui una 
breve sosta per prender nozione del racconto che di queste 
«intoppo » fa Vittorio stesso nei capi XIII, XIV e XV della 
parte III della Vita. 
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La « magnifica casa » presa in affitto dall’Alfieri e « posta 
«sulla piazza bellissima di San Carlo » è quella situata all’an- 
golo sud-ovest della piazza medesima. Essa era stata fabbricata 
poco dopo il 1648 da Francesco Dal Pozzo marchese di Vo- 
ghera, ma all’epoca di cui discorriamo ne era proprietaria, 
da oltre sessant’anni, la famiglia Villa di Villastellone. Pre- 
sentemente essa è dei conti Avogadro di Collobiano, ed una 
lapide infissa nel muro verso via Alfieri dichiara che in essa, 
dal 17/4 al 1777, Vittorio scrisse le sue tre prime tragedie, 
— affermazione questa non completamente esatta. 

L’Alfieri non palesa in tutte lettere il nome della donna che 
gli fu causa del terzo intoppo, ma, al solito, dà indicazioni suf- 
ficienti per poter essa venir facilmente riconosciuta, poichè 
scrive ch'egli\era « alloggiato di faccia a lei », ed altrove ripete 
che la propria abitazione «le stava appunto di faccia ». Così 
apprendiamo che la casa abitata dalla donna stava al lato 
opposto della piazza ed era perciò necessariamente quella dei 
Turinetti, marchesi di Priero. Altre poco discrete indicazioni 
ci fanno conoscere che la donna di cui allora s'era invaghito, 
non poteva essere altra persona che la marchesa Gabriella 
Turinetti di Priero, nata dei conti Falletti di Villafalletto. 
D'altronde, per questo caso come per quello di Penelope Pitt, 
ogni discrezione sarebbe stata inutile, poichè, se il caso Alfieri- 
Ligonier andò a finire davanti al Tribunale di Londra, il caso 
Alfieri-Priero non diventò meno notorio a motivo della poca 
o nessuna prudenza dei due amanti. Il nome di questa signora 
si trova stampato senza velo alcuno a p. 92 della seconda edi- 
zione del libro del Bertana, ed in una nota a p. 152 dell’edi- 
zione Hoepli, 1917, della Vita. 

Gabriella discendeva da una famiglia di nobiltà feudale 
molto antica. Suo padre, Carlo Francesco, nacque nel 1708 e 
morì nel 1760; sua madre apparteneva alla storica famiglia 
dei Challant, già visconti di Aosta, e morì in Torino il 22 giugno 
1807, in età d'anni 99. Gabriella venne al mondo nel ca- 
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stello paterno di Villafalletto il 27 luglio 1739 (1). Essa ebbe 
due fratelli, Francesco e Giacinto, e parecchie sorelle: di queste, 
Paola Cristina sposò il Cavalier Pietro Francesco Tapparelli 
di Genola; Teresa il Marchese Annibale Faussone di Mon- 
taldo; Cecilia in prime nozze il Conte Lamezan di Salins ed 
in seconde nozze il Conte Della Valle di Soglio; e due altre si 
monacarono. 

I Turinetti, oriundi di Chieri, erano di nobiltà relativa- 
mente recente, ma davano lustro alla famiglia, oltre alle grandi 
ricchezze, le eccelse cariche sostenute da alcuni di loro. Giorgio, 
primo presidente delle finanze ducali, acquistò il marchesato 
di Priero nel 1666 e morì nel 1673; questi appunto nel 1644 edi- 
ficò il palazzo all'angolo sud-est della piazza San Carlo. Suo 
fratello Giovanni Antonio (I con questi prenomi), dapprima 
banchiere, poscia uditore alla Camera del Conti, nel 1644 ebbe 
il feudo di Pertengo. Da questi due fratelli scesero due distinti 
rami, cioè quello dei Priero e quello dei Pertengo, talora amici 
ed alleati, più spesso rivali ed avversari (2). I marchesi di 
Cambiano, venuti poi, sono cadetti del ramo Priero. La mag- 
gior illustrazione della famiglia è il Marchese Ercole dì Priero (3), 


(1) « Falletti Elena Margarita Gabriella filia Ill." Comitis Caroli 
« Falletti de Comitibus Villaefallettorum et Dominae Gabrielae Mariae 
« jugalium, hodie 27 Juli 1739 nata, et per admodum Rev.®* Carolum 
« Riccio baptizata die 29 eiusdem mensis. Patrini fuerunt Constan- 
« tinus Rodinus et Margarita uxor Joannis Isoardi » (Archicio Parroc- 
chiale di Villafalletto). 

(2) BeRrTARELLI e Prior, Gli Er-Libris Italiani, Milano, 1902, p. 385, 
registrano un ex-libris che, secondo essi, avrebbe appartenuto ad un 
imarchese Turinettì di Priero. Ma cadono in errore. Quell’er-libris fu 
di un Turinetti conte di Pertengo, del quale porta scritto il nome: « Du 
«CC. de Pertingue ». [L'errore è ripetuto dal GrLui, 3500 Ex Libris 
italiani, Milano. Hoepli, 1908, pag. 408. Il Bertarelli e il Prior pongono 
Per-libris in questione circa il 1780; il Gelli circa il 1800. Esso però fu 
inciso a Londra, seconde il Gelli, da Jivkn) Tinnevy, il quale, salvo errore, 
morì nel 1761. F. PATETTA]. 

(3) ll Marchese Cesare Ferrero di Cambiano ne possiede un bel ri- 
tratto dipinto ad olio. 
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nato nel 1658, morto nel 1726, che fu ministro ed ambasciatore 
di Vittorio Amedeo II; nel 1703 stipulò coll’Imperatore Leo- 
poldo il trattato segreto col quale il Piemonte si staccò dall’al- 
leanza franco-ispana per unirsi con l’Austria. Il Principe Eu- 
genio di Savoia, quando fu nominato governatore generale 
del Belgio per l'Imperatore, non potendo recarsi ad esercitare 
personalmente codesta sua carica, vi delegò il detto Ercole 
di Priero, il quale resse quello Stato dal 1716 al 1724. Ebbe 
dall'Austria i feudi di Pisino (nell’Istria), di Rabenstein e di 
Fidan (in Austria); fu cavaliere del Toson d’oro e dell'Annun- 
ziata, e magnate d'Ungheria, supplendo, dice il Cibrario, il me- 
rito distinto al difetto della nobiltà avita. Da sua moglie, 
Diana di Saluzzo-Miolans-Spinola-Garessio, ebbe numerosa 
prole, fra la quale non nomineremo che il primogenito Gio- 
vanni Antonio (II), il quale fu ciambellano, generale d’arti- 
glieria ed ambasciatore al servizio dell'Imperatore Carlo VI 
e morì in Torino nel 1757. Aveva sposato nel 1717 a Lovanio 
una gentildonna belga, la quale gli procreò un figlio, Giovanni 
Antonio (III), e questi fu il marito della Gabriella di cui stiamo 
per parlare. 

L'Alfieri, che pur ci lasciò tanti particolari relativi al suo 
«terzo intoppo », nemmeno nomina questo marito, il che in- 
dusse alcuni a credere che la Marchesa Gabriella allora fosse 
vedova. Ma se ne tace l'Alfieri, ne parla, ed a lungo, un altro 
autobiografo, il Dutens, autore dei Mémoires d'un voyageur 
qui se repose (Paris, 1806; 3 volumi). Questo Dutens, nato in 
Francia da genitori protestanti, s’era rifugiato in Inghilterra, 
e dopo varii casi aveva ottenuto di far parte, successivamente 
sotto diversi titoli, della legazione inglese a Torino, e durante 
il primo suo soggiorno in Piemonte, che fu dal 1758 al 1762, 
vi conobbe il Marchese di Priero, sul quale scrisse alcune cu- 
riose pagine (t. I, pp. 153-158), che qui giova riferire: 

Les affaires de M. de Mackenzie (1) ne m'occupoient pas tellement, 


(1) Ambasciatore d’Inghilterra a Torino. 
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que je n’eusse le tems..... de frequenter quelques maisons piemon- 
toises: celle du marquis de Prié entr'autres m'étoit ouverte, et ce sei 
gneur me fit des offres d’amitié si obligeantes, que je me sentis bient't 
prévenu en sa faveur. Il avoit épousé une des plus jolies femmes de 
la Cour de Turin, dont il étoit fort jaloux; mais il étoit tranquille a mon 
égard, et j'étois du petit nombre de ceux qui avoient VYentrée libra 
chez lui. M. de Prié étoit petit-fils du célèebre marquis de Pri, qui 
avoit été gouverneur des Pays-Bas: il étoit riche, libéral, aimoit | 
faste et la magnificence, avoit les manières nobles, aisées et une gran- 
deur d’àme naturelle, qui ne l'abandonnait jamais tant qu'il avoit 
de quoi subvenir à ses depenses excessives; car, manquoit-il d’argent? 
il étoit capable d’employer des ressources indignes d’un grand seigneur 
pour s’en procurer. Il étoit sujet de l’Impératrice-Reine [Marie The- 
rèse], ayant un fief dans l’Empire, près de Trieste, qui lui donnoit le 
titre de Comte de l’Empire et le droit de nommer à un #véché. Il éerivoit 
un jour de là à l'abbé Bentivoglio à Turin: « Je suis arrive dans mes 
« États; l’évéque est venu me saluer, à la tète de trois mille de mes 
« sujets; je vais detourner une rivière, bàtir un pont, aplanir une mon- 
« tagne: il faut bien faire quelque chose à la campagne pour s'amuser +... 
— Je fus le voir un matin, et je le trouvai encore couché, avant une 
table couverte d'environ deux milles pistoles d’or, qu'il avoit gagnces 
la veille. Il donnoit audience à quelques auteurs faméliques, et a cer- 
tains artistes, qui avoient déjà appris sa bonne fortune; il ecoutoit un 
air d’un musicien, et le renvoyoit avec une poignée d’or, qu'il prenoit 
sans compter sur la table; il en faisoit autant avec un peintre, qui lui 
avoit apporté un dessin de sa composition, et de mème à un pauvre 
diable d’auteur, qui avoit déjà fait un sonnet sur l’'évenement de son 
jeu. Dans le méme tems on lui apporte un billet d’une dame qui com- 
mencoit ainsi: « M. le Marquis, ayant appris que vous aviez gagné hier 
«une somme considérable, je prends la liberté de vous prier de donner 
«une marque de votre libéralité à une pauvre famille, pour laquell: 
«je m’intéresse, etc. ». « Voyez, dit-il, comme on m'’écrit »; et faisant 
entrer le porteur du billet: « Mon ami, dites à votre maîtresse que je 
« ne fais jamais la charité que quand je perds ». — Je dinois un jour 
chez lui avec un tiers, le chevalier Tomasi; après diner, il nous dit: 
«Si vous n’étes point engagés, je vous ferai entendre de la musique 
« bonne et nouvelle ». Nous passàmes dans un grand appartement, que 
nous trouvàmes magnifiquement éclairé. Je lui demandai s'il attendoit 
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grande compagnie. « Non », dit-il, «c'est un concert que je me donne; 
«vous en profiterez ». En effet, il avoit rassemblé tout ce que Turin 
fournissoit alors de plus grands musiciens et musiciennes. La célèbre 
Gabrieli y chantoit, Pugnani y jouoit du violon, les frères Besozzi y 
jouoient du haut-bois et du basson. Après le concert, on apporta des 
rafraichissemens, et un valet-de-chambre entra avec une grande cor- 
beille couverte. Le Marquis leva la serviette, et prit dans la corbeille 
une tabatière d’or qu'il donna à la Gabrieli, une épée riche à Pugnani, 
un étui à l'un, une montre à l’autre; et les renvoya tous aussi satisfaits 
qu'il paroissoit l’èétre lui-mèéme. — Il avoit de la vanité; mais je n'ai 
vu que lui en qui ce deéfaut ne paroissoit pas haissable. Il disoit, aussi 
naturellement que pouvoit l’avoir dit le duc de Villeroi: « A-t-on mis 
+ de l’or dans mes poches? ». Il jouoit très noblement et très heureuse- 
ment. Il gagna une fois dix mille louis à M. de Chauvelin, ambassadeur 
de France ..... — Enfin, quoique, en trois ou quatre années de temps, ses 
amis comptoient qu’il avoit gagné soixante-quinze mille louis, et qu'il 
eùt d’ailleurs un bien considérable, sa profusion excessive dérangea 
tellement ses affaires, que le Roi de Sardaigne fut oblige de séquestrer 
ses biens pour le paiement de ses dettes; et il se retira à Venise, d’où 
il ne voulout jamais revenir à Turin, malgré les ordres répétés qu'il 
en recut du Roi. Il fit pourtant un voyage secret, pour rendre visite 
a une dame qu'il aimoit, à trois milles de Turin. Il trouva moven de 
s'introduire chez elle, en depit de son surveillant de mari, et passa 
vingt-quatre heures dans la cave de la maison; mais il ne la vit qu’un 
moment, et retourna à Venise. Le Roi ayant appris cette équipee, ful- 
mina contre lui; mais il n’y fit aucune attention, et passa en Angle- 
terre, où il disoit que le Roi de Sardaigne et lui étoient brouillés en- 
semble. 


Altrove (t. I, p. 182) il Dutens, parlando incidentalmente 
della Marchesa di Prié, dice ch’essa « étoit fort douce et fort 
«aimable ». 

Alcune motizie sul marchese di Priero ci sono date anche 
dal celebre avventuriero veneziano Giacomo Casanova. Questi, 
venendo dalla Svizzera, passò (nell’agosto del 1760) per Aix 
in Savoia, dove, capitato nel principale albergo mentre si giuo- 
cava, chiese ad un tale: « Qui est lemonsieur qui fait la banque £» 
— Gli fu risposto: « C'est le fameux Parcalier » (sic, ma leg- 
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gasi Pancalier), « marquis de Prié depuis la mort de son pére, 
«que vous aurez pu connaitre à Venise, où il était ambassa- 
«deur..... Les autres sont des comtes, des marquis, des barons 
«comme on en trouve partout, les uns Piémontais, les autres 
«Savovards ..... tous sont joueurs de profession et de gens 
« très-fins ..... prenez garde à vous ». — Casanova ed i mar- 
chese di Prié (il quale « jouait très noblement ») giuocarono 
più d'una volta insieme, con varia fortuna. — Due o tre giorni 
appresso arrivarono ad Aix in una berlina tirata da sei ca- 
valli «deux charmantes dames, dont l’une était la maitresse 
«du marquis ..... Cette dame était veuve d’un homme de con- 
«dition, jeune et sans contredit jolie, et possédant parfaite- 
«ment le jargon de la bonne société; cependant elle ne me re- 
«venait pas ». — Qui v’ha dissenso fra il Casanova, secondo 
il quale l'amante del Marchese di Prié era vedova, e l'abate 
Bentivoglio, di cui diremo, il quale in una sua lettera del 
24 luglio 1762, afferma ch’essa andò ad Aix accompagnata 
dal proprio marito. Ma la contraddizione può spiegarsi con 
l'ipotesi che si tratti di due donne differenti le quali, a due 
anni di distanza, abbiano accompagnato entrambe ad Aix il 
Marchese di Priero (Casanova, Mémoires, t. IV, pp. 230-288). 


9. — Quanto il Dutens ed il Casanova scrivono del Mar- 
chese di Priero si riferisce ad un'epoca di parecchi anni ante- 
riore al « terzo intoppo » dell'Alfieri. Dello stato delle cose nella 
famiglia del Priero durante questo intervallo non trovai in- 
formazioni di sorta presso gli scrittori; ma siccome alcuni in- 
dizi mi avevano fatto sospettare che frattanto dovevano essersì 
veriticati avvenimenti oltremodo singolari, procurai di sco- 
prirli interrogando scritture d'archivio. Ora, non essendo le 
mie ricerche riuscite del tutto vane e parendomi che i docu- 
menti rintracciati possano servire a mettere in chiaro parti- 
colari che, stando alla sola narrazione dell'Alfieri, rimarreb- 
bero inesplicabili, credo opportuno darne qui notizia. 

Alcuni dei detti documenti sono lettere scritte da un Abate 


U 
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Giacomo Michele Bentivoglio o a lui dirette. Di costui ora a 
noi non riesce facile definire il carattere. Certamente egli aveva 
saputo guadagnarsi la piena confidenza del Marchese di Priero, 
il quale manifestò persino l’intenzione di procurargli un vesco- 
vato nell’Istria e, quando era da lui lontano, gli scriveva nu- 
merose e lunghe lettere, piene di amichevole intimità. Il Dutens 


(t. I, p. 178) così lo descrive: « L’Abbé Bentivoglio ..... étoit 
«un honme d'’esprit et d’intrigue ..... ; il étoit gai, aimoit la 
«table et le jeu d’échecs ..... ». 


Bentivoglio era nato a Roma nel 1722 ed era stato educato 
in un collegio di Barnabiti presso Parigi. Si vantava di discen- 
dere dagl’illustri Bentivoglio, già signori di Bologna, ma sembra 
che siffatta pretesa non abbia fondamento di sorta (1): ad ogni 
modo, egli non è registrato nella classica opera delle Famiglie 
celebri Italiane del Litta. Tornato a Roma, fu benveduto e fa- 
vorito dal papa Benedetto XIV e da parecchi cardinali, nonché 
dal Cavalier Ossorio, ministro di Stato del Re di Sardegna, il 
quale lo chiamò in Piemonte e più tardi, se è verace l’asser- 
zione del Bentivoglio stesso, morì tra le sue braccia. Ma ve- 
nuto a mancare questo suo protettore (1763), pare ch’egli non 
fosse tenuto in grande stima nè dal sovrano di Sardegna nè 
dai ministri. Nel 1765 gli fu ufficialmente ed aspramente rim- 
proverata la sua intimità col Marchese di Priero, il quale era 
caduto in disgrazia per essersi, in vari modi, regolato male 
verso il proprio re e la propria famiglia. L’auto-difesa dell’a- 
bate fu debole assai e maldestra, e pare che poco tempo ap- 
presso, vedendo che in Piemonte più non spirava aria a lui 
favorevole, egli abbia abbandonato il paese. Era verosimil- 
mente un parassito ed un intrigante, ma noi gli terremo buon 


-—- ———»» 


i) [Credo che a questo abate Bentivoglio si possa attribuire Ver 
libris anepigrafo descritto dal Gelli a pag. 45. Si tratta del semplice 
stemma Bentivoglio ricavato da un vecchio rame spezzato e mancante 
d'una parte. Il nome dell'abbé Bentivoglio vi è talora aggiunto a mano. 
F. PATETTA]. 
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conto della bella lettera che (forse, è vero, ad istanza della 
Marchesa Gabriella) scrisse al suo patrono Marchese di Priero 
in data dell’11 agosto 1765, lettera che qui adduciamo. 


4765, 11 agosto. — Lettre de l’Abbé Bentivoglio au Marquis de Prié, 
lorsque, ayant gagné considérablement à Venise, il vouloit aller è 
Paris. — J'ai recu, mon cher Marquis, votre lettre du 4 courant..... La 
lecture des premières lignes, dans lesquelles vous me marquez le gain 
considérable que vous avez fait, a tellement dilaté mon coeur, que je n'ai 
pu continuer. Quel plaisir, me suis-je écrié, quel triomphe, combien 
de personnes vont enrager: plus de délegué, plus de cousin [Pertengo)], 
plus de Bastianin..... Mais quel terrible changement de scène en con- 
tinuant votre lettre: mon coeur s'est resserre..... Je ne peux pas en- 
core le croire. Vous partez, ou vous étes en chemin pour Paris. Est-ce, 
est-ce le Marquis de Prié, est-ce l’ami de l’Abbé Bentivoglio, qui a la 
cruauté de lui annoncer ce voyage d’un air de triomphe.....? Non, 
vous n’en ferez rien..... Arrétez-vous donc, je vous en conjure, en quelque 
endroit que vous joigne ma lettre. Jettez un regard devant vous. Votre 
femme, vos enfans, vos amis, vos parents, l’honneur, la probité méme 
vous barrent le chemin..... Savez-vous que, malgré mes soins, on va 
vous éter l’administration de votre bien pour dix ans et peut-étre 
pour toujours?..... Scavez-vous, mon cher Marquis, que vos enfans 
manquent de plusieurs choses necessaires, et que ]'ai vu verser plus 
d’une fois des larmes à votre epouse sur ce sujet? Il n’y a point d’ar- 
gent à cause des assignations faites et signées de votre main; on doit 
a tous les administrateurs; personne ne veut en donner. Quel spectacle 
n’ai-je pas eu encore aujourd’hui sous les yeux! Mon coeur en saigne 
encore. Ce pauvre petit Marquisin (1), comme s'il eùt lu dans mon 
àine, m'a montré en pleurant son fourreau tout déchiré. Que n°étiez 
vous avec moi? Vous jettiez a mes pieds bagues, brillants, lettres de 
change, et renonciez à votre voyage, ou vous n’ètes plus le Marquis 
de Prié que j'ai connu. Par ce maudit vovage vous mettez vous meme 
le sceau de la verité à toutes les horreurs qu’on a débitées contre vous... 


(1) Giovanni Antonio (IV), allora in età di tre anni, figlio prime- 
genito del Priero. Costui, parecchi anni appresso, trasferitosi a Firenze, 
vi conobbe Vittorio Alfieri. 
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Je ne réeponds pas, comme le dit M" Raibertì (1), que lorsque le Roi 
sera informé, ce qui est immanquable, il ne vous fasse sentir partout 
o) vous serez tout le poids de son indignation. On ne se moque pas 
impunément des Princes. Vous écrivez à votre Maître une belle lettre, 
dans laquelle, en étalant les sentimens de probité qui conviennent à 
un seigneur comme vous, vous implorez sa clémence et son autorité 
pour pouvoir emprunter une somme du fidéicommis, sous prétexte 
que vous èétes autrement hors de l’état de payer; et dans le méme 
tems, abusant de la permission qu’il vous a donnée d’aller au Pisin, 
vous allez vous jeter dans un gouffre de dépenses et prodiguer un ar- 
gent que l’honneur et la probité réeclament en faveur de vos créanciers. 
Il est faux que vous ayez laissé dans le pays de quoi les satisfaire. Avez- 
vous, par hasard, parole de Dieu le Père de vivre encore dix années ? 
Si vous veniez à manquer, comment seroient payés vos créanciers, et 
comment vous laveriez-vous aux yeux de Dieu et des hommes de l’in- 
justice la plus criante ? Simple que j'étois, je ne pouvois entendre sans 
me mettre en colère, que quand mème vous seriez chargé d’argent, 
vous n’enverriez pas un liard en Piedmont. Est-il possible qu’on vous 
ait connu mieux que moi?..... Comment pouvez-vous abandonner à 
la merci d'une delégation et d’un autre que vous-méme le soin et l’en- 
tretien d'une épouse et de deux enfans au berceau? Ignorez-vous que 
personne ne remplit jamais les devoirs d’un père et d'un époux avec 
le méme zèle?... Qu bien croyez-vous satisfaire à tous ces devoirs les 
plus sacrés avec deux ou trois belles phrases? Non, mon cher ami, la 
vertu ne consiste pas dans des paroles. Le Seigneur vous offre la plus 
belle occasion de faire connoistre les sentimens d'honneur que vous 
avez toujours eus. Profitez-en..... Vous m'envovez la moitié de votre 
gain, avec laquelle nous ferons face à vos affaires..... Cela ne vous 
oblige point à revenir. Il vous restera encore assez de dettes pour que 
votre absence soit nécessaire pendant plusieurs années; mais ce sera 
une absence qui vous comblera d’honneur. Voilà la grace que je vous 
demande à genoux..... (2). . 


(1) Reggente la Segreteria dell’interno dal 1761 (?) e quella dell’e-- 
stero dal 1766 sino alla sua morte, avvenuta nel 1771. 

(2) Archivio di Stato di Torino: Archivio di Corte: Provvidenze eco- 
nomiche. 
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Non era, del resto, la prima volta che l'abate Bentivoglio 
dava al Priero buoni consigli. Gliene aveva dati fin dal 1762 
nella lettera già ricordata direttagli ad Aix e che qui in parte 
riproduciamo: 

1762, 24 luglio. — Lettre écrite par l’Abbé Bentivoglio au Marquis 
de Prié, lorsqu’il fut aux bains d’Aix, et qu’on disoit qu'il avoit am- 
mené avec lui Paolina, si connue..... — L'amitié que j'ai pour vos, 
mon cher Marquis, ne me permet pas de vous laisser ignorer les bruits 
qui se sont répandus dans la ville au sujet de votre vovage aux bain 
d’Aix. On prétend que la femme en question, avec son mari, vous ont 
précédé de trois jours, et que vous devez ensuite prendre ensemble 
vos mesures pour l’avenir..... J'ai d’'abord pris le parti de nier tout 
hardiment, mais enfin on m’a tellement detaille les faits que j'ai presque 
eu honte de ma crédulité..... Est-il possible, mon cher ami, que trans- 
porté par une passion sans bornes, vous fouliez aux pieds ce que vous 
devez à vous-méme, à votre naissance, à votre parente, à votre 
épouse, et à votre enfant?..... Ecoutez les conseils d'un ami, qui n'a 
d’autre intérét que votre bonheur..... J'ai diné aujourd’hui avec la 
Marquise pour la première fois: elle m’a paru contente, et m'a dit 
d’elle-mème qu'elle vouloit vous écrire..... Elle m’a paru dans les meil. 
leures dispositions à votre égard. Dieu veuille que vous sachiez en 
profiter..... Turin, ce 24 Juillet 1762..... (Archivio di Corte; Procvidenze 


economiche). 


Il commercio epistolare del Bentivoglio col marchese di 
Priero, e, a quanto pare, anche le sue frequenti visite alla 
giovane Marchesa, diedero occasione a mormorazioni e a gravi 
sospetti, che giunsero all'orecchio del re Carlo Emanuele III. 
Questi, per mezzo del Primo ufficiale all’Interno, diede ordini 
assai severi; e l'abate cercò quindi di giustificarsi con un Me 
moriale e con una lettera, di cui il Re, il 5 agosto del 1765, non 
volle prender conoscenza, facendo di nuovo intimare «allo 
« scrittore di tenere quella condotta che al-suo carattere con- 
« viensi, e di quindi vivere quietamente ». Nel Memoriale, con- 
servato nel già citato fondo del nostro Archivio di Stato. il 
Bentivoglio, fra altro, scrive; « Depuis près de neuf mois, c'est 
«cà dire depuis que l’Abbé Bentivoglio vit q'on se servoit dei 
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‘ visites qu'il faisoit è Madame la Marquise de Prié pour noircir 
asa reputation, il n'a pas fait à cette dame plus de huit à neuf 
a visites, qu'il croyoit devoir è la bienséance. Qu’on s'informe 
«delle et de ses domestiques ..... ». 


10. — Parecchi fondi dell’Archivio di Stato di Torino (Ar- 
chivio di Corte; Provvidenze economiche: Prigionieri: Lettere di 
ministri; Francia; Inghilterra; Venezia: Paesi di nuovo acquisto, 
serie IV, vol. 172) contengono documenti e notizie sulla con- 
dotta del marchese di Priero dal 1763 al 1773. Alla fine del 
1763 o in principio del 1764 egli s'era allontanato dagli Stati 
del Re di Sardegna senza provvedersi del permesso richiesto 
da un ordine di Vittorio Amedeo II, inserito già nelle Leggi 
e Costituzioni del 1723 (IV, 33, 13, 2). Per fornirsi di denaro, 
dopo consumate le proprie rendite e altre somme egregie, egli 
aveva contratto, quasi în un medesimo tempo, debiti per più 
di duecentomila lire e venduto quanto aveva in casa di pre- 
zioso ed eziandio di conveniente al di lui stato. Tra i creditori 
erano anche « degli operai, che non potevano senza pregiudicio 
«e patimento aspettare le loro mercedì ». Il 21 agosto 1764 Carlo 
Emanuele III ordinò quindi il sequestro generale di tutte le ren- 
dite, che il Marchese aveva nei regi stati, perchè, dedotto quanto 
era necessario al mantenimento della famiglia abbandonata, 
si provvedesse col resto all’intiera soddisfazione dei creditori. 
Il sequestro fu revocato il 28 ottobre 1768 e affidata l’ammini- 
strazione del cospicuo patrimonio alla Marchesa, che il marito, 
con atto 17 luglio 1767, aveva deputata sua procuratrice generale. 

Fra il 1764 e il 1769 il Priero visse dapprima nei suoi feudi 
situati in Istria ed in Austria: poi li vendette alla Camera 
Imperiale e andò successivamente in Francia, in Inghilterra, a 
Venezia. In questa città fu arrestato verso la fine d’ottobre 
del 1769, per ordine, dicevasi, degli Inquisitori di Stato. Le ra- 
gioni dell'arresto erano, naturalmente, tenute segrete. Molte voci 
correvano in proposito: che egli avesse tenuto gravi pratiche di 
stato coll’incaricato d’affari della Corte di Russia: che avesse 


3 — Giornale storico, XC, fasc. 263-269. 
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fatto passare, o voluto far passare sudditi della Repubblica al 
servizio militare di quello stato: che l’arresto fosse stato chiesto 
dalla Corte di Vienna, o dal Re di Sardegna, il che era certa- 
mente falso. 

Appena saputo dell’arresto, la Priero «sommamente afflitta 
«da quanto veniva di succedere al Marchese suo marito », scrisse 
al ministro residente di Sardegna a Venezia, Incisa di Came- 
rana, «ad oggetto unicamente di procurare al prigioniero, nel- 
«l’attuale sua situazione, i convenienti soccorsi ». Ma egli era 
già stato liberato e condotto ai confini dello Stato Veneto. 

Il 23 maggio del 1772 il Marchese andò spontaneamente a 
costituirsì al governatore di Novara conte di Nangy. Peccatore 
impenitente, pare che egli fosse anche allora accompagnato 
da una donna forestiera di poco buon nome, alla quale il Gover- 
natore abbia intimato il bando dal Reale Dominio, dove però 
essa sarebbe subito rientrata per altra parte. Il Priero avrebbe 
avuto con sè « quantità di denari, tabacchiere e gioie e abiti 
«di ragguardevole prezzo, e diversi libri di pessima qualità ». 

Il Re ordinò che il prigioniero fosse custodito nel castello 
d'Ivrea, dove lo troviamo prima del 10 giugno. Non era an- 
cora finito il mese, e già quattro medici e chirurghi, andati 
espressamente da Torino ad Ivrea «ad instanza della Signora 
« Marchesa di Prié », dichiaravano d’aver esaminato lo stato 
di salute del di lei marito e di avergli trovato una quantità di 
malanni, provenienti od aggravati dalla prigionia in locale 
poco salubre. Egli fu quindi trasferito il 3 ottobre nel castello 
di Casale, -il cui comandante, dietro compenso di 700 lire 
annue, gli cedette l’uso del proprio alloggio. 

Dopo la sua partenza da Ivrea si scoprì che aveva voluto 
fuggire, corrompendo l'invalido destinato al suo servizio con 
l'offerta di «25 pièces de 24 livres, deux bagues, et du pain 
« pour le reste de ses jours », ma che il bravo veterano gli aveva 
risposto a dovere: « Monsieur, je suis trop vieux soldat et trop 
«honnéte homme pour tromper le Roy, qui m'a contié l'em- 
« plov que jay ». 
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Sempre da Ivrea egli aveva diretto il 19 settembre una sup- 
vlica al Re, implorando di potersi ritirare con la moglie in uno 
dei suoi feudi, mandando i due figli all'Accademia. Dello stesso 
giorno è una lettera della Marchesa al marito, scritta in fran- 
cese con quell’assoluta ignoranza della grammatica e dell’or- 
togratia, che sarebbe ora appena tollerabile in una cuoca o in 
una serva di campagna, ma che nel secolo XVIII era assai 
comune, specialmente da noi, anche fra le grandi dame: 


A Monsieur Monsieur le Marquis de Prie (sic). — Turin ce 19" 
7bre 1772. — Je espere, mon cher Marquis, que d’abor que vous serez 
a Casal, je aurez la consolation de vous embrasser et nous entenderon 
pour pouvoir obtenir cette grasse tant desiré. Ne croye pas que en 
actendant ce tems je ne travaille pas, votre situation me touce 
trop sensiblement et minteresse pour que je l'oublie un moment. Je 
seré bien heureuse si je pouves faire changer ce tems, je ne demandere 
plus rien [pour] etre contente. Vous ne me dites plus rien de votre 
chere santé, je me flate que elle est melieure, celle des chers enfens 
continue a etre bonne. Adieu je attend avec la derniere inpasiance 
le heureux moment de vous voir, je suis vottre tres aff'* fame — ga- 
brielle prié. | 


In conformità delle speranze espresse in questa lettera, la 
Marchesa potè recarsi a Casale insieme coi figli e, col consenso 
del Re, abboccarsi col marito per due volte, cioè il 9 e il 10 ot- 
tobre, ripartendo poi la mattina dell’11. Frutto di questi ab- 
boccamenti fu una supplica al Re, firmata dai due coniugi, i 
quali esprimevano il desiderio di rientrare nella loro convivenza, 
“ansiosi di tal reunione, nella quale unicamente conoscono 
«che ritroveranno quella pace e tranquillità che tanto desi- 
« derano, quale si è il premio che la Religione concede alla buona 
«convivenza coniugale ». Per conto suo la Marchesa dichia- 
rava che « per poter convivere con suo marito volentieri s’ac- 
«caserebbe con esso in qualunque città o feudo che piacesse 
"a Sua Maestà di destinarle ». Tale dichiarazione fu però tut- 
t'altro che spontanea, come appare dal seguente documento, 
privo di data ma connesso appunto con la supplica: 
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Interrogata per ordine di Sua Maestà la Signora Marchesa di Pri>ro 
sul fatto della supplica che si è rassegnata in nome di lei e del Signor 
Marchese marito, e da amendue sottoscritta, ed esplorati altresi i di lei 
sentimenti in ordine alla esecutiva di quanto si domanda in detta 
supplica, per il caso che S. M. volesse benignamente degnarsi di ac- 
condiscendervi, si è avuto sostanzialmente in risposta quello che segue. 
— Rispetto alla supplica. Che fu questa presentata dal marito in casa 
del Signor Governatore di Casale con pressante instanza di sottoseri- 
verla. Che non ostanti le di lei rappresentanze, rinnovate più volte al 
marito, di doversi ben maturare la cosa prima di fare un tal passo, 
ha dovuto cedere alla molesta premura di quello, e così al puro fine di 
prevenire il caso di qualche inconvenienza, si è lasciata vincere, e sut- 
toscrisse il ricorso, senza avervi potuto fare le necessarie considera. 
zioni e prendere consiglio, anzi senza nemmeno averlo potuto leggere. 
— In ordine alla domanda contenuta in detta supplica: — che essa 
ha sempre desiderato, come tuttora desidera e chiede umilmente a 
Sua Maestà, la liberazione del di lei marito dal carcere, con quelle 
cautele che saranno stimate opportune per di lui contegno ed emenda- 
zione. Che per ottenere questo fine sarebbe ella sinceramente disposta 
a sagrificare ogni convenienza a cui potesse cristianamente rinun- 
ziare; ma che avendo pur troppo esperimentato in occasione del di 
lei breve soggiorno in Casale, e secondo le accertate notizie pervenu- 
tele, che il Marchese di Priero, non ostanti le passate vicende ed il ca- 
stigo che tuttavia subisce, persevera nelle sue massime e nell'antico 
suo sistema, non può cimentarsi senza gran rischio della propria sanità 
e coscienza a vivere maritalmente con lui, tale essendo l’intenzione 
della Signora Contessa [di Villafalletto] di lei madre, ed anche il con- 
sulto che le fu dato da persone prudenti, alle quali ha dovuto mani. 
festare in questa occasione le passate e presenti di lei circostanze. — 
Queste risposte, distintamente lettesi alla detta Signora Marchesa, 
sono state da essa per intiero confermate, senza che abbia però voluto 
sottoscriverle, dicendo che era consigliata a rispondere in voce, e non 
in scritto. E soggiunse di sperare nella bontà della Maestà Sua che 
queste sue risposte non si risapranno giammai dal di lei marito, né 
da alcun altro che possa recargliene la notizia. 


Il 13 gennaio 1773 Carlo Emanuele III scrisse al Richelmi, 
governatore di Casale, che lasciasse godere al marchese di 


“ 
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Priero la libertà per la città di Casale «con obbligo di dovere 
«consegnarsi ogni sera e pernottare nel castello », e ciò per 
modo di puro esperimento, intimandogli di astenersi dal fare 
nuoti debiti e di tenere una più sacvia e regolare condotta. Tl 20 gen- 
naio il Re ordinò di vedere « se la signora Marchesa si dispo- 
«nesse di andare a convivere col marito ». In caso di negativa, 
si doveva rimettere la cosa nelle mani dell'arcivescovo. 

Carlo Emanuele morì il 20 febbraio 1773; e subito la Mar- 
chesa si rivolse al suo successore, Vittorio Amedeo III, suppli- 
cundolo di restituire suo marito alla sua piena grazia ed alla 
propria famiglia. Anche questa volta la supplica dovette es- 
sere inviata di poco buona voglia e non senza apprensioni, . 
poichè fu immediatamente seguìta da uno scritto del 4 aprile 
destinato a rimanere segreto: 


Sperando la Marchesa di Priero che in conseguenza della supplica 
per essa rassegnata sarà per degnarsi S. M. di far sentire al Marchese 
di lei marito gli effetti delle sovrane sue beneficenze, si fa animo di 
suggerire che potrebbero essere in tal caso opportuni per la propria 
tranquillità e per il bene della famiglia li seguenti provvedimenti. 
Primo. Che si faccia licenziare dal servizio de) Signor Marchese il dome- 
stico Giovanni Rosso..... (1), e non si permetta d'introdurre in casa 
la moglie d’esso domestico, e ciò per li motivi noti alla Segreteria di 
Stato. 2°. Che i figliuoli siano collocati per la loro educazione nella 
Reale Accademia. 3°. Che la marchesa sudetta sia assicurata di conse- 
guire a tempi debiti il suo vestiario e quella somma, che il marito era 
solito corrispondere per il passato..... 


Il 12 maggio 1773 il Re diede finalmente l'ordine di mettere 
in libertà il Priero, intimandogli però di non partire da Casale 


là 

(1) Di questo degno servo d'un tanto padrone così scriveva il Go- 
vernatore d'Ivrea, in data 10 ottobre 1772, al Governatore di Casale: 
‘ Vous devez vous méfier de son domnestique, qui est un fameux vau- 
«rien .; e il Governatore di Casale alla sua volta, otto giorni dopo: 
«V.E. osserverà... quanta poca onestà si possa sperare dal medemo 
* [Giovanni Rosso), mentre, avendo moglie (a Milano), trattiene (in 
‘ Casale) corrispondenza con una povera figlia, qual resta mal a pro- 
» posito lusingata ». 
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se non dopo il 18, e dando nel medesimo tempo al Presidente 
di Classe, e più tardi Primo Presidente del Senato di Piemonte, 
Chiaffredo Antonio Peyretti, precise disposizioni perche, in 
qualità di delegato all’amministrazione del patrimonio Priera, 
tutelasse gli interessi della Marchesa, dei figli e dei creditori. 

Ottenuta così la libertà, il marchese di Priero, dopo un'a»- 
senza di circa nove anni, rientrò in famiglia verso la fine di 
maggio del 1773. Coincidenza curiosa: appunto al tempo di 
questo ritorno del marito, l’Alfieri, il quale pur si trovava a 
Torino sin dal 5 maggio 1772, entra in scena quale amante 
della Marchesa Gabriella. Infatti, egli stesso, parlando del 
« bizzarro e tormentosissimo stato » al quale lo aveva ridotto 
questo suo amore, dice ch’esso durò « da circa il mezzo dell’anno 
«1773 sino a tutto il febbraio 1775 ..... » 

La presenza, foss’ella continua o saltuaria, del marito sotto 
il tetto coniugale salvò, poco tempo appresso, gli adulteri 
amanti da una situazione che altrimenti avrebbe potuto di- 
ventare gravissima. Il pericoloso incidente è così narrato da 
Vittorio: «..... Avvenne poi nel gennaio del 1774, che quella 
« mia signora si ammalò di un male di cui forse poteva esser 
«io la cagione, benchè non intieramente il credessi (1). E ri- 
« chiedendo il suo male ch'ella stesse in totale riposo e silenzio, 
« fedelmente io le stava a piè del letto seduto per servirla: e ci 
« stava dalla mattina alla sera, senza pure aprir bocca per non 
«le nuocere col farla parlare ..... Guarì poi la mia signora da 
« codesta sua indisposizione..... ». Chi potrà dire se le parole 
« benchè non intieramente il credessi » contengano un’allusione 
al Marchese di Priero, oppure ad un eventuale altro amante 
di: Gabriella ? l 

Quantunque nella regia patente del 21 agosto 1764 sia affer- 
mato che il Marchese avesse « venduto quanto di prezioso ed 
«eziandio conveniente al di lui stato avesse in casa », e quan- 


(1) Si allude senza dubbio ad un aborto, e non ad altro. !Così il Vesme!. 
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tunque l'Abate Bentivoglio nella sua lettera dell’11 agosto 1765 
scrivesse che i due bambini mancavano « de plusieurs choses 
«nécessaires », pare che il palazzo dei Priero non avesse, nel 
1774, un aspetto oltremodo squallido, se « nell’anticamera di 
«quella signora » vi erano tuttora i « bellissimi arazzi che rap- 
apresentavano varj fatti di Cleopatra e d’Antonio », dai quali 
arazzi Vittorio, il quale era «avvezzo da mesi ed anni » a ve- 
derli, trasse in quei giorni lo spunto della sua prima tragedia, 
la Cleopatra. 

Certo è che la buona amministrazione, introdotta e vigi- 
lata dal Presidente Peyretti, aveva ricondotto il patrimonio 
del Turinetti, non certo al primitivo splendore, ma ad uno 
stato dì benessere che permetteva alla famiglia di vivere ormai 
senza preoccupazioni di carattere economico. Ciò è confer- 
mato dalla seguente regia patente, ch'è datata del 14 tuglio 1774: 


Il Re di Sardegna, etc. — Essendo informati che, in esecuzione di 
provvedimenti dati dal Re mio padre a riguardo della persona, patri- 
monio e beni del Marchese Giovan Antonio Turinetti di Priero....., si 
sono completamente sodisfatti i debiti da esso Marchese contratti 
prima della di lui partenza da’ nostri Stati e pendente il suo soggiorno 
in altri dominj, ci siamo disposti ad accogliere le supplicazioni dal me- 
desimo rassegnateci, persuasi che con una savia condotta e lodevole 
maneggio sarà per corrispondere alla grazia speciale che ora ci com- 
piacciamo di compartirgli. Epperò con le presenti ..... commettiamo 
al Presidente Conte Peiretti di restituire il predetto Marchese alla 
libera amministrazione del suo patrimonio e beni, e di rendere palese 
con un manifesto da pubblicarsi colle presenti tanto in questa città 
{di Torino] che ne’ di lui feudi la sudetta restituzione ..... Vittorio 
Amedeo. (Controllo Potenti). 


11. — Trovo in un articolo del Prof. Federico Patetta (1) la 
nota di cui qui copio testualmente la prima parte: « Ne resta 


(1) Lettera di V. Alfieri a Pietro Zaguri, con qualche appunto su altre 
lettere dell’Alfieri, in Miscellanea di studi storici in onore di Antorito 
Manno, Torino, 1912, vol. IL, pp. 147-162. 
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«documento [dei pettegolezzi suscitati dal terzo intoppo altie- 
«riano] in una raccolta curiosa e presso che sconosciuta, la 
« quale, opportunamente illustrata, ci darebbe un quadro pic- 
« cantissimo della società elegante di Torino nel 1774: La masca- 
«rade du colporteur frangais j Qu collection des Poésies galantes 
« distribuées | da Turin la nuit du douse Fevrier i, dernier dans le 
« Bal public | dej S. A. S.| 
«| FRecueillie et publiée! par M.le marquis de Bel***; Milan 174, 


Monseigneur le Prince) de; Carignan 


« A p. 74 è un madrigale che si tinge presentato alla Marchesa 
«di Prié dall’Alfieri: ‘ Pour l'enchanteresse Marquise de Prie, 
«qui connait. l'art coquet des rigueurs et de la tracasserie, en 
«lui présentant une chaîne en Las d’Amour, avec cette devise: 
« Je porte tes chaînes. Remis par les mains de M. le Comte Al 
« fieri’ ». i 

Il detto professore ebbe la cortesia di comunicarmi l'esem- 
plare da lui posseduto dell’arciraro opuscolo La mascarade, 
affinchè ne estraessi il madrigale di cui qui è parola e ch'egli 
non ha riprodotto nel suo articolo. Eccolo: 


Le Colporteur vous offre, adorable Marquise, 
Le prix que tout Francais accorde a la beauté; 
Le recevoir avec bonte 

C'est le prix de sa marchandise (1). 


12. — Narra l'Alfieri (Vita, III, 15) che, fra «le strane ma- 
« niere » da ni adoperate per svincolarsi da quella servitù amo- 
rosa, «fu certo stranissima quella di una mascherata ch'io feci 
«sul finire di codesto carnevale [del 1775], al pubblico ballo 
« del teatro: vestito da Apollo assai bene, osai di presentarmivi 
«con la cetra, e strimpellando alla meglio, di cantarvi alcuni 
«versacci fatti da me..... ». A tali « versacci » l’Alfieri aveva 


(1) Intorno al possibile autore della Mascarade du colporteur francais, 
‘cfr. V. AkMaNDO, cilcunt «toni» inediti, in Miscellanea in onore di 
A. Manno, p. 672; e lo stesso Aka xpo, nella seconda edizione dei detti 
toni, Torino, 1914, p. 32. 
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dato la forma di capitoli o « colascionate », e cantò la colascio- 
nata prima « sendo mascherato da poeta sudicio », e le cola- 
scionate seconda e terza « sendo mascherato da Apollo ». 
Questi buffoneschi componimenti lasciano indovinare le an- 
goscie dell'autore nella lotta che da tanti mesi stava com- 
battendo per staccarsi dall’« odiosamata signora ». Qui riporte- 
remo sei soli « versacci », i quali basteranno a darci un'idea 
degli altri tutti: 


..... Sventurato è colui ch'ama davvero; 
Sol felice in amore è il menzognero. 
Ingannato è colui che non inganna, 

E le frodi donnesche ei si tracanna. 

Amor non è che un fanciullesco giuoco, 
Chi lapprezza di più, quant'è da pocol!..... 


Il 16 luglio dello stesso anno 1775 si recita al teatro Cari- 
gnano «quella ... infelice Cleopatra ». Nell'agosto, per poter 
studiare indisturbato, Vittorio va a villeggiare a Cesana, pae- 
sello nella valle del Monginevro. Nell'aprile del 1776 abban- 
dona il Piemonte per passare alcuni mesi in Toscana. Nell’ot- 
tobre ritorna a Torino. Ma al principio del maggio del 1777 
riparte per la Toscana, donde non ritorna in Piemonte, ed assai 
fugacemente, che nel 1783. Per quanto interessa il nostro tema, 
non occorre che lo seguiamo oltre. 

Che fu della Marchesa Gabriella dopo che l'Alfieri, nell’in- 
verno del 1775, strappò così violentemente i lacci che a lei lo 
lezavano? Come s’adattò essa alla rinnovata convivenza col 
marito, resa senza dubbio ancor più difficile dall'assenza dei 
due tiglinoli, ch'erano stati collocati nell’Accademia per la 
loro educazione ? 

Nulla sappiamo in proposito. È vero però che non ebbimo 
occasione di consultare l’archivio privato della famiglia. 

Quanto al marito, pare ch’egli, come spesso accade in simili 
casi, fosse «le plus heureux des trois ». In principio del 1776 
lo vediamo occupato in un ricorso al Re di Sardegna per otte- 
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nere, come infatti ottenne, una leggiera variante allo stemma 
familiare. 

Il 30 aprile 1777, cioè pochissimi giorni prima di lasciare, 
per un tempo allora indeterminato, il Piemonte, Vittorio «i 
crede in dovere di recarsi a salutare la Marchesa di Priero, che 
durante i due anni ultimi trascorsi aveva forse veduta qualche 
volta alla sfuggita, ma certamente non praticata. È probabile 
ch’egli alluda a questa visita dove parla (III, 13) della « coda 
«di questa per me fatale e ad un tempo fausta cometa ». Il 
fatto non è menzionato nella Vita, bensì nei Giornali, dove 
si legge, sotto la data del 30 aprile: « Il dopo pranzo andai 
« dall'antica mia donna; ora [ove?] feci il personaggio d'indif- 
« ferentissimo, essendo appena indifferente; e molti vezzi e 
«lascive e provocanti carezze mise inutilmente in uso la dotta 
« Frine. Saldo come un marmo, feci una resistenza degna di 
«San Luigi Gonzaga, ma per altro principio ». — Quanti e 
quali commenti si potrebbero fare a queste parole! Ma ho 
dichiarato sin da principio che lascierei da banda le disquisi- 
zioni di tal genere. : 

Fu quella l’ultima volta che si videro. Vittorio partì. Tre 
soli anni appresso, il 25 aprile 1780, la Marchesa Gabriella 
spirava in Torino, nel palazzo dei Priero, in età d'anni 41 non 
ancora compiuti (1), e, attesta la fede mortuaria registrata 
dal Parroco di San Filippo, fu « sepolta il 26 aprile 1780 nella 
« chiesa Parrocchiale di Castiglione [Torinese], feudo di sua 
«casa ». Ma la chiesa di Castiglione non conserva presente. 
mente alcun epitatio, nè altro monumento qualsiasi che la rm- 
cordi, ed i libri parrocchiali nemmeno fanno menzione del 
suo seppellimento! 

Il Marchese Giovanni Antonio non sopravvisse guari alla 
moglie, essendo morto nel 1781. 


(1) L'atto di morte dice, ma erratamente, ch'essa aveva 12 anni. 
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13. — Il terzo intoppo amoroso dell’Alfieri ispirò ad uno 
dei migliori scrittori drammatici del secolo 19°, il modenese 
Paolo Ferrari, una commediola in prosa, ch'egli intitolò Una 
poltrona storica (1). Ne costituiscono l'argomento principale le 
violente, ripetute, ma quasi sempre infruttuose lotte del futuro 
poeta per sottrarsi al giogo dell’ozio e della galanteria e passare 
sotto la disciplina degli studi. Notevoli episodî sono l’ascon- 
dimento dell'abbozzo della Cleopatra sotto il cuscino d’una 
poltrona nel salotto della Marchesa, ed il taglio che Vittorio 
stesso operò del suo codino, nell’intento d'essere costretto a 
stare nella propria abitazione a studiare e di non esporsi al- 
l'insopportabile ridicolo che a quei tempi avrebbe accolto un 
gentiluomo lasciatosi vedere senza quell'appendice richiesta 
dalla moda, «non essendo tollerato un tale assetto fuorchè 
«ne villani e marinari » (capit. XV). Per quanto riguarda l’a- 
zione, il Ferrari non si è gran che preoccupato (ed il precetto 
oraziano glie ne riconosce il diritto) dell'esattezza storica e 
biografica. Così, nella sua commedia, la Marchesa, da lui chia- 
mata Teresa, ha soltanto ventisei anni d’età, è vedova, ed la 
. desiderio, ma non grande premura, che l’Alfieri la sposi. 

Questa commedia, composta nel 1853, più non si rappresenta 
oggigiorno, poichè essa non soddisfa il gusto del pubblico mo- 
derno; ma vi fu nn tempo in cui era nel numero delle produ- 
zioni meglio accolte, e verso il 1880 la Compagnia dei coniugi 
Pietriboni se n’era fatta come una specialità e la recitava fre- 
quentemente e con sempre rinnovato applauso. Il Pietriboni, 
che aveva una spiccata somiglianza di volto con Vittorio A]- 
fieri, sosteneva la parte del protagonista con intelligenza ed 
efficacia, e la signora Fantechi-Pietriboni, quella della Mar- 
chesa con garbo veramente cicisbeiano. 


(1) FERRARI (Paoto), Opere drammatiche, vol. II, Milano, Libreria 
Editrice, 1878. 
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Ritratti di Vittorio Alfieri. 


14. — Passerò qui in rivista non già tutti i numerosi ri- 
tratti che rappresentano il nostro poeta, ma quelli soltanto 
che furono fatti dal vivo. Il loro numero è assai esiguo. 

Indubbiamente modellato dal vero era il ritratto, — forse 
in miniatura ed in piccolissime dimensioni, — che Vittorio 
aveva dato alla signora del suo terzo intoppo. Ma questa, 
come narra Vittorio stesso, dopo un’ « acerba disputa » avuta 
con lui, gli «rimandò, com’è d’uso, e lettere e ritratto ». Ciò 
avvenne nel 1774; però, siccome è supponibile che l'Alfieri 
abbia donato alla sua amante il ritratto in principio della 
loro relazione, la data verosimile di quell’effigie è l’anno 1773, 
quando il nostro si trovava in età di 24 anni. Ma pur troppo 
questo ritratto non pervenne sino a noi, il che è tanto più da 
rimpiangersi in quanto esso, ove non fosse perduto, sarebbe 
il solo che ci avrebbe tramandato le fattezze giovanili del 
futuro tragedo. 


15. — A p. 125 del tomo XII del Dizionario geografico com- 
pilato da Goffredo Casalis leggesi che in Novara, nel palazzo 
Giovanetti, vedevasi, — nel 1843, anno in cui fu stampato il 
detto volume, — il ritratto di Vittorio Alfieri dipinto da Gut- 
tenbrunn nel 1787. Questo ritratto esiste tuttora, però non 
più in Novara, bensì in Milano, dove la famiglia Giovanetti 
ha da circa un decennio trasferito il suo domicilio. Ma falsa è 
l’asserzione del Casalis ch'esso sia stato eseguito nel 1787. In- 
fatti, in una memoria manoscritta, del 30 d’agosto 1785, re- 
datta dal noto letterato Giuseppe Vernazza e presentata al 
xe di Sardegna dal Conte Lascaris, allora ministro di Stato 
e gran Ciambellano, è detto, fra molte altre cose: «Si trova 
a Torìno, da un mese all'incirca, il pittore Luigi Guttenbrunn, 
cil quale può essere intorno a trent'anni ..... Dopo d'aver già 


Ritratto dell'Alfieri dipinto in Roma nel 1782 da L. Guttenbrunn. 


paci Google 


& 
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«dipinti, credo a Firenze, i ritratti del Conte e della Contessa 
[Cotti] di Brusasco e del loro figliuolino in un sol quadro, e 
«d'aver pur fatto quelli del Conte Alfieri e del Cavaliere Da- 
«miani di Priucca, è attualmente occupato in Torino ..... ». 
Il ritratto che Guttenbrunn dipinse del poeta astigiano è 
dunque non soltanto anteriore all’anno 1787, indicato dal 
Casalis, ma anche alla venuta dell'artista in Piemonte nel- 
l'estate del 1785. 

Ma chi non sì contentasse di questa dimostrazione aprio- 
ristica, potrebbe consultare direttamente il ritratto, a tergo 
del quale leggerebbe l’epigrafe, infallantemente autentica: 
«L. Gutenbrun fecit 1782 ». 

Il dipinto fu dunque fatto in Roma, poichè Alfieri passò 
in quella città tutto intero l’anno 1782, che fu quello della 
sua più abbondante e migliore produzione poetica, compreso 
il Saul. Quanto al Guttenbrunn, egli era da poco tempo uscito 
dalla scuola del suo quasi connazionale, il Mengs. 

A tergo di questo ritratto sta scritto anche, di mano più 
moderna: « Dono dell’amico Bertaccini 1824 || Alfieri Tragico 
«i Bis Carum ». 

L'Ing. Giacomo Giovanetti, al quale chiesi la facoltà d’in- 
serire in questo scritto una riproduzione dell’anzidetto ri- 
tratto, cortesemente me l’accordò, e di ciò gli esprimo, tanto 
a nome mio proprio quanto a nome dei miei lettori, vivissime 
grazie. 

Il sumnominato Vernazza, nei primi tempi della presenza 
del Guttenbrunn a Torino, scrisse l’abbozzo di un componi- 
mento poetico, ancora in prosa, ma da essere ridotto in versi, 
in lode del detto artista. Da cotesto componimento appare 
che il Guttenbrunn stava allora dipingendo i ritratti di Clo- 
tilde di Francia Principessa di Piemonte, di Giuseppina ve- 
dova del Principe di Carignano, della Signora Rignon e della 
Marchesa d’Ormea. Menzionando il ritratto di Vittorio Al- 
fieri, il versificatore (così convien chiamarlo, e non poeta) 
consiglia di nasconderlo all’anglo Ligonier che potrebbe tur- 
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barsene ed averne timore; ma poi annotò di contro: « È uno 
«scherzo da non rammentarsi ». 

Il Guttenbrunn, come si esprime il Vernazza in una nota 
manoscritta (che non è quella citata qui sopra), aveva «tutta 
«l'apparenza d’un musico soprano ». E nel Diario di Carlo 
Felice di Savoia, allora Duca del Genevese e poscia (1821-1831) 
Re di Sardegna, leggesi sotto la data del 13 ottobre 1786: 
«Le Roi [Vittorio Amedeo III] a dit qu'on croyoit que le 
«peintre Gotenbrun étoit une femme ». L’autoritratto del 
piftore, nella Galleria di Firenze, conferma il sospetto che 
Guttenbrunn fosse, se non propriamente una donna, non 
completamente un uomo. 

Questo pittore si fermò in Piemonte due anni, cioè dalla 
metà del 1785 alla metà del 1787, e poscia si recò a Parigi (1). 


16. — In ordine di data viene ora il ritratto che nel 1902 
apparteneva, e forse appartiene ancor oggidì, alla famiglia 
dei Marchesi Colli di Felizzano, nella quale famiglia era en- 
‘ trata una figlia di Teresa Canalis di Cumiana, sorella di Vit- 
torio Alfieri. Questo ritratto è riprodotto in testa delle due 


(1) [Sul Guttenbrunn cfr. l'.1//gen. Lericon d. dild. Kiinstler di Turewe 
e BeckeR. Posseggo tre sue lettere, assai interessanti (9 ottobre 1785, 
11 marzo ‘86 e 1° genn. 87, da Torino), a D. Venanzio de Pagave, segretario 
di governo della Lombardia austriaca în Milano. Risulta da esse che il 
nostro pittore, venuto a Torino di passaggio coll’intenzione di partir 
subito per Parigi, aveva avuto tali accoglienze, da determinarlo a trat- 
tenersi per due o più anni. « La mia maniera di dipingere ha tanto 
«incontrato qui {è detto nella prima lettera) che la maggior parte delle 
«dame più belle ano desiderato i loro ritrati da me». L’esempio era 
partito dalla Corte. Il Re, veduti i ritratti delle Principesse sue nuore, 
« disse nel suo enthusiasmo, che lui non possiede nel suo palazzo un 
« quadro di tanto valore »; affermazione che poteva far onore alla genti- 
lezza del Sovrano, non certo al suo buon gusto. — I manoscritti del 
Vernazza andarono in gran parte divisi fra la Biblioteca di S. M., VAr- 
chivio di Stato e la Bibliot. dell'Accad. delle Scienze di Torino. Non so 
a quale fondo appartengano quelli citati dal Vesme. Il volume citato dei 
Piarti di Carlo Felice è nella Biblioteca di Ss. M. F. PATETTA]. 


ALFIERI 


Ritratto inciso da I. R. West, probabilmente non dopo il 1791. 
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edizioni del volume di Fmilio Bertana, Vittorio Alfieri. A 
tergo vi si legge: « Vittorio Alfieri Conte di Cortemilia da 
« Asti 1784». Ma questo ritratto, sinora creduto originale, 
non è che una copia deboluccia di quello eseguito dal Gut- 
tenbrunn due anni innanzi, cioè nel 1782; essa dimostra ca- 
rattere piemontese e fu verosimilmente fatta durante il sog- 
giorno di parecchi mesi che Vittorio fece in Torino nel detto 
anno 1784. 


17. — Continuiamo la rassegna. — Da Parigi, il 24 dicembre 
1791, l’Alfieri scriveva alla madre sua, allora in Asti: 


Quel ritratto mio di cui ella mi parla e che dice non aver ricevuto 
ancora, è un piccolo inciso in rame, che non mi somiglia moltissimo, 
ma che pur le farà piacere d’avere. Glie ne acchiudo qui, perciò che le 
riusciranno più graditi forse ricevendoli da me stesso che per altra mano; 
benchè ne avessi rimessi da una ventina da Londra al marchese Mossi, 
pregandolo di distribuirli a mia sorella, a lei, ed ai nostri amici che an- 
cora si ricordano di me..... 


E la madre gli rispondeva, il 17 gennaio 1792: 


Ho ricevuto nella vostra ultima lettera li vostri ritratti, che vera- 
mente mi hanno fatto molto piacere, tanto più venuti da voi mede- 
simo, quantunque, come mì dite, non vi somiglino tanto quanto quello 
che mi favorì la Contessa d’Albania, nel quale siete stato tirato al 
naturale. 


È cosa assai difficile l'identificare con certezza questo ri- 
tratto mandato da Vittorio alla madre. Sappiamo però ch'esso 
era inciso in rame ed è probabile che sia stato eseguito in In- 
ghilterra. Resta dubbio se la composizione e l'incisione siano 
di un unico artista, il quale abbia eftigiato il Poeta « dal vivo ». 
Se così fosse, esso dovrebbe esser classificato fra i ritratti ori- 
ginali. Ma se è il prodotto del lavoro di due artisti, cioè di un 
pittore-disegnatore e di un incisore, gli esemplari incisi non 
possono essere detiniti ritratti originali. Però la qualificazione 
di ritratto originale spetterà al dipinto o al disegno che servì 
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di modello all’incisione, — a meno che siffatto dipinto o sif- 
fatto disegno sia stato copiato da un ritratto anteriore, il 
che, nel caso nostro, è poco verosimile. 

Fra tutti i ritratti di Vittorio incisi in rame ed a me noti, 
parmi abbia maggior probabilità d’esser quello, cui alludono 
i testè riferiti brani di lettere, uno intagliato a punteggio, 
dove il poeta, del quale non vedonsi che la testa e le spalle, 
è voltato più che di tre quarti a sinistra; il fondo è bianco. 
In basso leggesi la firma dell’artista (non guari valente): 
«J R West Scult », e più basso il solo nome « ALFIERI» (1.. 

Il ritratto di Vittorio, che la Contessa d’Albany aveva in- 
viato alla madre di lui e ch'era «tirato al naturale» (civ 
eseguito dal vivo), era verosimilmente un disegno, ma non 
mi è dato il parlarne con certezza. Chi sa ch’esso non fosse 
di mano della stessa Contessa d’Albany, la quale, com'è noto, 
disegnava con una certa abilità ? 

Tutti i ritratti originali di Vittorio Alfieri da me registrati 
sinora sono anteriori al novembre del 1792, tempo in cui ìl 
Poeta e l’Albany, dopo una lunga assenza dall’Italia, si sta- 
bilirono in Firenze. Quelli che enumererò qui appresso sono 


posteriori a tale data. 


18. — Il più anziano sembra esser quello, notissimo, con- 
servato a Firenze nella Galleria degli Uffizi (2), dove fa riscoutro 
al ritratto della Contessa d’Albany: entrambi sono della mano 
di Francesco Saverio Fabre. A tergo di quello d’Alfieri, sopra 
un foglio di carta incollato sulla tela del dipinto, sta scritto 
con inchiostro, in autografo, un sonetto dello stesso Alltieri, 
che, quantunque assai conosciuto per le stampe, riporterò 


(1) La riproduzione che qui ne do è tolta da un esemplare presso il 
Comm. Montersino. Questi possiede in Asti una numerosa raccolta di 
ritratti incisi o litografati di Vittorio Alfieri. 

(2) Fotografia di Anderson, n. 7250, 
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qui perché anch'esso, in somma, rappresenta, e molto bene, 
un ritratto originale alfieriano: 


Altro ritratto 
di Vittorio Alfieri. 


Sublime specchio di veraci detti, 
Mostrami in corpo e in anima qual sono. 
Capelli, or radi in fronte, e rossi pretti; 
Lunga statura e capo a terra prono; 
Sottil persona in su due stinchi schietti; 
Bianca pelle, occhi azzurri, aspetto buono; 
Giusto naso, bel labbro, e denti eletti; 
Pallido in volto, più che un Re sul trono: 
Or duro, acerbo; ora pieghevol, mite; 
Irato sempre, e non maligno mai; 
La mente e il cor meco in perpetua lite: 
Per lo più mesto, e talor lieto assai; 
Or stimandomi Achille, ed or Tersite; 
Uom, se’ tu grande, o vil? Muori; il saprai. 
i Vo Ai 


Scampato, oggi ha du’ anni, 
Dai Gallici Carnefici Tiranni. 


Firenze, 18 agosto 1794. 


L'Alfieri è rappresentato seduto, veduto di faccia, col braccio 
sinistro sul dorsale della sedia: veste turchina, mantello nero 
foderato di rosso. Dimensioni della tela: altezza, m. 0,92; lar- 
ghezza, m. 0,72. 

Il solo libro, dove trovai ricordato che questo ritratto ha 
la firma del pittore e la data, è il catalogo intitolato « La pein- 
«ture en Europe: Florence; par G. Lafenestre et E. Richten- 
«berger, Paris », dove, a p. 73, è detto: «Signé, à droite: 
« FABRE, FIRENZE, 1792 ». La data 1792 mi diede qualche 
sospetto, poichè il pittore Fabre .era certamente ancora in 
Roma il 22 settembre 1792 e probabilmente anche nel primo 
mese del 1793, ed il 26 aprile 1793 è la data più antica alla 


4 — Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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quale lo si trova stabilito in Firenze (1). Ma una verifica appo- 
sita mi fece conoscere che l'epigrafe di questo quadro non è 
quella riferita da Lafenestre e Richtenberger, bensì la seguente: 
« F. X. Fabre Florentia 17983 » (2). È certo che il pittore ancora 
lavorava a questa tela nell’estate del 1793. Infatti, in una let- 
tera che l’Alfieri, da Firenze, il 12 luglio 1793, diresse all'amico 
Mario Bianchi, a Siena, si legge: « Quel che ella mi dice del. 
« l'edizione del Masi (3), mi stupisce non poco. Io non ho visto 
«codesto programma [di una nuova edizione delle tragedie 
« d’Alfieri], e non so altro di tutto ciò, se non se, che il Masi, 
«quando andai a Livorno, mi disse di voler ristamparmi. Gli 
«risposi: padrone. — Soggiunse: ma ci vorrei qualche illustra. 
«zione o aggiunta di suo. — Non ho nulla da aggiungervi, avrei 
« bensì a levare, se fossi a ricominciare. — Ma ci vorrei almeno 
« mettere in fronte la sua figura, che son certo che Morghen 
«me l’inciderà. — Io non posso impedire a nessuno di servirsi 
« del mio viso più che del mio stampato; onde faccia lei, signor 
« Masi, quel che le pare, purchè io non c'entri per nulla, e non 
«m'’affibbi il ridicolo d'essermi andato a far ritrattare per in- 
« chiodarmi -come un bel minchione alla testa delle mie min- 
.«chionerie. — Così si restò col Masi, che non mi deve aver tro- 
«vato l’uomo più garbato del mondo. Ed in seguito di quel 
«discorso, sento poi ch'egli ha fatto correre il manifesto, e 
« cercherò di vederlo. Credo però che lo scioglimento di questo 
«enimma sia che, siccome sì sta qui facendo il mio ritratto da 
« un pittore di molta vaglia, uscito di Roma in questi ultimi 
«torbidi, e che questo ritratto ottiene quasi gli onori di quadro, 
« per esser molto ben dipinto, forse da questo il Masi vuol far 
«cavare l'incisione del Morghen ..... ». 


(1) Correspondance des Directeurs de l’Académie de France 0 Rome; 
XVI, 103 e 251; XVII, 287. 

(2) Un altro errore di quel catalogo è che il quadro fu inciso da 
«Lanzo ». Leggasi « Lauro ». 

(3) Tommaso Masi, stampatore a Livorno. 
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Alla morte del Poeta questo ritratto diventò proprietà della 
Contessa d'Albany, la quale, morendo (29 gennaio 1824), lo 
lasciò per testamento al Fabre, e questi, ancora nell’anno 1824, 
lo donò alla Galleria di Firenze. 


19. — Il ritratto inciso da Morghen, non essendo opera ori- 
ginale, esorbita dal mio còmpito. Nondimeno ricorderò che 
l’Alfieri, nel seguente brano di una sua lettera all’Albergati- 
Capacelli in data del 15 febbraio 1794, non se ne mostra guari 
soddisfatto: « Le spedisco un involtino di due cartoncini schiac- 
a ciati, in cui ella troverà una mia figura incisa da Morghen, 
«ritratta da un dipinto bellissimo ch’io tengo. Il rame non è 
« bello, paragonandolo col dipinto ..... ». 

Il Renier (1) pubblicò un brevissimo epigramma scritto 
dal Nostro, nell’anno 1795, dietro di un suo « ritratto miniato », 
fatto fare (probabilmente in Firenze) da Lady Webster e pas- 
sato poscia in proprietà di Lord Holland (2). Il primo verso 
dell’epigramma è: « Chi fu, che fece e che mertò costui? ». — Se 
questa miniatura, che mi è ignota ma che verosimilmente è 
ancora conservata in Inghilterra, fu fatta dal vero, dev’esser 
annoverata nella serie dei ritratti originali; ma è anche possi- 
bile ch’essa non sia che una riproduzione del dipinto di Fabre 
conservato nel Museo di Firenze. 

Il Museo di Montpellier tiene esposti due ritratti originali 
dell'Alfieri, dovuti al pennello del Fabre. Nel più antico dei 
due, l’effigiato è a mezza persona, veduto di protilo; ha i ca- 
pelli bianchi, abito nero, cravatta bianca. Forma ovale. A1- 
tezza, m. 0, 32; larghezza, m. 0,25. — Il catalogo del Museo 
(ediz. del 1904 e ediz. del 1914) afferma che la data ne è il 1786. 
È questo un errore. In tale anno, l'artista ed il poeta ancora 
non si erano veduti, come più sopra dicemmo, né i capelli 


(1) .Misogallo, satire, epigrammi di Vittorio Alfieri, Firenze, Sansoni, 
1881. pp. LXXXxII e 293. 


(2) Vedasi nota finale, a p. 64. 


Cd 
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d'Alfieri erano già bianchi. Credo che invece di 1786 debba 
dirsi 1796 (1). | 

Altro ritratto originale dell’'Alfieri, dipinto dal Fabre, è quello 
che esiste in Firenze presso la Marchesa ‘Adele Alfieri di So- 
stegno. L'Alfieri vi è rappresentato con la Contessa d’Albany, 
entrambi seduti ad un tavolo ed in atto di conversare. Vittorio 
è voltato di profilo a sinistra e la Contessa è di tre quarti a 
destra (2). 

Questo quadro fu dipinto dal Fabre nel 1797 e fu dai due 
effigiati mandato a Torino in dono al loro amico.abate Tomaso 
di Caluso. Costui, in una lettera scritta da Torino il 13 dicembre 
1797, così dice a Vittorio: 


sea Essendo detto avviso d'una cassa contenente un quadro, pensai 
tosto che fosse il vostro ritratto ..... Giunto a casa, ove il conte mio 
fratello coi figli e colla nuora e con altro mio fratello gran priore di 
Barletta ed alcun amico di casa insieme si trovavano, detto loro sola- 
mente che avevo a presentar un signore e una dama, inaspettato entrò 
il quadro, e non vi posso esprimere quanto vi fu ammirato e lodato, 
e per la bellezza e per la somiglianza. Quindi, osservato e letto quanto 
v’è scritto sulle due lettere e nel libro, tutti meco molto si rallegrarono, 
dicendo che non è possibile fare un più bel regalo e con tanto raffina- 
mento di gentilezza. Anche il mio cameriere Rosana restò colpito della 
somiglianza e bellezza del quadro, e quanti altri l'hanno visto in questi 
quattro giorni che l’ho, tutti ne sono rimasti incantati. Fra gli altri un 
giovine mio cognato, dopo averlo mirato lungamente, disse che non 
se ne poteva staccare, e pure bisognava, perchè egli si sentiva stringer 
d’amore alla dipinta signora, ch'ei non ha veduta mai. Ma debbo più 
particolarmente dirvi del Pecheux (3), che l’ha guardato, riguardato, 


(1) Una buona copia di ciascuno di questi due ritratti fu donata, nel 
febbraio del 1923, dal Governo Francese al Municipio d’Asti e si con- 
serva presentemente nella casa ove nacque l’Alfieri. 

(2) Ve n’ha una riproduzione zincotipica nel volume cit., V. ALFIF RI, 
La Vita; Le Rime, Milano, Hoepli, 1917. [Altra riproduzione è nel 
catalogo della Mostra del ritratto italiano dalla fine del secolo AVI 
all'anno 1561, Firenze, 1911. F. PATETTA]. 

(3) Lorenzo Péchenx, primo pittore del Re di Sardegna e Direttore 
dell’Accademia di belle arti in Torino: nato a Lione nel 1729, venuto 


in Piemonte nel 1777, morto in Torino nel 1821, 


Ritratto dipinto dal Fabre nell'inverno 1797-1798. 
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contemplato, ed esaminato, e da più presso e da meno, e in varii lumi, 
e l'ha lodato sommamente, dicendo tra l'altre cose, che non credeva 
che vi fosse in Italia altro pittore capace di farne altrettanto, ed era 
anzi al disopra che al disotto del fu Battoni, e si rallegra pertanto con 
cotesto signor Francesco NXaverio Fabre, e vieppiù perché francese 
come lui; chè la patria comune è pur sempre un motivo di benevo- 
lenza. — Or pensate dopo tutto questo, che cosa vi debbo dir io, e che 
alla Signora Contessa, che ha pur degnato volere ch'io avessi col vostro 
anche il suo ritratto? Quanto più sento il pregio e tutta la galanteria 
del dono, quanto più con piacere il veggo nella mia stanza fra due ri- 
tratti della Principessa [di Carignano], che scompariscono al paragone, 
tanto meno posso ringraziarvi come vorrei, e ringraziare la Signora 
Contessa..... (1). 

A tergo del dipinto stanno i seguenti versi: « Poichè il de- 
«stino ci vuol pur divisi, ; Dei due, cui stai sculto perenne in 
«petto, j} Abbiti almen, Tommaso egregio, i visi ». 

Alfieri menziona incidentalmente questo quadro in un 
passo, — che sarà da me riportato più innanzi, — di lettera 
alla sorella, del 2 aprile 1798. 

Parecchi anni appresso, nel 1802, l'Abate Caluso ricambiò 
il dono che l’Alfieri gli aveva fatto del ritratto suo accoppiato 
a quello dell’Albanvy, e gli regalò il proprio ritratto, del quale 
Vittorio s’affrettò a ringraziarlo con lettera del 12 novembre: 
«Il vostro ritratto è riuscito ottimo sovra ogni altro che abbia 
«fatto il Fabre sinora. L'ho collocato nella mia stanza da 
«letto, in faccia all'uscio che va nella biblioteca, e pende tra 
«i busti di Euripide e Sofocle disegnati dalla Signora [Con- 
«tessa d’Albany], e stando io in letto vi vedo, e voi mi guar- 
«date ..... >». 


20. — Ma il miglior ritratto dell'Altieri è quello che si con- 
serva in Asti, nella camera ove il Poeta nacque, ed è anch'esso 
lavoro del Fabre. Fu da Vittorio inviato alla sorella Giulia 


(1) Vita, giornali, lettere di Vittorio Alfieri, Firenze, Le Monnier, 1861, 
p. 511. 
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in febbraio o marzo del 1798. Sopra un foglio, in parte arrv- 
tolato, che vedesi a destra sopra un tavolo, sta scritto: « Per 
«la Contessa Giulia Alfieri di Cumiana. | Non che a te, tidu 
«Suora, ai più remoti | Figli dei figli tuoi, mia sola prole, . 
«Questo mio volto interpreti i miei voti. || V. A.». Non v'è 
la tirma del pittore, nè la data dell'esecuzione, ma questa 
ebbe luogo nell'inverno 1797-1798. Sulla parte posteriore 
della tela l' Altieri scrisse di proprio pugno, sopra un foglietto 
di carta incollato alla tela, l'emistichio greco che riporteremo. 
Tolto dalla VIHI Pitica di Pindaro, esso significa: Esseri etti- 
meri, che cosa siam noi? che cosa non siamo ? Sogno d’'un’'om- 
bra è l'uomo. — Altezza della tela, m. 1,05; larghezza, m. 0,85. 

L'’Alfieri, nella lettera del 2 aprile 1798 alla sorella, scrisse: 


ses. Voi potete vedere ch'egli [questo ritratto] non è niente inferiore 
a quello [ch'è proprietà] dell'Abate [di Caluso, ed ora appartiene alla 
Marchesa Adele Alfieri; ma quanto poi alla somiglianza, sia per esser 
preso di faccia, che per avervi posta ancor più gran cura il pittore, vi 
posso accertare che il vostro è assai più somigliante; e lo è tanto, che 
a chi l'ha veduto qui [a Firenze], me presente, parve che si fosse fatt» 
un buco nella tela e che io ci avessi passata la testa (1). 


(1) [A conferma di quanto scrive l'Alfieri, si può citare la lettera 
della contessa d'Albany a Teresa Regoli Mocenni, in data 5 dicembre 
1797: « (Fabre) fait un portrait superbe du poéte, vraiement beau et 
« plus ressemblant d'aucun autre » (Lettres inédites de la Comtesse d’ Al- 
bany da ses amis de Stenne... publiées par LÉéon-G. PétissreRr, vol. I, 
Parigi, 1904, pag. 9: cfr. pag. 17 e pag. 36). Il Pelissier affermò (a pa- 
gina 36 n. 4), che il ritratto in questione è quello ora conservato nella 
Galleria degli Uffizî: ma cadde certamente in errore, poichè il ritratto 
degli Uffizì fu dipinto, come s'è veduto, nel 1793 e non nel 1797-1798. 
Ma due lettere in mio possesso, scritte il 9 gennaio e l'8 febbraio 18523 
al cav. Cossato dal marchese Colli di Felizzano, allora proprietario del 
Palazzo Alfieri in Asti, risulta che in maggio 1852 egli aveva consegnata 
un ritratto dell'Alfieri al celebre scultore Carlo Marochetti, perché se 
ne giovasse « per è suoi studti relativi al monumento in Asti». WI ritratto, 
di cui si dichiarava gelosissimo, gli fu restituito in febbraio 1853, appunto 
in seguito all’esplicita richiesta fatta con le lettere in questione. Ni 
tratta probabilmente del ritratto, che è ora in Asti. Il Marochetti 


ni 
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Nella Vita (IV, 26) Vittorio fa così menzione di questo 
ritratto: 


Aveva mandato verso il maggio (1) di quest'anno [1798] un mio 
ritratto, bel quadro, molto ben dipinto dal pittore Saverio Fabre, nato 
in Montpellier, ma non perciò punto Francese. Dietro a quel mio ri- 
tratto, che mandava in dono alla sorella, aveva scritto due versetti 
di Pindaro. Ricevuto il ritratto, graditolo molto, visitatolo per tutti 
ì lati, e visti da mia sorella quei due scarabocchini greci, fece chiamare 
l'amico anche suo Caluso, che glie li interpretasse..... 


Caluso scriveva da Torino, il 21 marzo 1798, all’Alfieri: 


Saprete da vostra sorella che le è giunto il vostro ritratto, che io 
trovo somigliantissimo e dipinto maravigliosamente. Tutti l’ammirano; 
essa n’è fuor di sè, e vieppiù vedendo il vostro affetto espresso ne’ versi 
che le indirizzaste. Vi ha scorto dietro il greco motto: ’Etauesvor: ti 
dé ris; ti d° oÙtiS; Zxids dvao divfomzos, passo che avevo a memoria, 
e che tuttavia non le spiegai bene abbastanza, per la gravità di sì ter- 
ribil riflesso, di cui non ero in quel momento capace..... 


E due mesi appresso (23 maggio 1798): 


Scriverò eziandio alla signora Contessa [d°.A/bany] riguardo al senti- 
mento di Pecheux sul ritratto da voi mandato a vostra sorella, il quale 
ha egli pur trovato molto bello, ma più ancora egli ammira quello che 
avete mandato a me, benchè, interrogato da vostra sorella, ha cercato 
di rispondere in modo che non desse la preferenza nè all'uno nè al- 
l’altro (2). 


Noi, che non abbiamo le ragioni che aveva il Pécheux per 
non mostrarsi o sgarbato o reticente, diremo francamente che 
giudichiamo il ritratto donato alla sorella nel 1798 assai su- 
periore a quello donato nel 1797 al Caluso. 


dovette in seguito rinunciare al lavoro, di cui pare fosse incaricato, 
poichè, come è noto, il monumento eretto in Asti all'Altieri è opera, 
assai lodata, di Giuseppe Dini. F. PATETTA]. 


(1) Non verso il maggio, ma verso il marzo. 
(2) Vita; ediz. cit. Le Monnier, 1861, p. 522. 
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21.— Un altro ritratto di Vittorio Alfieri figurò, come opera 
anch'esso del Fabre, ad una « Mostra di ritratti del Sette- 
«cento >, tenuta in Milano nel 1910. Apparteneva allora al 
Prof. Francesco Novati (deceduto nel 1915), e presentemente 
sì trova in Cremona presso il Cav. Giovanni Martinetti. La 
composizione vi è, se ben ricordo, identica a quella del ritratto 
nel Museo d'Asti, ed anche qui, sul rotolo che sta sul tavolo 
a destra del riguardante, si legge la medesima iscrizione, cioè: 
« Per la Contessa Giulia Altieri di Cumiana. ' Non che a te, 
«fida Suora ..... >, ecc., ece. Le dimensioni sono naturalmente 
minori, cioè soltanto: altezza, m. 0,66; larghezza, m. 0, 54. 

Di questo esemplare, — ch'io vidi solamente una volta, 
in occasione della Mostra Milanese del 1910, e che son pen- 
tito di non aver studiato più a fondo, — non trovo menzione 
alcuna negli scritti alfieriani. Il catalogo di quella mostra 
rimanda, è vero, alla lettera del Poeta, del 2 aprile 1798; ma 
la detta lettera si riferisce invece indubbiamente all'esem- 
plare conservato in Asti, che è quello appunto da Vittorio 
donato alla sorella Giulia. Pertanto, prima di stabilire qual'è 
la natura ed il merito artistico di questo dipinto, converrà 
assoggettarlo ad un minuzioso confronto con l’esemplare 
d’Asti (1). 

Anche l'ultimo, in ordine cronologico, dei ritratti di Alfieri 
fatti dal vero, è del Fabre. Fu eseguito sei mesi avanti la 
morte dell’effigiato, ed è tirmato: « F. X. Fabre 1803 ». Il 
Poeta è veduto di fronte, a mezza persona, con abito nero 
e cravatta bianca; la spalla sinistra e le ginocchia sono co- 
perte da un gran mantello rosso. A metà del vero. Altezza, 
m. 0,40; larghezza, m. 0,31. Nel Museo di Montpellier. 
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(1) Vidi questo ritratto, anni sono, a Milano, presso il compianto 
prof. Novati. Se la memoria non m'inganna, si tratta d'un pastello, 
alquanto sciupato per la sbadataggine (come mi disse lo stessi Novali) 
di chi ritirò il ritratto dalla mostra del 1910 e glie lo portò a casa. 
Proviene dalla famiglia Colli, ed è copia, probabilmente non di mano 
del Fabre, del ritratto conservato in Asti. F. PATETTA]. 
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In una lettera di Alfieri a Caluso, datata da Firenze 13 agosto 
1800, trovasi: « Il pittore Fabre non è pui niente contento 
« del protilo della [mia] testa mal cavata dal suo quadro; e 
«certo io somiglio assai più ad un Seneca morto che ad un 
« Alfieri vivo ..... ». Trattasi di un’eftigie d'Alfieri che fu in- 
cisa a Torino da un mediocrissimo intagliatore in rame per 
nome Tela (1). Di essa è anche fatta menzione nella lettera 
del Caluso all’Alfieri del 6 agosto 1800 ed in quella dell’Altieri 
al Caluso del 2 dicembre 1800. La testa di Alfieri vi è proba- 
bilmente riprodotta da un cattivo disegno del ritratto del 
Poeta dipinto dal Fabre e posseduto dal Caluso. 


Ritratti della madre e della sorella 
di Vittorio Alfieri. 


22. — In una suna lettera, scritta da Parigi il 24 dicembre 
1791 alla madre, Vittorio dice: 


«...» Vorrei così avere il suo [ritratto], che imì darebbe gran consola- 
zione; ma all'età sua e nel suo modo di pensare, ella non consentirebbe 
a questa mondanità; e poi temo che in Asti non ci sarebbe pittore ca- 
pace; ma se ci fosse, ed ella cì sì potesse risolvere, mi farebbe un pia- 
cere come non le posso esprimere con parole; ma vorrei averla tale as- 
solutamente com°ella è. Ci pensi un poco, e me ne risponda qualche cosa. 


Ma la madre gli rispose, da Asti, il 17 gennaio 1792: 


Non è possibile in questa città trovare pittori nè incisori; sì che mi 
spiace di non potervi mandare il mio sembiante..... 


(1) Le più antiche menzioni che trovo di costui sono nelle qui citate 
lettere di Alfieri e di Caluso. Spesso Tela operò in collaborazione con 
certo Amati, e insieme pubblicarono molte incisioni per ornamento 
di libri, tutte di valore infimo. Di entrambi ignoro i nomi battesimali. 
Pare che Tela sia morto nel 1834. [Su Pietro Amati, incisore in Torino 
. alla fine del secolo XVIII, si veda il noto Mictionnatre del BÉNEÉZIT, 
Parigi, 1911. F. PATETTA]. 


55 A. BAUDI DI VESME 


Ed in altra, del 13 del seguente marzo: 

ASTI Credo, se pur verrete [in Piemonte], conoscerete che le mie sem. 
bianze non sono da dipingersi, ma bensi da essere rinchiuse in tomua. 
Così vi dirà anche quella persona [la Contessa d’Albanv] che verra 
con voi..... 


In opposizione a queste parole, che potrebbero far ereder 
che la Contessa Monica Alfieri non sì sia mai fatta ritrarre 
durante la sua senilità, sta il fatto che in Asti, nella camera 
stessa ov'ella mise al mondo il suo Vittorio, v'ha un dipinto 
ad olio che la rappresenta in età avanzata, che, a giudicare 
dall'apparenza, dev'essere di circa settant’anni. Allorche il 
figlio le chiese il ritratto, essa aveva compito i 71 anni, e quando 
morì (23 aprile 1792), i 72 anni e qualche mese. Il suo ritratto 
d’Asti fu dunque eseguito in epoca vicinissima alla domanda 
rivoltale dal figlio, domanda che, malgrado la mancanza di 
buoni artisti in Asti, non le sarebbe stato difficile di soddisfare, 
— poichè, appunto verso quel tempo un suo ritratto, quello 
qui sopra accennato, fu eseguito. Ma il tono delle sue parole 
nella lettera del 17 gennaio 1792, « quella signora che verrà 
«con vVOÌ ..... », mi sembra palesare un sentimento di disap- 
provazione, anzi d’astio, verso la donna che conviveva ille- 
galmente col figlio suo, e fu probabilmente sotto l'impulso 
di questo sentimento ch’essa non acconsentì al desiderio sta- 
tole espresso da Vittorio nella forma della più tenera riverenza. 

Il ritratto di Monica Alfieri è di mano di un ignoto ma suf- 
ficiente pittore piemontese. I tratti fisionomici, specialmente 
quelli della metà inferiore del viso, sono resi con molta verità, 
com'è dimostrato dalla loro notevole somiglianza con quelli 
di Vittorio già attempato. 

Coloro che si dilettano a formare un giudizio delle qualità 
morali di una persona con gli elementi forniti da un’immagine 
dipinta, troveranno probabilmente che l’effigiata dimostra 
qui un’indole rigidamente pietistica, temperata da un senso 
di benevolenza, governato alla sua volta più dalla mente che 
dal cuore. 


Penelope Ligonier, nata Pitt. 
Ritratto dipinto da Tommaso Gainsborough, non prima del 1707 
e non dopo il 1771. 
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23. — Il ritratto di Giulia di Cumiana, sorella di Vittorio, 
sembra rappresentarla in età di circa vent'anni: sarebbe 
dunque stato dipinto verso il 1767. Quantunque non guari 
abilmente impostato, esso è realmente buono, e piace straor- 
dinariamente, grazie anche al modello elegante, gentile e fe- 
stoso. Potrebbero esserne autori i piemontesi fratelli Dome- 
nico e Giuseppe Duprà. 

Debbo segnalare un altro dipinto nel quale è raffigurata 
la madre unitamente alla sorella dell’Altieri, quest'ultima nel- 
l'età di circa dodici anni; ma di esso poco posso dire, poiché 
non ebbi la ventura di vederlo. Nel 1870 si trovava ancora 
nel castello di Cumiana, ed oggi sta in Alassio, nel palazzo 
del nobile Ferrero dei Marchesi di Ventimiglia. Il lettore ri- 
corderà che una delle figliuole di Giulia, sorella di Alfieri, 
sposò un Ferrero di Ventimiglia, da Alassio. 


Ritratti di alcune persone ch’ebbero parte 
nei tre intoppi. 


24. — Della « gentil signorina » che cagionò ad Alfieri il 
primo suo intoppo amoroso, cioè della Baronessa Cristina Eme- 
renzia Imhbof, è probabile che si conservi presso la famiglia 
Imbhof, in Olanda, un ritratto dipinto. Ma se un tale ritratto 
effettivamente esiste, noi non fummo in grado di procurar- 
cene la fotografia, e perciò non possiamo darne qui la ripro- 
duzione. 


25. — Lady Penelope Pitt e suo marito, Lord Edward Li- 
gonier, furono eccellentemente ritratti, in figura intiera ed 
in grandezza naturale, dal celebre pittore Thomas Gainsbo: 
rough, in due quadri che si fanno riscontro. Penelope è raffi- 
gurata in un giardino, in piedi, col capo nudo, col gomito sinistro 
appoggiato sopra un’erma di pietra, e colla mano destra sul 
fianco. Il marito è anch'egli in un giardino ed a capo scoperto, 
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ed il suo gomito destro riposa sul dorso del suo destriero, 
mentre la mano sinistra giuoca negligentemente coll’elsa della 
spada. Né l'una né Taltra tela è datata; si sa tuttavia che 
entrambe figurarono all'Esposizione della Reale Accademia 
di Londra nell'anno 1771, ch'è appunto l’anno della scoperta 
_dell'intrigo altieriano. Nel 1908 esse appartenevano a Mr. (’. 
Wertheimer, il quale le presentò ad una mostra di dipinti an- 
tichi tenuta a Berlino in tale anno. Nel 1914 furono esposte 
in una simile mostra a New York, dove vennero tosto acqui- 
state da Mr. H. E. Huntington. Qui diamo una riproduzione 
del ritratto di Penelope Ligonier (1). 

Un altro ritratto di Penelope, inciso a mezzotinto da J. Wes- 
tern di sur un dipinto di T. Wilson, fu pubblicato a Londra 
il 1° agosto 1771, — cioè dopo il duello, ma prima del divorzio. 
Non ricordiamo d'averlo mai veduto. 

Alcuni scrittori (fra i quali J. Chaloner Smith, British Me:- 
zotinto Portraits) credono che rappresentino la stessa signora 
il ritratto inciso a mezzotinto da R. Houston, di sur una mi- 
niatura attribuita a Miss P. C[arwardine], ed altri ritratti, 
anch'essi incisi a mezzotinto da R. Houston, da C. Corbutt 
(pseudonimo di R. Purcell), e da C. Spooner, i quali tutti ripro- 
ducono la miniatura attribuita a Miss P. C. In essi l'effigiata 
ha alcune spighe di grano nei capelli, ed il suo nome ècosì indi- 
cato: « Penelope Pitt »; « Mrs. Pitt »; « Mrs. Penelope Pitt ». 

Ma nel prototipo di questi ritratti, ch'è uno dei due incisi 
da Houston, leggesi chiaramente la data «1761 ». Orbene, la 
donna qui rappresentata dimostra non aver meno di sei lustri; 
per conseguenza essa non può essere Lady Penelope Ligonier, 
la quale nell’anno suddetto era appena dodicenne. Riteniamo 
dunque che abbia ragione Mr. Freemann O’ Donoghnue nel suo 
Catalogue of engrared British portraits preserved în the ..... Bri- 

(1) [Il ritratto della Ligonier fu già pubblicato, insieme a quello 


del marito, nei periodici Art tn America, IV, pag. 129, e Les arts et les 
artistes, aprile 1923, pag. 255. F. PATETTA]. 


mec _ee_ die 


Ritratto della marchesa Gabriella Turinetti di Priero, 
nata Fatletti di Villafalletto, d'autore ignoto (verso il 1761?) 
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tish Museum (vol. III, p. 587), nel sostenere che questi ritratti 
rappresentano in realtà Penelope Atkins, moglie di George Pitt, 
primo Barone Rivers, — cioè la madre della nostra Penelope 
Pitt Ligonier. 

Coloro che sostengono che i mezzotinti di Houston, di Cor- 
butt e di Spooner rappresentano Penelope Pitt figlia, e non 
Penelope Pitt madre, potrebbero invocare come argomento 
in loro favore una certa rassomiglianza fisionomica che si rav- 
visa facendo il confronto tra i summenzionati mezzotinti e il 
dipinto di Gainsborough. Ma questo confronto difficilmente 
condurrà alla convinzione che si tratti di volti identici. Piut- 
tosto esso farà venir in mente l’emistichio ovidiano: «..... Facies 
non omnibus una, nec diversa tamen, qualem decet esse s0- 
«rorum ». Però qui la somiglianza non è fra sorelle, bensì tra 
madre e figlia. Siffatta somiglianza fra madre e figlia non è 
guari osservabile quando si tratta di persone viventi, perchè 
la necessaria differenza d'età interviene a disturbare il con- 
fronto; ma quando, come nel caso presente, la questione è 
fra ritratti, la somiglianza, il più delle volte, può essere facil- 
mente constatata ed equamente valutata. 


26. — Allorchè intrapresi le presenti ricerche ero persuaso 
che avrei trovato senza difficoltà l’effigie della signora del 
terzo intoppo, cioè della Marchesa Gabriella di Priero, presso 
la famiglia dei suoi discendenti, ma quella speranza rimase 
delusa. Fortunatamente il caso mi compensò facendomi poco 
tempo appresso rinvenire, presso un amatore di dipinti an- 
tichi in Torino, un ritratto, ben eseguito ed evidentemente 
tratto dal vero, di quella seducente dama. Ciò che mi permise 
d’identificare la persona rappresentata fu la seguente scritta 
tracciata a tergo della tela in caratteri, a giudizio di quanti 
l'esaminarono, veramente del secolo 18°: « Ms Prié nata Fal- 
«leti». Quest'ultima parola fu poi cancellata e sostituita da 
quella (nel caso nostro, equivalente): « Villafaletti ». 

Nel quadro Gabriella è figurata a mezza persona, veduta 
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di faccia, con l’aria sorridente, elegantemente vestita, con i 
capelli che s'indovinano biondi, ma completamente incipriati, 
e tiene sul dito medio della mano sinistra un canarino. L'età 
ch’essa dimostra è di circa ventidue anni, sicchè il ritratto 
dev'esser stato fatto intorno al 1761. Infatti, la marchesa è 
qui nel fior della giovinezza, laddove al tempo del terzo intoppo 
alfieriano lo stesso suo amante la trovava « attempatella ». 

Del marito di lei, invece, non posso additare ritratti. Ep- 
pure abbiamo notizia che, almeno una volta, egli fece ripro- 
durre la sua fisionomia da un buon pittore. 

Pare che quando egli fuggì dal Piemonte, nel 1764, nè nel 
suo palazzo di Torino, nè in alcuno dei suoi castelli esistesse 
la sua effigie dipinta. Infatti, nel 1765 la Marchesa, evidente- 
mente avendo appreso che il marito s’era fatto ritrarre, poco 
tempo innanzi, da un pittore stabilito in Roma e chiamato 
Brompton, dev’essersi rivolta al pittore stesso per aver quel 
dipinto, cosa che verosimilmente non avrebbe fatta, se già 
avesse avuto un quadro con le sembianze del consorte. Ma 
in data del 20 maggio 1765 il Marchese, che allora si trovava 
a Parigi e aveva lasciato il proprio ritratto in Roma presso 
l’artista che l’aveva dipinto, scriveva in termini assai acrimo- 
niosi al suo confidente, l’abbate Bentivoglio, stabilito a To- 
rino: « Dites moi, je vous prie, ce que c’est que ce nouveau 
«tripotage de la Marquise, qui a écrit è Rome pour avoir 
«mon portrait. J'écris donc à Brompton de ne l’envoyer quà 
«vous, et vous prie encore une fois de le garder pour vous et 
« pour personne d'autres. Ceux qui en voudront n’auront quà 
«en faire tirer des copies, en les pavant de leur poche, et ce 
«sera le movyen de les attraper, car je suis asseuré d’avance 
«qu'ils n'en voudront pas à ce prix là, et ils ne l’auront pas au- 
«trement ..... J'écris tout uniment è la Marquise, qui m’ennuie 
«aussi pour le bénéfice que je vous ai donné (1)..... Je de- 


(1) Un henefizio ecclesiastico sopra una cappellania in Chieri, di pa. 
tronato dei Turinetti di Priero. Il Bentivoglio dovette poi rinunciarvi. 


é 
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«mande aussi compte à la Marquise de la commission de Ba- 
«cazzi (?) à Brompton, qui me paroit très singulière, et sur 
«laquelle je n’entends pas raillerie, car je veux que vous en 
«soyez [de mon portrait] l’unique possesseur. Parbleu, je 
« pourrai encore disposer de mon portrait!..... ». 

Ed in altra lettera scritta allo stesso Bentivoglio, pure da 
Parigi, ma il 15 giugno 1765: «Je juge par cette lettre de 
« Brompton, que vous devez avoir, à l’heure qu’il est, le por- 
«trait. Vous le placerez bien avantageusement: il le mérite 
« par la fagon dont l’original vous aime. Vous comprenez è 
« cette heure l’absolue nécessité qu’il ne sorte pas de vos mains: 
«c'est à cette condition que je vous l’ai donné, et je crois que 
« vous serez content de la peinture. Je ne connais pas le cadre... ». 

Il pittore Richard Brompton, nato in Inghilterra, era stato 
in patria allievo di B. Wilson ed in Roma di Mengs. Col conte 
di Northampton visitò Venezia, dov’ebbe molte commissioni. 
Nel 1763 andò a stabilirsi in Inghilterra, e vi fu nominato 
membro della Royal Academy; ma parrebbe che, dopo quella 
data, sia ritornato in Italia almeno una volta. In patria con- 
dusse una vita così sregolata, che fu imprigionato per debiti, 
ma l’Imperatrice di Russia lo sollevò da cotesta disgrazia 
nominandolo suo pittore di Corte con lauto stipendio e chia- 
mandolo a Pietroburgo, dove morì nel 1782. 

ALESSANDRO BAUDI DI VESME. 


Queste ricerche allfieriane, alle quali il compianto Alessandro Baudi 
di Vesme attendeva da tempo con grande amore e con la meticolosa 
diligenza, che soleva porre in ogni suo lavoro, furono disgraziatamente 
troncate dalla sua morte, avvenuta improvvisamente il 27 ottobre 1923, 
quando molto mancava ancora al loro compimento. Il Vesme sperava 
sempre di poter rintracciare nuove fonti; e, con speciale impegno, 
aveva iniziato pratiche per sapere se in qualche archivio privato del 
Portogallo non si conservassero per avventura le lettere dell’Alfieri a 
D. José d’Acunha, fedel confidente del suo primo intoppo amoroso. 
Molto egli avrebbe probabilmente aggiunto sul terzo intoppo, intorno 
al quale si può dire che avesse soltanto raccolto dei materiali e comin- 
ciato appena il lavoro d’elaborazione. Né sarebbe mancata qualche 
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aggiunta anche all'ultima parte, gia così interessante, concernente 
ritratti dell'Alfieri, dei suoi parenti e delle sue amiche. 

Comunque sia, questo suo lavoro, pur nello stato in cui ci è giunto, 
reca agli studî alfieriani dei contributi veramente preziosi; e i lettori 
del Giornale storico saranno quindi grati al fratello dell'Autore, conte 
Cesare, il quale volle affidarmi l’incarico di curarne la pubblicazione. 
Nulla tolsi e nulla sostanzialmente aggiunsi, all'infuori di qualche 
minuzia nelle note firmate col mio nome. Mia è la divisione in paragrafi, 
e opera mia (oltre alla chiusa del paragrafo nono) è in massima parte 
la redazione del paragrafo decimo, che è però tratto interamente dagli 
spogli fatti dal Vesme nell’Archivio di Stato di Torino; spogli che non 
si potevano pubblicare senza sfrondarli di molte parti inutili e senza 
cercare di coordinarli. 

Non voglio chiudere questa mia nota senza mandare un mesto saluto 
alla memoria del Vesme, al quale ero legato da sincera amicizia, è 
senza esprimere l'augurio che veda presto la luce il suo prezioso cata- 
logo delle stampe incise dal Bartolozzi, pronto da molti annì per la 
stampa, e che persone competenti traggano partito dall’immenso mate- 
riale da lui raccolto, sulla storia artistica degli Stati Sabaudi, in lunghi 
anni di ricerche nei nostri archivi e nelle biblioteche e nei musei, e 
posseduto ora dalla Società Piemontese dì Archeologia e Belle Arti. 

FEDERICO PATETTA. 


Nota aggiunta alla p. 51. — Alle parole del Vesme, nelle quali si ac- 
cenna al ritratto dell’Alfieri « miniato », gioverà far seguire una breve 
chiosa. La lady W. che fu, a quanto pare, la prima proprietaria di 
questo ritratto, fu quella Elisabetta, che, unica figlia d’un ricco pos- 
sidente della Giamaica, Riccardo Vassalli, era andata sposa, appena 
quindicenne, a sir Goflredo Webster, un nobile del Sussex, di ventitrè 
anni più anziano di lei. Dì questa infelice unione essa riuscì a trovare 
un compenso nei viaggi, all’estero, durante quattro anni, a partire 
dal 1791, ora sola, ora accompagnata, a malincuore, dal marito. Pre- 
dilesse l’Italia, nella quale soggiornò a lungo, e sovrattutto a Firenze, 
dove sì diede anche allo studio della nostra lingua e della nostra 
letteratura. Frequentava il salotto della contessa d’Albany e quindi co- 
nobbe l’Altieri, la cui conversazione (lasciò scritto nel suo Journal) tro- 
vava piacevole le rare volte ch'egli « si degnava lasciare la sua soste- 
nutezza ». Com'è noto, essa diventò, appunto in Firenze, prima l'amante, 
poscia la moglie del giovane E. R. Holland. Grazie a lei, Holland House 
fu il più famoso ritrovo intellettuale-politico di Londra, negli anni nei 
quali vi erano assidui uomini come il Byron, il Macaulay e il nostro 
Foscolo. La sua storia si può vedere bene lumeggiata da C. SEGRE, 
Il salotto di lady Holland, in N. Antologia, 1-16 genn. 1910. V. Crax. 


VARIETA 


L’idioma nostro nel pensiero di Dante 


Nore sur “De VuLoari, E suL “ Convivio ,, 


Il problema intorno a cui gli studiosi hanno per tanti secoli 
battagliato: se, cioè, Dante avesse il convincimento che il 
volgare fosse la nova grammatica la quale sorgeva a sostituire 
la latina, è definitivamente risolto. Infatti, che in Dante fosse 
un tale convincimento è oramai dimostrato per la sapiente 
ed amorosa fatica dei dantisti e per la testimonianza stessa 
del Poeta. Ed è da accogliersi a tale proposito l’opinione di 
Ciro Trabalza (1) il quale crede che Dante sia effettivamente 
persuaso della possibilità di sostituirc il volgare come lingua 
grammaticale e, cioè, stabile ed universale, al latino, rite- 
nendo che il volgare illustre abbia veramente le QUELLA che 
sono caratteristiche della « grammatica ». 

Certo è che il Nostro riconosce al volgare la qualità dei 
«rerum vocabula » e la retta « vocabulorum constructio » e 
la perfetta «constructionum prolatio » e la « urbanitas », la 
quale ultima, unita alle sopradette doti grammaticali, rende 
nobilissimo il volgare (« sapidus et venustus et excelsus »). 

Ma basti a noi qui intrattenerci brevemente intorno alla 
famosa contraddizione che sembra sussistere tra il luogo del 
Convivio ove il volgare è detto meno nobile del latino ed il 
luogo del De Vulgari ove il volgare è più nobile chiamato. 
Mi pare, anzi, che a tale proposito si possano accettare come 
definitive e risolutive le conclusioni del Trabalza il quale, dopo 
aver detto che la maggior nobiltà del volgare rispetto al latino 
certamente gli deriva dall’essere «naturale » (e, cioè, dono 
divino concesso da Dio alla prima creatura) e che la minor 


(1) Storia della grammatica italiana, Milano, Hoepli, 1908, p. 23. 
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nobiltà dello stesso volgare rispetto al latino consiste nel non 
essere ancora definitivo nelle sue regole e nelle sue possibilità 
artistiche, attesta che Dante fu tratto a veder nel volgare la 
nova grammatica che avrebbe congiunte in sè le due nobiltà 
della natura e dell’arte. 

Vero è che noi ci arrestiamo pur sempre dubbiosi dinanzi 
alle parole con cui Dante conchiude il capitolo nel quale fa 
palesi gli intenti che lo hanno indotto a scrivere il De rulgari: 
« vulgarem locutionem asserimus quam sine omni regula, 
«nutricem imitantes, accipimus. Est et inde locutio secun- 
«daria nobis quam Romani grammaticam vocaverunt ». 

Queste parole, che pur escludono la possibilità per ogni 
volgare d’essere considerato « grammatica », non escludono, 
però, che tale possibilità possa essere ammessa per il volgare 
illustre in quanto è una scelta ed una purificazione del lin- 
guaggio parlato. 

Ma anche tale possibilità sembrerebbe esserci negata dalla 
affermazione contenuta nello stesso I capitolo del I libro del 
De vulgari: « De hac locutione (vulgarem locutionem quam, 
«nutricem imitantes, accipimus) nostra est intentio per- 
« tractare ». 

Evidentemente, non ci è possibile qui, nel De vulgari, rile- 
vare esattamente il preciso pensiero di lui. E ciò, forse, perchè 
questo pensiero si muove talvolta fra le contradditorie influenze 
dell’apriorismo filosofico e della ragion pratica. 

Vero è, anche, che pur Dante provò il travaglio dell’anta- 
gonismo tra il latino e il volgare: antagonismo che — traendo 
i suoi inizî dal nascere del nostro idioma ed attingendo il suo 
momento di massima acutezza col trionfo del « pregiudizio 
«umanistico » — costituì veramente, per lungo corso di anni, 
come osserva il Cian (1), il più tormentoso travaglio linguistico 
e letterario del nostro Paese. 

Già Guido da Pisa, volgarizzatore e compilatore del Fiore 
d’Italia, nell’antiprologo — osserva sempre il Cian nel suo 
studio — scriveva: «Conciossiacosachè sono molti i quali 
« vorrebbero sapere, per venire a questo fine [di correggere i 
« vizi dell'anima mercè della scienza] ed abbiano avuto impedi- 
«mento dal non studiare..., io per utilità di questi cotali ed 

(1) Contro il volgare, in Studi letterari e linguistici, dedicati a Pio 
Rajna, Firenze, 1911, p. 251-297. 
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«ancora per non vivere ozioso intendo di traslatare di latino 
«in volgare alguanti memorabili fatti e detti degli antichi e 
«spezialmente dei Romani, ì quali tutto il mondo di meravi- 
«gliosi esempi hanno illuminato »; dove Guido da Pisa non 
tanto si fa assertore della nobiltà del volgare quanto, piuttosto, 
interprete della concreta necessità di usare, per diffondere la 
scienza in mezzo al popolo incolto, la lingua dal popolo par- 
lata e, cioè, appunto il volgare. 

Con questi medesimi intenti Ser Vivaldo del Belcazer tentò 
di tradurre nella rozza forma del suo mantovano, sia pure 
alquanto ripulito, una delle più poderose enciclopedie dell’età 
di mezzo. 

E fu finalmente ser Brunetto Latini che dette l’esempio 
di una prosa e di una poesia scientifico-morali, scritte con 
intenti divulgativi, in lingua d’oil e di Toscana. Si può credere, 
anzi — secondo il rilievo del Cian — che sia stato veramente 
in questa scelta del volgare come istrumento di scienza il 
supremo insegnamento onde Dante chiamò più tardi suo maestro 
ser Brunetto e di ser Brunetto sentì fin nel tenebrore infer- 
nale la reverenza grata e fedele. 

Non è assurdo, quindi, pensare che anche Dante usasse 
dapprima il volgare soltanto a scopo divulgativo, perchè, 
infatti, nella sua opera istessa si ritrovano i segni di una lunga 
lotta ed insieme di una lenta conquista: « dal giorno in cui con- 
«siderò il volgare sol degno di cantare la donna al giorno ìn 
«cui lo innalzò ad esaltare il Paradiso ». E del resto anche negli 
altri sommi del suo secolo «la scienza forniva ìl passaporto 
«alla lingua nuova, la quale incominciava così ad usurpare 
«i diritti e i secolari privilegi della lingua latina: usurpazione 
«non violenta, ma accordo tra la gente vecchia e la nuova, 
«benchè si mettesse il latino per anzianità e per blasone al 
«di sopra del volgare » (1). 

Orbene: premesso che il travaglio nato dal convincimento 
della anzianità e del blasone del latino e, d’altro canto, dal 
riconoscimento della necessità dell’uso del volgare ha tormen- 
tato l’anima di Dante così come quella di molti altri, pur grandi, 
per molti secoli, bisogna chiedersi: della famosa contraddizione 
dantesca è possibile — secondo la testimonianza istessa del 
Nostro — dare una interpretazione che la chiarifichi e ne sia 


(1) V. Cran, Op. cit. 
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insieme il superamento e ci assicuri, infine, intorno alla certezzi 
la quale dovette essere di Dante, sempre, sia pur confusamente: 
la certezza di un volgare da usarsi non soltanto come istru- 
mento di scienza, ma anche, e sopra tutto, come erede del 
latino e partecipe, quindi, della sua nobiltà ? 

Vediamo perciò se a disegnare nelle sue linee essenziali il 
pensiero che intorno al suo idioma ebbe Dante, non c'illumini 
il Convivio. 

Nel V capitolo del I trattato del Convivio Dante — scusan- 
dosi del suo commento fatto in volgare — afferma che il 
latino è rispetto al volgare « sovrano per la sua nobiltà e per 
« virtù e per bellezza ». 

È questa una precisa attestazione della nobiltà del latino 
e non la sola. Sono, infatti, nel Convivio altre affermazioni che 
parrebbero tutt’altro che atte a significare la nobiltà del 
volgare. 

Nel capitolo X del I trattato, a proposito del commento 
in volgare, è detto che « grande vuole essere la scusa, quando 
«a così nobile convivio per le sue vivande, a così onorevole 
« per li suoi convitati, s’appone pane di biado e non di fru- 
«mento »: dove è affermata nuovamente la superiorità della 
grammatica sul volgare. 

Nel I capitolo del I libro del De vulgari, invece — stabilita 
la distinzione tra la «locutio vulgaris quam sine regula, nu- 
« tricem imitantes, accipimus » e la « locutio secundaria quam 
« Romani grammaticam vocaverunt » — è detto che « harum 
«duarum nobilior est vulgaris: tum quia prima fuit humano 
«generi usitata; tum quia totus orbis ipsa perfruitur, licet in 
« diversas prolationes et vocabula sit divisa; tum quia naturalis 
« est nobis, cum illa potius artificialis existat »; dove è, appunto, 
affermata per una triplice ragione la nobiltà del volgare. 

Sembrerebbe doversi mettere in rilievo, a proposito dei due 
passi su citati, la diversità del giudizio dato da Dante intorno 
al volgare: se non che potrebbesi, anche, osservare che non vi 
è contraddizione in ciò: che Dante, nell’un passo e nell'altro, 
considera egualmente il volgare come «locutio naturalis » 
ed il latino come «locutio artificialis ». 

L'esame, poi, di tutto il capitolo X del I trattato del Conririo 
rende possibili altri rilievi. 

Dice, in tale capitolo, il Nostro che a scrivere il commento 
in volgare fu mosso « da lo naturale amore per la propria 
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aloquela: amore che muove l’amatore a magnificare l'amato, 
«ad essere geloso di quello, a difenderlo ». E più oltre afferma 
di magnificarlo nella «grandezza della propria bontade la 
« quale è madre e conservatrice de l’altre grandezze »; grandezze 
che Dante dà al suo amico — il volgare — «in quanto quello 
s elli di bontade avea in podere ed occulto » ed in quanto 
«lo fa avere in atto e palese ne la sua propria operazione, che 
«è manifestare conceputa sentenza ». 

Dichiara, poi, di aver scritto in volgare per gelosia « pen- 
«sando che lo desiderio d’intendere queste canzoni, ad alcuno 
« llitterato avrebbe fatto lo commento latino transmutare in 
« volgare, e temendo che ’1 volgare non fosse stato posto per 
«aleuno che laido l’avesse fatto parere ». Ed attesta, infine, 
di aver adoperato il volgare « per difendere lui da molti suoi 
«accusatori, li quali dispregiano esso e commendano li ‘altri, 
«massimamente quello di lingua d’oco, dicendo ch’è più bello 
«e migliore quello che questo »: al che aggiunge la espressione 
della sua fede nelle molteplici possibilità artistiche del volgare: 
schè per questo comento la gran bontade del volgare di sì 
«(Si vedrà): però che sì vedrà la sua vertù 8ì com'è per esso 
saltissimi e novissimi concetti convenevolmente, sufficientemente 
«ed acconciamente, quasi come per esso latino, manifestare » 
e si vedrà «l’agevolezza delle sue sillabe, le proprietadi delle 
«sue costruzioni e le soavi orazioni che di lui si fanno: le quali 
«chi bene agguarderà, vedra essere piene di dolcissima ed ama- 
a bilissima bellezza ». 

Si rileva, adunque, dall’esame del capitolo X, che Dante 
è indotto, anzitutto, a magnificare il volgare dall’amore della 
propria loquela; ma si rileva, altresì, che ad usarlo è indotto 
da «la grandezza ‘della propria bontade »; da un suo pregio 
intrinseco, cioè, pregio che lo rende superiore agli altri volgari; 
da un suo effettivo valore, insomma, che fa di lui un volgare 
suscettibile di piegarsi ad assumere una regola ed un’armonia 
per entro le creazioni superbe dell’arte. Ciò è confermato 
anche dal fatto che il Nostro afferma di considerare il volgare 
per quello che « di bontade avea in podere ed in occulto » e, 
cioè, per quel tanto di capacità: che aveva — a parer mio — 
in atto ed in potenza a manifestare « conceputa sentenza ». 
E questa affermata capacità che ha il volgare di manifestare 
«conceputa sentenza », trova la integrazione di un chiarimento 
preciso là dove è detto che si può « per esso altissimi e novis- 


70 A. SACCHETTO 


«simi concetti convenevolmente, sufficientemente e acconciamente, 
«quasi come per esso latino, manifestare »: parole, queste, con 
cui Dante, chiamando « quasi latino » il volgare, sembra attri- 
buirgli tutte le doti di una vera e propria « grammatica ». 

Si tratta, si badi, proprio di « grammatica », non solo di 
« stile », come si potrebbe pensare ricordando quel luogo del 
De vulgari ove Dante parla di un volgare illustre rappresen- 
‘ tato dalle rime di Cino e dalle sue proprie rime. A confermarei, 
poi, nella opinione che si tratti di una vera e propria « gram- 
matica » contribuiscono le osservazioni che il Poeta fa —a 
proposito del volgare — intorno a «l’agevolezza delle sue 
« sillabe e le proprietadi delle sue costruzioni e le soavi orazioni 
« che di lui si fanno ». 

La difesa del volgare nel Convivio si va facendo vie più 
vigorosa e appassionata nelle pagine seguenti. 

Magnifica di fierezza cittadina e di nazionale orgoglio è 
— come nota il Flamini (1) — nel capitolo XI la invettiva 
contro coloro che « dispregiano lo proprio volgare e l’altrui 
« pregiano ». « Tutti questi cotali — grida Dante — sono li 
« abominevoli cattivi d’Italia che hanno a vile questo prezioso 
« volgare, lo quale, s’è vile in alcuna [cosa], non è se non in 
«quanto elli suona ne la bocca meretrice di questi adulteri ». 

E più in là: « questo mio volgare fu congiugnitore de li miei 
« generanti, che con esso parlavano, sì come il fuoco è disponi- 
« tore del ferro al fabbro che fa lo coltello; per che manifesto 
« è lui essere concorso alla mia generazione, e così essere alcuna 
« cagione del mio essere. Ancora, questo mio volgare fu intro- 
« duttore di me ne la via della scienza, che è ultima perfezione. 
«in quanto con esso io entrai ne lo latino e con esso mi fu 
«mostrato: lo quale latino mi fu poi via a più innanzi andare »: 
dove mi pare che Dante, dicendo del latino ch’esso a lui « fu 
« via a più innanzi andare », voglia accennare al compito che 
al latino, appunto, spettava di creare, su l’esempio della sua 
struttura e de’ suoi schemi, la nova «grammatica » del sì. 
Che tale, infatti, fosse il pensiero di lui sembra confermare 
questa osservazione: « anche, è stato meco (il volgare) d'un 
«medesimo studio, e ciò posso così mostrare. Ciascuna cosa 
« studia naturalmente a la sua conservazione: onde, se lo vol- 


(1) Il Convivio, Le Opere’ Minori, Firenze, G. C. Sansoni, 1906, 
p. 163-192. 
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«gare per sè studiare potesse, studierebbe a quella; e quella 
«sarebbe, acconciare sè a più stabilitade; e più stabilitade non 
a potrebbe avere che in legare sè con numero e con rime »: 
dove appare come possibile dote del volgare quella « stabili- 
«tade » ch’è la caratteristica essenziale della « grammatica » 
e, cioè, della lingua letteraria. 

Noi vediamo, pertanto, che a traverso le considerazioni . 
esposte nel I trattato del Convivio, si è venuta modificando 
quella opinione per cui il volgare veniva definito « pane di 
«biado » e si è venuta maturando la opinione nuova per cui 
il volgare è degno di una nobiltà di poco inferiore alla nobiltà 
del latino. Della qual cosa ebbe piena e mirabile consapevo- 
lezza il Nostro, che, riprendendo la immagine del « pane », 
conchiude il I libro del Convivio così: «... Rivolgendo li occhi 
«a dietro, e raccogliendo le ragioni prenotate, puotesi vedere 
«questo pane, col quale si devono mangiare le infrascritte can- 
«zoni, essere sufficientemente purgato da le macule, e da l'essere 
: di biado: per che tempo è d’intendere a ministrare le vivande. 
s Questo sarà quello pane orzato del quale si satolleranno migliaia, 
«ea me ne soperchieranno le sporte piene. Questo sarà luce nuova, 
«sole nuovo, lo quale sorgerà là dove l’usato tramonterà, e darà 
alume a coloro che sono in tenebre ed in oscuritade, per lo usato 
«sole che a loro non luce ». | 

Qui Dante, anticipando con l’audace pensiero l’avvento del 
giorno in cui il volgare sarà pane « purgato da le macule e da 
«l'essere di biado » del quale si satolleranno migliaia e « sole 
«nuovo che sorgerà dove l’usato tramonterà » e, cioè, una . 
«grammatica » nuova che succederà alla latina, semina por- 
tentosamente il presagio certo dell’avvenire. 

Così il concetto che Dante dovette avere del volgare, si rivela 
nella sua luce meridiana a traverso le calde pagine del I trat- 
tato del Convivio. Cerca egli nel De vulgari di designare la 
teorica della lingua nuova: ma, costretto fra il pregiudizio 
storico e il pregiudizio filosofico, non riesce a determinare con 
precisione il suo pensiero. E del volgare da lui chiamato illustre, 
aulico, cardinale, curiale non si può dire, in verità, se sia stato 
sognato come « stile » o come « grammatica ». 

Nel Convivio, invece, «il pane sufficientemente purgato da 
«le macule e da l’essere di biado » appare chiaramente indivi- 
duato nella concreta lingua che Dante traeva dalle fresche 
popolane sue fonti ed innalzava col suo magistero possente ai 
fastigi sommi dell’arte. i 
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Si può a questo punto facilmente rilevare che non vi è asso- 
luta contraddizione tra il Convivio e il De vulgari: perchè nel 
De vulgari — anche ammesso che si parli di un idioma diverso 
da quello indicato nel Convivio — è pur sempre detto trattarsi 
non di un linguaggio adatto a tutte le forme dell’arte, ma del 
volgare illustre, degno di essere adoperato solo nella forma 
della canzone; e, cioè, di quello speciale linguaggio adatto alla 
traduzione poetica di altissimi concetti riferentisi alla rettitu- 
dine, alle armi ed all’amore. 

Ad ogni modo, quel volgare illustre di cui va per lunghe 
pagine dissertando l’Alighieri nel De vulgari — volgare che 
dovrebbe trovare la sua figura artistica nello stile sublime della 
canzone — appare esemplato solamente nelle canzoni alle 
gorico-morali e straniato, del resto, da quella ch'è la parte 
cospicua della creazione poetica di Dante; laddove il volgare 
del Convivio — il volgare colto da Dante in su la bocca del 
popolo suo, fervido e lieto fra gli operosi traffici e le gaudiose 
radunanze d’amore; il volgare purgato pel mirabile vaglio 
di lui da le macule e dall’essere di biado — risona per tutti i 
cento canti del poema, piegandosi a rappresentare l'orrore 
dell’oltretomba infernale; dispiegandosi a gemere pianti e ad 
intonar perdoni, per lungo i sette balzi della santa Montagna 
e superando se stesso nel conato sovrumano di ritrarre ade- 
guatamente gli inni, le musiche e gli splendori della novemplice 
chiostra del cielo. Vero è quindi — come ben fu detto — 
che anche per questo riguardo il Convivio è la mirabile officina 
della Commedia. 

C’è, infatti, nel Convivio il presentimento sicuro di quel 
che sarebbe stato il volgare. 

La strada che il Nostro ha, nel De vulgari, percorsa fatico- 
samente con la incerta guida di una scienza del linguaggio che 
moveva essa stessa, appena, i suoi primi passi e con il bagaglio 
pesante di molti pregiudizî, è da lui, nel Convivio, percorsa 
rapidamente e superata, fino alla meta, con la sicura guida 
del suo intuito profetico. 

Qui egli veramente ci mostra, come, penetrando con gli 
occhi d’aquila dentro il futuro, abbia visto il trionfo della 
lingua nuova e, nel trionfo di essa, l’avvento della nuova 
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UN RIMATORE DELLE ORIGINI 


CORTIGIANO DEL RE D'UNGHERIA 


(Baldo da Passignano) 


Mi sono indotto a ritornare su Baldo da Passignano, perchè 
da ciò che si conosce della sua vita, più che dai suoi versi, 
esso mi è apparso veramente degno di attenzione. Mi è sem- 
brato che quel che si può dire di lui, sulla scorta dei documenti, 
possa giovare alla conoscenza della. diffusione della coltura 
italiana all’estero nel secolo XIII. 

Giovanni Livi ed io (1) abbiamo già raccolto non poche 
notizie su questo rimatore vissuto a cavaliere dei due secoli XIII 
e XIV. Le riassumerò qui coordinandole e completandole. 

La sua famiglia era passata in Firenze da Passignano di 
Val di Pesa, fino forse dai primi anni del secolo XIII (2). 
Non è ben certo se suo avo sia stato un Maffeo, oppure un 
Rinuccio, entrambi esiliati come ghibellini, il primo nel 1268, 
il secondo nel 1269. Suo padre, Iacopo, può essere stato com- 
preso fra gl’innominati « filii Mafei de Pasignano de populo 
«Sanctae Mariae supra Portam » che furono colpiti dal bando 
nel 1268 (3), dopo, come ben si capisce, la definitiva vittoria 
guelfa a Scurcola, oppure fra gli altri, pure innominati, « filli 
«Rinuccii Portinai de Pasignano », che ugualmente come 
ghibellini furono banditi nel 1269 (4). 


(1) G. Livi, Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna, Bologna, 
L. Cappelli, 1918, pp. 161-164 e G. ZaccacninI, Notizie ed appunti 
per la storia letteraria del secolo XIV in questo Giornale, 66, pp. 309 sgg. 

(2) Livi, Op. cit., p. 161, n. 5. 

(3) Livi, Op. cit., p. 161. 

(4) Livi, Op. cit.; p. 264. 
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Fra questi esiliati da Firenze che ripararono a Bologna, vi 
doveva certamente essere, come abbiamo detto, il padre del 
nostro, Iacopo, che fino al 1274 nei documenti concernenti il 
figlio non è mai ricordato col quondam dai notari bolognesi, 
e certamente v’era anche Baldo che nel 1269 fu iscritto alla 
Società dei Toschi in Bologna (1). 

Se dovessi scegliere fra le dette due cacciate di ghibellini 
da Firenze del 1268 e del 1269, preferirei questa seconda, 
perchè, nel primo caso, non saprei spiegarmi come per un intero 
anno il giovane esule fiorentino non avesse pensato ad assi. 
curarsi da probabili violenze e soprusi iscrivendosi a una po- 
tente associazione, com’era allora in Bologna la Società dei 
Toschi. 

Quella immatricolazione ha per noi una certa importanza. 
non solo, come vedremo, per determinare approssimativamente 
il tempo in cui compose i suoi versi e quale influenza artistica 
potè risentire in Bologna, ma anche per stabilire la data, sia 
pure anch'essa approssimativa, della sua nascita. 

L’immatricolazione a quella società non poteva avvenire 
se l’immatricolato non avesse avuto almeno venticinque anni. 
Se ne può quindi dedurre che deve esser nato verso il 1241: 
vedremo dalla data della morte che non possiamo andare ancora 
molto indietro, perchè si attribuirebbe al nostro rimatore una 
longevità umanamente impossibile. 

Nel 1274 appare già alloggiato «in domo domini Pellegrini 
«de Garixendis », perchè appunto nella sua casa si rogò una. 
scrittura mercantile nella quale egli con altri due fiorentini 
figurò come parte contraente (2). 

Dopo quest'anno più non si trova nei documenti bolognesi 
notizia di lui fin quasi per un trentennio e precisamente fino 
al 1303. Il 1274, com'è noto, fu l’anno della cacciata dei Lam- 
bertazzi, è quindi assai verosimile che anche Baldo, ghibellino 
qual’era, abbia dovuto seguire l’infelice sorte della sua parte 
vinta ed espulsa dalla città. 

Non so dove si recasse fino da principio; ma alcuni anni 
dopo lo troviamo a Padova. Ce ne informa ser Francesco da 


(1) F. TorRraca, Studi su la lirica italiana del Duecento, Bologna, 1%12, 
pp. 161, 229. 
(2) Livi, Op. cit., p. 162. 
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Barberino che nei Documenti d'Amore ci fa sapere d’averlo 
incontrato colà nello Studio (1). 

Il Livi afferma che Baldo abbia potuto conoscere Francesco 
da Barberino a Bologna (2). Non lo credo, perchè è ben vero 
che questi, nato nel 1264, fatti i primi studî a Firenze, affinò 
la sua istruzione a Bologna, ove udì i celebri lettori che allora 
ornavano quello Studio, e vi prese il titolo di notaro; ma ciò 
non potè avvenire che quando era già trentenne, intorno 
al 1294, allorchè appunto fece la sua comparsa in Bologna in 
un atto notarile proprio di quell’anno (3). E allora Baldo, 
come vedremo, certamente non era in Bologna. 

La presenza di Baldo fino dal 1275 a Padova, mi sembra 
che si possa meglio dimostrare mettendolo in relazione con 
un altro cospicuo personaggio bolognese, Marco da Saliceto, 
sia esso o no il Marco lombardo di dantesca memoria (4). 

È noto per gli studî di Emilio Orioli che Marco da Saliceto 
fu bandito come lambertazzo da Bologna nel 1275 ed è pure 
noto che scelse di stare a Padova. 

Nel 1283 riappare come notaro d’Albertino Morosini e pre- 
cettore del suo nipote Andrea che fu poi re d'Ungheria. 

La comunanza di fede politica — erano entrambi certamente 
ghibellini — e la presenza del nostro rimatore in Padova accer- 
tataci da Francesco da Barberino c’inducono a credere che 
entrambi gli esuli si siano trovati insieme a Padova, ove, 
com'è pure assai noto, si recarono, oltre che a Faenza e in 
altri luoghi di Romagna, la maggior parte dei fuorusciti bolo- 
gnesi. 

Nel 1290 moriva tragicamente Ladislao III, re d'Ungheria, e 


(1) Meglio che in THomas, Francesco da Barberino et la littérature 
provencale en Italie au moyen dge, Paris, 1883, v. nell’ottima edizione 
che dei Documenti d'amore fece nel 1913 Francesco Ecipi per la Società 
Filologica Romanza, p. 10. 

(2) Livi, Op. cit., p, 161. 

(3) SARTI E FATTORINI, De claris Archigymnastii professoribus, T. I, 
p. 509. 

(4) V. per questo personaggio bolognese E. OrioLI, Un Bolognese 
maestro di un re di Ungheria, in Atti e Memorie della R. Deput, di Storia 
Patria per le provincie di Romagna, 3* serie, vol. XXVIII e F. FiLip- 
PINI, JI Marco lombardo dantesco, negli stessi Atti e Memorie, 4® serie, 
vol. XIV, fasc. IV-VI. 
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il 19 luglio di quell’anno il presunto erede della corona di Santo 
Stefano, Andrea, partiva da Venezia per recarsi in Ungheria; 
ma era fatto prigioniero da Alberto, duca d’Austria, e non 
era lasciato libero se non dopo aver promesso di sposare la 
figlia di costui, Agnese. 

Frattanto Marco da Saliceto, che fino allora era stato pre- 
cettore d’Andrea, seguendone la rapida ascensione, era chia- 
mato al suo servizio. A Bologna, dove il Saliceto era tornato 
per breve tempo, domandò, essendo a confine, come gli statuti 
prescrivevano, che gli fosse concesso di andare in Ungheria. 
alla corte del novello principe, e il Consiglio del Popolo gli 
concedeva quel permesso con provvisione del 28 giugno 1291 (1). 
Da un documento posteriore si apprende che non più come 
maestro il Saliceto seguì il principe in Ungheria, ma come 
notaro della corona, cioè come cancelliere di Andrea (2). 

Mi pare assai probabile che Marco, posto in così elevato 
ufficio sì da godere intero il favore del re, facesse andare in 
Ungheria e introducesse in corte il suo colto concittadino, 
compagno d’esilio e di ventura. E ciò ben si accorda con le 
parole di Francesco da Barberino con le quali questi ci dà 
notizia della grande fortuna fatta da Baldo a quella ospitale 
corte. Dopo avere ricordato l’opera di costui, il Liber Spa, 
afferma d'avere incontrato a Padova « nobilissimus et morosus 
« vir dominus comes Baldus de Pasignano quem hactenus apud 
« Regem Ungarie solicitudo et virtutes efus plurimum suble- 
« varunt » (3). 

Queste parole non credo che siano state scritte nel tempo 
in cui il Barberinese scrisse i Documenti d’ Amore, composti 
certamente in Provenza fra il 1309 e il 1313 quasi per intero 
e terminati dopo il 1315, perchè allora Baldo era ritornato 
e dimorava già da qualche anno a Bologna. Debbono intendersi 
come un ricordo dell’amicizia e della dimora d'entrambi i 
poeti in Padova (4). 

È quindi molto probabile che Baldo sia stato alla corte 


(1) V. nella cit. memoria dell’OrioLI. 

(2) V. nelle due citt. opere dell’OrioLi e del Fitippini. 

(3) V. nella cit. edizione di FRANCESCO EGIDI, p. 10. 

(4) In questo modo correggo ciò che avevo affermato intorno alla 
data dei Documenti d° Amore nel mio scritto Notizie ed appunti, pp. 46-47 
dell'estratto. 
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ungherese fino dal 1291 circa, quando cioè sappiamo che 
Marco da Saliceto stava per partire. 

Per quanto tempo Baldo rimase in Ungheria ? 

Andrea III regnò dal 1290 al 1301, nel quale anno gli succe- 
dettero gli Angioini. Alla morte di quel re e al sopravvenire 
degli Angioini di spiriti guelfi, è facile immaginare che Baldo, 
forse anche perchè gli era venuta a mancare la protezione 
di Marco da Saliceto, allora probabilmente già estinto (1), 
dovette far ritorno in Italia: forse dimorò per qualche tempo 
ancora a Padova, poi tornò a Bologna. 

Ritornava in patria decorato del titolo di conte, conseguito 
certamente presso quella corte, e molto dovizioso. 

Nel 1303 ricompare infatti a Bologna, per un contratto di 
mutuo in casa dei fratelli Lancia e Gurone di Pellegrino Gari- 
s=ndi e il contratto è fatto proprio nella casa che poco appresso, 
nel 1304, gli era venduta da quei ricchi signori bolognesi (2). 
La pagava ben 800 lire di bolognini, il che ci è prova della 
grande fortuna fatta dal Nostro alla corte ungherese e delle 
abitudini signorili contratte colà. Doveva essere davvero, 
come allora si diceva nei contratti notarili, una «magna 
«domus », un gran palazzo, se si pensa che quella somma per 
quei tempi era veramente straordinaria. 

Il Comune di Bologna, sia per il nome ormai illustre di 
quell’ex-cortigiano del re d'Ungheria, sia, e forse più, per le 
contribuzioni che ne poteva ritrarre, si affrettò a concedergli 
la cittadinanza. Il 23 ottobre del 1304, una riformagione del” 
Consiglio del Popolo concedeva a lui e al suo fratello, Pagnino, 
siecome a « boni, nobiles et locupletes homines », la cittadi- 
nanza di Bologna (3). 

Non si poteva però dimenticare da tutti che un giorno era 
stato di parte ghibellina, e nella votazione ci fu non poca 
incertezza, come è provato dal fatto che la proposta, se ebbe 
176 voti favorevoli, ne ebbe però 160 contrarî (4). 


(1) Con certezza però si sa soltanto che era morto nel 1305 (V. FiLip- 
PINI, Op. cit., p. 19 dell’estr.). 

(2) Livi, Op. cit., p. 162. Nello stesso anno compra una pezza di 
terra con case per 1500 lire di bolognini (v. le mie citt. Notizie ed appunti, 
p. 42 dell’estr.). 

(3) Livi, Op. cit., ivi. 

(4) Livi, Op. cit., p. 162, n. 4. 


- 78 G. ZACCAGNINI 


Rimase in Bologna fino al 1306, quando ai primi di giugno 
nominò suo procuratore, per ogni e qualunque. interesse 
che avesse o che potesse avere in Bologna, un Baldo di Bor- 
gognone di Firenze (1). Un documento del 1307, da me rinve- 
nuto, ci fa sapere dove si fosse recato (2), e meglio ancora si 
capisce da un atto di quietanza del 1316 che incomincia così: 

« Dominus frater Baldus domini Iacobi de Pasignano comi 
«tatus Florentie et habitare consuevit Padue, nunc vero 
« habitat Bononie et est de Ordine Beate Marie Virginis glo- 
« riose». Come si vede, egli fino allora aveva dimorato a Padova, 
e, ormai vecchio, era entrato nell’ordine dei frati gaudenti (3). 

Nel giugno del 1309 compare di nuovo a Bologna per assi. 
stere al patto di maritaggio d’una sua nipote col bolognese 
Francesco de’ Galluzzi (4). Non è però da credere che in 
quel tempo tornasse definitivamente a Bologna: vi venne in 
quell'occasione e forse per breve tempo. 

Il Livi si è studiato di mettere il nostro rimatore in relazione 
con Dante e crede che abbia potuto conoscerlo a Bologna (5). 
Bisogna però riflettere che, quando l’Alighieri fu sicuramente 
in questa città, circa il 1287, Baldo non vi era. Un'altra volta 
Dante fu a Botogna, secondo una. recente congettura (6), fra 
il 1306 e il 1308 a comporvi forse il IV Trattato del Convirio, 
ma anche questa volta Baldo non vi era, era a Padova. Più 
probabile dimora di Dante in Bologna ci pare quella del 1303, 
quando in questa città furono certamente gli esuli bianchi, 
con Scarpetta Ordelaffi e allora certo Baldo vi dimorava. 
Ma ciò non è sufficiente per darci la certezza che si siano cono- 
sciuti. Il Livi invece ammette che Dante abbia conosciuto 
a Bologna Baldo e da lui abbia udito parlare di Marco lombardo 
che identificherebbe con Marco da Saliceto (7). 

A ne, per vero, non sembra necessario ammettere che Dante 
abbia conosciuto a Bologna, sia pure per mezzo d'un colto signore 
come fu Baldo, Marco lombardo: può averlo conosciuto perso- 


(1) Livi, Op. cit., ivi. 

(2) ZACCAGNINI, Notizie citt., pp. 350-353. 

(3) Livi, Op. cit., p. 162. 

(4) Livi, Op. cit., p. 163. 

(5) Livi, Op. cit., p. 161. 

(6) L’ipotesi è dello ZincarELLI, Dante, pp. 209 e sgg. 
(7) Livi, Op. cit., p. 263. 
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nalmente in una delle sue non brevi dimore in qua cuna delle 
città dell'Alta Italia. S'intende poi che tutto questo ragiona- 
mento del Livi può reggere soltanto se si dà come dimostrato 
che il Marco lombardo dantesco si debba identificare col bolo- 
gnese Marco da Saliceto, il che è ancora sub iudice. È insomma 
la sua una seducente ipotesi, ma non più che un'ipotesi. 

Ed ora ritorniamo al nostro rimatore. 

Le notizie rintracciate dal Livi e da me intorno agli ultimi 
anni della vita di Baldo da Passignano ci confermano come 
conducesse una vecchiezza assai agiata, avendo egli parecchi 
beni a Tizzanello, acquistati al suo ritorno dall'Ungheria. 
Talora, ed anche a lungo, era solito abitare negli estremi anni 
colà, in campagna (1). 

Il Livi ne ha seguito la vita fino al 1329 per documenti con- 
cernenti sempre i suoi numerosi beni (2). Io sono riuscito a 
rinvenirne il testamento fra le carte dell’archivio antico di 
San Domenico passate nel R. Archivio di Stato di Bologna (3). 
Porta la data del 22 giugno 1332. 

Per esso si sa che Baldo, frate dell’ordine di Santa Maria 
Gloriosa e conte di Gherghenza, della cappella di Santa Lucia, 
«licet senex », doveva avere allora intorno a novanta anni, 
ammalato, lascia una somma al convento di San Domenico, 
perchè fossero celebrate delle messe in suffragio dell’anima 
sua, altri lasciti fa alla cattedrale e alla sua chiesa parrocchiale 
di Santa Lucia. Vuole inoltre che il suo corpo sia seppellito 
nella chiesa di Santa Maria di Borgo Arienti dell’ordine di 
Santa Maria Gloriosa, « scilicet in uno tumulo cum uno lapide 
«marmoreo a latere superiori ibi de novo fiendo in ara presbi- 
«terij». Lascia poi a Giovanni, detto Nannino, figlio del 
defunto suo fratello, Pagno, una parte delle terre che aveva 
a Tizzanello. Altri lasciti fa ad una nipote, avuta dal figlio suo, 
Niceolao, e per il rimanente dei beni lascia erede universale 
Andreasio, altro figlio del detto Niccolao, nel nome del quale 
mì pare di poter ravvisare un atto di omaggio, o almeno un 
ricordo, del suo signore e protettore, Andrea, re d'Ungheria. 

Nel codice Vaticano 3793, c. 84 v., si conserva col suo nome 


——_ _—_——___——— 


(1) ZACCAGNINI, Notizie citt., p. 352. 
(2) Op. cit., p. 264. 
(3) V. in Appendice. 
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una canzone: Donzella, il cor sospira. La do qui 
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sufficientemente corretta, sebbene condotta sopra 
manoscritto: 


Donzella, il cor sospira, 


gli occhi piangon sovente, 
e più ch’omo (1) vivente — pato pena, 
ed ò me stesso ad ira 


veggendo veramente 

che "1 cor crudelemente — a morte afina. 
Siccome il cacciator lo tigro prende, 
quando lo miradore è (2) a la foresta, 
s'esso lo vede, mai campar non osa; 
similemente mai non si difende 

nessun amante che davanti ve sta: 
quando vi guarda, allor preso si posa (3). 


Donzella, s'io sguardai 


vostro bel viso adorno, 

non mi credea in quel giorno (4) — essere istagio; 
e s’io credesse mai 

potere stare un giorno 

senza pensier d'amor no — cureragio. 

Ma tanto forte Amor sorpreso m’àve, 

che mi conven seguir lo suo talento, 

pensoso, allegro, villano € cortese, 

e voi che siete d’ogni gioia chiave, 


potetemi donare allegramento 


e trarremi di mano a chi mì prese. 


Donzella, or v’attalenti 


——_—_——____—É€@€———_—t@ 


di pregiare (5) me, lasso! 

veggendo ch’a tal passo — son condotto. 
in sì grevi tormenti, 

che d'ogne onore abasso 

e lo mio core atasso — a ciò non dotto. 
Se ’1 fate, camperò come leone 

che vede sua figura morta nato, 


(1) Il ms. ha chome. 

(2) Il ms. non ha questo è; ma lo richiede il senso. 
(3) Il ms. ha st cosa; ma mi par facile la correzione. 
(4) Il ms. ha ch en quello. 


(5) Il ms 
correggere. Il p. invita qui la 


così avvilito e profondamente angosciato. 


in edizione 


un solo 


. ha di spregiare; ma per il senso mì pare di dovere così 
donzella amata a confortarlo per essere 
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tanto la (1) sgrida che lo face vivo: 

ed io che sono di quella openione, 

non posso suscitar (2), s'io appellato 

non sono, Amor, per cui a morte arrivo (3). 


Il Trucchi glie ne assegna altre due (4), ma non tenne conto 
del fatto che nel codice sono anonime, e quindi non c’è alcuna 
certezza che a Baldo appartengano (5). 

Per ciò che riguarda l’unica canzone che a lui senza dubbio 
alcuno possiamo assegnare, si capisce che la dovette scrivere 
negli anni della prima giovinezza, nulla essendo in essa della 
gentilezza e dolcezza di suoni e di forme dello «stil novo ». 

Venuto giovanissimo, forse venticinquenne, esule da Firenze 
a Bologna, proprio negli anni in cui viveva in quella città e 
fioriva Guido Guinizelli e intorno a lui un gruppo di rimatori, 
anch'egli poetò riecheggiando nei suoi versi modi e forme della 
scuola guittoniana e più particolarmente bolognese. Non posso 
credere che abbia composto quei versi, nei quali sono le con- 
suete immagini e i concetti della maniera guittoniana, in anni 
posteriori, quando ormai avrebbe potuto porgere orecchio a 
modi e forme più gentili e armoniose. 

Più che per i suoi versi, mi pare, concludendo, che Baldo 
da Passignano sia degno di qualche attenzione per la sua vita. 

Questo antico rimatore portò a Padova e alla corte d’Un- 


(1) Il ms. halo. Il senso qui certo non è chiaro; pare che voglia dire: 
«Donzella, ora vi piaccia pregiarmi, ahimè !, vedendo che son condotto 
«a tal punto in così gravi tormenti, che non ho più baldanza e tor- 
«mento il mio cuore, non avvezzo a ciò. Se fate quello di cui vi prego, 
«cioè di pregiarmi, di confortarmi, io camperò come un leone che nato 
«vede la sua figura, la sua immagine riflessa in uno specchio, morta, 
«avvilita, e la sgrida tanto che alla fine si rianima e si fa vivo ». 

(2) Il ms. ha sucitare. Pare che voglia dire: « Anch'io, come il leone, 
“non posso suscitare da morte a vita, se non sono, Amore, chiamato 
«da lei per la quale son presso a morire ». 

(3) Nel ms. c’è uno spazio in bianco per circa cinque righe. Forse 
la canzone non fu ricopiata intera? V. la canzone in edizione diplo- 
matica nel Libro de varie romanze volgare a cura di SALVATORE SATTA, 
Roma, Società filologica romanza, 1902, p. 249. | 

(4) Poesie italiane inedite di dugento autori, Prato, Guasti, 1846. 

(5) Sono riportate nella Crestomazia del Monaci, l’una Quando 
fiore e folia la rama, a p. 97, l’altra Rosa aulente, a p. 100. 


6 — Giornale storico, XC, fasc. 26-8269. 
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gheria un’eco della rinnovata coltura italiana. Peccato che 
non sia giunto fino a noi il suo Liber Spei, che certo dovette 
essere un libro di poesia, nel quale forse l’esule rimatore avrà 
fatto l'estremo di sua possa. 

Non dovette essere opera spregevole, se Francesco da Barbe- 
rino credette di dover farne particolare ricordo nell’opera sua. 

Nel principio della parte sesta dei Documenti d'Amore questi 
infatti, dicendo della Speranza, nel commento latino in prosa, 
ricorda d’aver parlato con Baldo che era certamente come lni 
allo Studio a Padova, e d’aver visto un libro da lui composto 
nel quale si biasimava la pigrizia e sì celebrava la probità, 
infondendo speranza alle genti. L’autore, aggiunge, aveva 
voluto che sul suo libro si figurasse, in miniatura s'intende, la 
Speranza. Ecco le parole del Barberinese: « Et hec quidem 
« (cioè le stesse cose presso a poco che aveva dette nei suoi tersi) 
«dum essem in studio paduano ubi cum moram trabheret 
«nobilissimus et morosus vir dominus comes Baldus etc... et 
«super multis novitatibus librum quendam ex proprio com- 
« pilasset per cuius tenorem magna spes gentibus preparatur, 
« pigritia tollitur et probitas imperatur, sua curialitate cum 
« librum ipsum librum spei vocaret, hanc spem eodem modo in 
« libri principio figurari mandavit: que licet forte ob defectum 
« pictorum aliter in aliquibus picta extiterit, tamen ipse hanc 
«haberi voluit pro sic picta » (1). 

Termina dicendo che ha voluto dire tutto ciò per non dare 
a credere che si fosse appropriato dell’opera altrui. Infatti da 
tutte le sue parole si capisce che il libro di Baldo da Passignano 
dovette essere un’opera poetica di contenuto morale e vi dovette 
parlare della Speranza come ispiratrice di belle e nobili azioni, 
mentre il Barberinese parla della Speranza che conforta e 
lusinga gli amanti. 

Altro non possiamo dire di quest’opera del Passignanese 
che, ripeto, è andata, forse ‘irrimediabilmente, perduta. 


(1) Ed. cit. di F. Ecipi, Parte Sesta, p. 10. Che Francesco da Barbe- 
rino abbia proprio vista l’opera di Baldo è provato specialmente dall 
ultime parole per le quali giudica assai poco riuscita la figura della 
Speranza fatta su quel libro, per poca abilità del pittore. È curioso 
poi sentire che, ad ogni modo, Baldo se ne contentava, e voleva che 
quella figura mal fatta che forse somigliava tutt’altro che la Speranza, 
fo:se ritenuta per quella. 
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A ogni modo, anche con lo scarso bagaglio poetico con cui 
il suo nome è giunto fino a noi e più con l’aureola di colto amico 
di poeti e di dotti uomini, come certamente dovette essere 
Marco da Saliceto, e ancora di cortigiano protetto e onorato 
dal re d'Ungheria, ci pare che ben meriti che se ne faccia 
menzione almeno come testimonianza certa della diffusione 
della nostra coltura oltralpi e oltremare fino dal secolo XIII. 
La coltura attinta, fino dagli anni giovanili, a Bologna, affinata 
più tardi a Padova, in quel celebre Studio, portò oltralpe in 
Ungheria, a fianco d’un altro dotto bolognese, Marco da Saliceto. 


GUIDO ZACCAGNINI. 


APPENDICE 


R. ArcHIvIO DI STATO DI Botocna 
Archivio Demaniale, San Domenico 


b8 190 
1332, 22 giugno. 


7524 


In Christi nomine amen nativitatis eiusdem millesimo, trecentesimo 
trigesimo secundo, indictione quintadecima, die lune vigesimo secundo 
iunii, dominus frater Baldus, comes de Gherghenza, ordinis milicie Beate 
Marie, filius quondam domini Iacobi de Passignano, morans Bononie 
in capella Sancte Lucie, licet senex et eger corpore, solita tamen et 
plena per Christi gratiam mentis sobrietate ac sinceritate fruens, volens, 
consideratis casibus quibus subiacet humana fragilitas, et anime sue 
saluti et temporalium dispositioni ultimo iudicio providere die que 
pervenerit testamentaria ordinatione supremo, patrimonium, res et 
bona sua hoc eius suppremo iudicio nuncupatum sine scriptis testa- 
mento disposuit in hunc modum. Primo quidem ex habundanti, licet 
conscientia assereret non habere (?), disposuit, voluit et mandavit quod 
si appareret ipsum condentem alicui vel aliquibus quacumque ractione, 
vel causa in aliquo obnoxium vel teneri facta fide legitima integre de 
bonis suis satisfieri et persolvi, sic de iure ipsum testatorem appareret 
teneri seu debere et ad exonerationem anime sue infrascriptis com- 
missariis suis melius videbitur expedire. Item de dictis bonis suis legavit 
et dari iussit conventui fratrum Predicatorum de Bononia pro obla- 
tionibus et celebratione missarum viginti quinque libras bon. Item 
maiori bononiensi ecclesie pro restauratione decimarum et cuiuslibet 
alterius sui iuris viginti solidos bon. Item dicte sue parochiali ecclesie 
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Sancte Lucie pro restauratione primiciarum ct etiam decimarum et 
cuiuslibet alterius sui iuris alios viginti solidos bon., que duo ultima 
proxime suprascripta legata asseruit in vita solvisse et ideo ad ea 
solvenda ulterius voluit heredes eius non teneri, nec cogi posse. Pre- 
terea de ipsis bonis suis expendi et errogari iussit et voluit circha funus 
et ocasione funeris et sepulture sue quam sibi elegit et esse voluit apud 
ecclesiam Sancte Marie de Burgo Arienti de Bononia ordinis mileie 
supradicte, silicet in uno tumulo cum uno lapide marmoreo a latere 
superiori ibi de novo fiendo in ara presbiteri) et religiosis adhibendis ad 
funus et in oblationibus septimi diei obitus ipsius testatoris et aliis 
expensis funeralibus opportunis quadraginta libras bon. Item reliquit 
altari sive ecclesie predicte Sancte Marie pro anima sua tres libras 
bon. Insuper Iohanni qui dicebatur Nannus, nepoti suo, filio quondam 
Pagni, fratris ipsius condentis, ut ipse Iohannes in tranquillitate el 
quete remaneat cum herede eius universali infrascripto et ipsum heredem 
suum non solum affinitatis vinculo set huius liberalitatis intuitu, 
affectione precipua tractare et dirrigere teneatur, iure legati reliquit 
terciam partem poderis ipsius condentis de terra Tizanelli bononiensis 
districtus et omnium petiarum terre cuiuscunque condictionis quas 
ipse condens habet vel pro tempore acquireret vel haberet in dicta 
terra Tizanelli et eius curia et pertinentiis infra quoscunque confines 
et omnium domorum et edifficiorum quorunlibet existencium super 
eis, cum hac condictione et lege in ipso legato appositis et adiectis, 
quod ipse Iohannes sive Naninus teneatur et debeat solvere, subire et 
supportare omnes colectas, prestancias et alia quelibet onera comunis 
Bononie, imponendas et imponenda post obitum eius per dictum comune 
vel ejus officiales pro tertia parte existenti que reperietur dictum 
condentem in ipso comuni habere tempore mortis sue et eciam quod 
dictus lohannes teneatur et debeat concorditer et pacifice cum infra- 
scripto eius herede universali manere, stare et etiam nec quidquam ah 
ipso herede vel in bonis et hereditate dicti condentis quomodocumque 
ultra vel preter legatum presens petat vel exigat. Item quod ipse [ohannes 
sive Naninus, statim facta sibi assignatione dicte tercie partis poderis, 
teneatur et debeat consignare et dare de ipsa parte sibi relicta infra- 
scripte Nicole, nepti sue, filie quondam Nicolai, eius filii, terciam 
partem sive tantum quod ascendat ad valorem tercie partis quantitatis 
quadringentarum librarum bon. ipsi Nicole infra proxime relictarum 
per eundem condentem pro dotibus suis. Et si ipse lohannes sive 
Naninus in aliquo dictorum casuum contraveniret vel faceret pro se 
vel alium directe vel indirecte eo casu et in quolibet dictorum casuum 
privavit ipsum Iohannem sive Naninum dicto legato, quod quidem 
legatum in ipsis casibus et eorum quolibet ad ipsum heredem eius uni- 
versalem infrascriptum reddere voluit et libere pervenire debere, 
rogans ipsum Iohannem sive Naninum per fideicommissum quod si 
contingeret eum decedere sine filiis mascullis ex legittimo matrimonio 
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procreatis, ipsum legatum restituat et restituere debeat ipsi heredi 
suo universali vel eius filiis mascullis legittimis et naturalibus. Item 
dicte Nicole, nepti sue, filie quondam Nicolai, eiusdem testatoris filii, 
iure institutionis reliquit quadringentas libras bon. eidem, cum nupserit 
vel religionem intraverit, persolvendas, silicet partem dicte quantitatis 
de dieta tercia porcione assignanda eidem per dictum Iohannem sive 
Naninum, ut supra proxime denotatur, et residuum per infrascriptum 
eius heredem universalem; et interea eam habere voluit decentia et 
sufficentia alimenta in domo sua et cum herede eius universali infra- 
scripto. Item dicto iure et benedictionis nomine reliquit eidem Nicole 
viginti solidos bon., iubens eam hiis esse contentam. Commissarios 
vero suos et huius testamenti executores esse voluit et elegit dictum 
lohannem sive Naninum, eius nepotem, et illum vel illos qui scriptus 
seu scripti reperientur in comissione eius in quadam cedula manu 
ipsius condentis vulgariter scripta in sacristia ecclesie Sancti Dominici 
fratrum Predicatorum de Bononia et eius sigillata sigillo, cui cedulle 
et scripture in hiis et aliis in ea contentis adhibere et dari voluit plenam 
fidem, et ipsa omnia et singula effectui et executioni mandari et integre 
satisfieri et persolvi, ac si ipsa omnia et singula expressim et ordinate 
et de verbo ad verbum forent in presenti testamento conscripta. Quibus 
commissariis suis concessit et dedit plenam et liberam potestatem, 
facultatem, licentiam et arbitrium apprehendendi de bonis suis de 
quibus voluerint absque heredis vel alterius requisitione persone et 
ea pro libito suo vendendi, alienandi et obligandi et vendendo de 
pretio conveniendi, id recipiendi, possessionem tradendi de evictione 
et legittima defensione cum pactis quibuslibet et de rati habitione, 
cum penarum quas convenerint, adiectione cavendi et promittendi 
et horum causa obligandi omnia sua bona omnemque super predictis 
perficiendi contractum quemadmodum ipse vivens facere posset usque 
ad satisfactionem integram promissorum, liberam eis administrationem 
in predictis et singulis exhibens et concedens. : 

In omnibus autem aliis bonis suis mobilibus et immobilibus, iuribus 
et actionibus, tam presentibus quam futuris Andreasium, nepotem 
suum, filium dicti quondam Nicolai filii sui, sibi heredem universalem 
instituit. Et si contingerit dictum Andreasium mori in pupillari etate 
vel alias quandocunque, sine filiis legittimis et naturalibus masculis, 
eo casu substituit ei pupillanter, vulgariter et per fideicommissum dictum 
lohannem, sive Nannum, nepotem suum, filium dicti quondam Pagni, 
vel eo premortuo liberos eius mares legittimos et naturales. Et si non 
extarent ipse vel filii sui, substituit ei, dictis modo et forma, conventum 
fratrum Servorum Sancte Marie Burgi Sancti Petroni de Bononia, 
cum hac tamen condicione et lege quod fratres conventus teneantur 
in dicta terra Tizanelli sex partes adminus vel octo, si eis videbitur, 
ipsos ibi commode posse morari, et quoddam habitacullum ecclesia- 
sticum expensis fructuum hereditatis in dicta terra facere in quo residere 
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debeant dicti fratres, qui teneantur continue divinum officium cele 
brare pro anima ipsius condentis. Et si contingerit dictum Andreasium 
habere filias feminas et non mascullos, eo casu cuilibet dari voluit et 
reliquit cum nupserit vel religionem intraverit trecentas libras bon, 
institutionis iure, sive ipsas unam vel plures eidem Andriasio substituit 
in quantitate predicta et modis et formis predictis, iubens eas his 
esse contentas, substituentibus prescriptis in aliis integris et salvis 
manentibus. Tutores auctem dicti Andreasii, nepotis sui, esse voluit 
et reliquit dictum lohannem sive Naninum et ililum vel illos qui scriptus 
vel scripti reperiantur (1) ipsius in ceduila nominata. Et hanc suam 
ultimam voluntatem asseruit esse velle quam ut testamentum et testa. 
menti iure valere voluit et mandavit, quod si contra eam non valere 
contingat, saltem eam valere voluit iure codicillorum seu cuiusvis 
alterius voluntatis ultime qua melius valere potuerit et ab omni herede 
et successore suo servari et adimpleri. Omne autem aliud testamentum 
specialiter manu mei infrascripti Guidonis notarii scriptum seu cuiusvis 
alterius et cuiuscunque condentis ultimam voluntatem hactenus a & 
factum seu que facta dicerentur ab eo et omnia derogatoria in ipsis 
testamentis et quacunque priori eius ultima voluntate apposita et 
expressa certa cassavit et inritavit sciencia ipsorum derogatoriorum, 
testamentorum et cuiuscunque prioris voluntatis ultime se omninu 
asserens penitere. 

Finaliter hoc suum testamentum iussit et voluit esse secretum el 
deponi in sacristia ecclesie Sancte Marie Burgi strati .....in quadam 
domo qua morabatur dictus condens, presentibu ..... Actum Bononi: 
apud dictam ecclesiam..... cognoscere et eum sana mente ess 
Petro quondam Princivallis capelle Sancte Lucie ..... calzolano, 
Guillielmo et Betucio quondam Bitini tessariis, ambobus dicte...... 
Zacharia quondam Petri de Alchenis capelle Sancti Stephani, testibus 
vocatis et a dicto condente rogatis. 

Ibique immediate presentibus dictis testibus et dictus frater Baldus 
condens infrascriptum..... Zachariam testem sive procuratorem. 
actorem et nuncium specialem ad presentandum in sacristia predicti... 
Ego dictus Guido notarius contrahentes sive partes predictas novi. 
Ego Guido quondam Zambonini notarii imperiali auctoritate notarius 
predictis omnibus interfui et ea rogatus ac iussu dicti condentis pu- 
blice scripsi. 


(1) Qui è uno strappo nelia carta che continua nei luoghi ove pongo 
dei puntini. 


Nuovi documenti su Francesco Berni 


Quella preziosa miniera che è l’Archivio Vaticano, ci ha 
conservato la minuta di alcuni documenti (1) che riguardano 
la biografia di Francesco Berni e la stampa del suo Orlando 
Innamorato. Poichè essi offrono qualche interesse e valgono 
a rettificare talune inesattezze, in cui è incorso Antonio Vir- 
gili, il principale e più accurato biografo del Berni, stimiamo 
prezzo dell’opera darne comunicazione agli studiosi. 


I. 


In seguito alla istanza presentatagli dal Berni, il pontefice 
Clemente VII il 18 novembre 1530 gli concede, con suo breve, 
un privilegio di dieci anni in favore della stampa, ch'egli vo- 
leva fare, del suo rifacimento dell’Orlando innamorato del Bo- 
jardo. Chiunque avesse stampato quel poema senza licenza 
di messer Francesco o dello stampatore, al quale egli ne avrebbe 
affidata la stampa, incorreva senz’altro nella scomunica; e qua- 
lora tale stampa abusiva si fosse fatta nello Stato Pontificio, 
c’era per il disonesto libraio o venditore, oltre alla scomunica, 
anche la multa di venticinque scudi d’oro. 

Alcuni mesi dopo, il Berni presentò un’analoga istanza alla 
Signoria di Venezia per avere il privilegio di quindici anni 
per la stampa: « Havendo io Francesco Berni quasi fatto di 
«novo et con grandissima faticha et diligentia racconciato 
« tutti li tre libri del Innamoramento di Orlando nel mede- 


(4) Andiamo debitori della comunicazione di questi documenti alla 
liberale cortesia del nostro eminente amico mons. prof. Pio Paschini, 
cui rendiamo pubbliche grazie. 
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«simo subietto che già fece il conte Matheo M.3 Bojardo da 
«Scandiano ». Ed il 9 agosto 1531 il Senato concesse quel 
privilegio e ne furono rilasciate al Berni le lettere patenti il 19 
di quel mese (1). 

Non ostante questi ampi privilegi, non se ne fece nulla, tant'è 
vero che la prima edizione del rifacimento fu stampata «in 
« Milano nelle case di Andrea Calvo » nel 1542, quando cioe 
il Berni era morto da un pezzo (2). Perchè mai negli anni 
1530-1531, la stampa non sì fece ? Se non viene alla luce qualche 
documento al riguardo, ci è obbligo ricorrere alle ipotesi. Nes- 
suna delle opere poetiche del Berni fu stampata mentr'egli 
era vivo. Possiamo pensare, adunque, che fossero Giovan 
Matteo Giberti, vescovo di Verona e commendatario della 
Badia di Rosazzo in Friuli (3), e Gian Pietro Carafa (4), amici 
e protettori entrambi del Berni, ad adoperarsi perchè esse 
uscissero alla luce. 

Ma leggiamo il breve pontificio (5): 


Universis etc. Cum sicut dilectus filius Franciscus Berni familiaris 
noster vir elegantia ingenii et doctrinae insignis, nobisque sua fide et 
virtute valde acceptus et gratus nobis exponi fecit, ipse nuper librum 
de Orlandi amoribus inscriptum, quem quondam comes Matthaeus 
Maria Boiardus de Scandiano vernacula lingua a se conscriptum ine 
mendatum reliquerat, ut opus illud quamquam ludicrum tamen pu- 
blice gratum et ad multa vitae documenta proficuum, sicut inventione 
ita et elocutione rithmisque splendesceret, auctoris memoriae et no- 
bilitati addictus illum fere totum refecerit, illustrarit, ampliarit, et 
in manus hominum edere atque imprimere intendat, nobisque propte- 
rea supplicaverit, ut ne alii eius labores et impensam frustrentur, 
providere vellemus ne quis per decennium illud sine assensu suo im- 


(1) Ved. A. VikciLIi, Francesco Berni, Firenze, 1881, p. 251. 

(2) Ved. VircILI, Op. cit., p. 556. 

(3) Sull’abbazia di Rosazzo ed il sogviorno del Berni in Friuli, ved. 
P. PascHINI, L'abbazia di Rosazzo nella prima metà del Cinquecento, in 
Memorie Storiche Forogiultesi, vol. X XII, 1926. 

(4) Sul card. Carafa, ved. P. PascHINI, S. Gaetano Thiene, G. P. Ca- 
rafa e le origini dei Chierici regolari teatini, Roma, 1926, specialm. cap. V, 
p. 66 sgg. 

(5) La minuta del breve si trova nell’ Archivio Vaticano, Armear. 
40, to. XXVIII, fol. 196. Le parole in corsivo sono aggiunte da altra 
mano alla redazione primitiva del breve. 
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primere possit. Nos iustis precibus eiusdem Francisci libenter annuentes 
omnibus et singulis ubilibet constitutis librorum impressoribus ac 
venditoribus et aliis quibuscumque sub excomunicationis latae sen- 
tentiae in terris vero Sanctae Romanae Ecclesiae mediate vel immediate 
subiectis etiam vigintiquinque aureorum ipsi Francisco vel eius im- 
pressori prout ipse voluerit eo ipso et totiens quotiens contravenerint 
incurrenda poena inhibemus ne librum praedictum per totum decen- 
nium proxime futurum a datfum]) praesentium incohandum sine ex- 
presso consensu eiusdem Francisci imprimere aut vendere seu venalem 
habere, seu dare haudeant. Mandantes in Alma Urbe omnibus illius 
magistratibus extra urbem vero omnibus venerabilibus fratribus Ar- 
chiepiscopis et Episcopis eorumque vicariis ut praesentes literas ad 
omnem dicti Francisci requisitionem inviolabiliter exequantur. Con- 
trariis non obstantibus quibuscumque. Volentesque ut praesentium 
transumptis scriptis vel impressis manu notarii publici subscriptis et 
sigillo personae in dignitate ecclesiastica constitutae munttis plena fides 
ubique tam in iudicio quam ertra adhibeatur perinde ac si litere originales 
adhiberentur. Datum Romae etc. 18 novem. 1530, anno 7°. 
Blos[ius]. 


II. 


« Aveva monsignor Angelo (Dovizi da Bibbiena) in commenda, 
«fra le altre lasciategli dal cardinale, una badia di Cassinesi 
«nell’Abruzzo citeriore, posta poco al di sotto di S. Vito Chie- 
« tino, distretto di Lanciano, la Badia di S. Giovanni in Ve- 
«nere » ..... «D'altra parte anche il Nostro (cioè il Berni) 
«aveva degl’interessi, bisogna chiamarli proprio così, in questi 
« paesì » (1). Perciò il Berni si recò colà nel 1523, quando 
venne in mala fama a Roma per le sue colpe, ? 


a diventar fattor d’una badia, 


com’egli stesso scrive in un madrigale (2). 

Così il Virgili; ma ciò che egli narra non è del tutto esatto. 
Un breve di Clemente VII del 27 dicembre 1525 ci fa sapere 
che, prima di essere papa, teneva egli stesso in commenda 
quel monastero e vi aveva nominato suo vicario Guglielmo 
Dovizi, del quale il Berni era appunto sostituto e sottovicario. 
Diventato papa Clemente VII, il Berni era rimasto dubbioso 
se potesse ancora continuare nel governo del monastero e 


(1) Ved. Vircini, Op. cit., p. 76 sg. 
(2) Ved. F. BeRNI, Rime, poesie latine e lettere edite ed inedite, ed. 
Virgili, Firenze, 1885, p. 4l. 
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aveva fatto domanda al papa, il quale confermò i suoi po- 
teri. Ed ecco il testo del breve (1). 


Pro Fruncisco Berna clerico Florentino. Dilecte etc. Exponi ncti: 
nuper curasti quod licet tu a dilecto filio Gulielmo Divitio clerico An. 
tinae diocesis in monasterio S.ti Joannis in Venere, ordinis $.' Bene. 
dicti Theatinae vel nullius [diocesis] quod nos in minoribus existenty 
iamdudum ad dictum Guflielmum] (2) ipsumque Gulielmum in dicto 
monasterio eiusque pertinentiis vicarium et procuratorem nostrum 
generalem deputaverimus dictae deputationis vigore legitime sulde. 
putatus et substitutus fueris, tamen superveniente postmodum as- 
sumptione nostra ad suum apostolatus apicem, dubitas ulterius te 
in praemissis immisceri posse, supplicarique propterea humiliter nobis 
fecisti ut dicti monasterii commoditati simulque tuae dubitationi 
huiusmodi providere de benignitate apostolica dignaremur. Nos igitur 
ne interim quo ad dictum Monasterium eidem Gulielmo sive cui ipse 
voluerit commandemus illud in spiritualibus vel alius detrimentum 
patiatur providere volentes, et tuis huiusmodi supplicationibus ineli- 
nati, de cuius fide et probitate plurimum in Domino confidimus. ut 
omnia quae ante assumptionem nostram seu post subdeputationem 
seu substitutionem suas exercebas et te gerebas aut exercere et gere 
poteras, usque quo dictus Gulielmus vel alius literas apostolicas pr» 
visionis vel commendae eiusdem Monasterii istuc expeditas adtulerit 
exercere ac facere valeas in omnibus et per omnia perinde ac si ccm- 
menda per assumptionem huiusmodi minime cessasset, autoritate 
apostolica tenore presentium concedimus. Non obstantibus constitu- 
tionibus et ordinationibus apostolicis ac privilegiis dicto monasteri 
per sedem apostolicam pro tempore concessis confirmatis et innovatis 
quibus illorum tenores pro sufficienter expressis habentes illis aliis 
in suo robore permansuris ad effectum presentium dumtaxat specia 
liter et expresse derogamus ceteris contrariis quibuscumque. Datum 
Romae xxvIi decembris 1524, anno primo (3). 


{A_ tergo, d’altra mano): 


Quousque S. V. commendet monasterium’ S." Joannis in Venere 
Theatine vel nullius diocesis d. Gulielmo de Divitiis vel alteri ad cuius 
instantiam in minoribus illud in sua persona receperat, concedit pr» 
curatori et vicario per dominum Gulielmum..... constitutum substi- 
tuto, ut eadem facere..... (4). 


(1) Minuta di breve in Arch. Vat., Armar. 40, to. VII, fol. 205. 

(2) A questo punto è nel ms. la lacerazione di una riga. 

(3) Negli altri brevi precedenti e seguenti si ha: ‘ anno 2°’, che è 
l’anno esatto. ; 

(4) Il ms. è lacerato in questo punto. 
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III. 


Il Salvini «cita nella sua vita manoscritta (del Berni) un 
satto pubblico del 1527 », dove «il nome del Berni trovasi 
«accompagnato da questi titoli: Archipresbyter Collegiatae ec- 
«clesiae Sanctae Mariae Maioris terrae Vasti Armonis, et 
«etiam archipresbyter ecclesiae Sancti Matthaei de Rocca Sancti 
«Joannis, ac rector ruralium ecclesiarum Sancti Victoris et 
e Pauli de Casalanguidorum, et sanctae Mariae de Rota prope 
«civitatem Lanciani, et sancti Nicolai prope castrum Sancti 
« iti, omnium Theatinae et Lancianensis dincesis ecclesia- 
«rum» (1). Si tratta, adunque, del Vasto, Rocca san Giovanni, 
Casalanguida, Lanciano, Castel San Vito (S. Vito Chietino). 
Qualcuno potrebbe domandarsi se, trattandosi di beneficî 
con cura d’anime, il Berni ricevette mai gli ordini sacri. 

Ora, con breve datato da Viterbo, 2 ottobre 1528, papa Cle- 
mente VII concesse al Berni, chierico Aretino, di continuare 
a godere per altri due anni i beneficî ottenuti, sebbene non 
avesse ancora ricevuti gli ordini sacri corrispondenti (2). 

Poi, con altro breve da Roma, 7 marzo 1532, concesse al 
Berni, chierico di Jesi e familiare suo, di continuare a go- 
dere i frutti dei detti beneficî, senza obbligo di ricevere gli 
ordini (3). Ignoravamo fino ad ora che egli fosse stato chierico 
della diocesi marchigiana, ed è notevole il titolo di familiare 
papale ottenuto dal Berni nel frattempo. 

Finalmente, da Bologna, il 6 marzo 1533, Clemente proro- 
gava un’altra volta a Francesco Berni, chierico Aretino suo 
familiare, l'obbligo di ricevere gli ordini sacri per godere le- 
gittimamente i beneficî ottenuti (4). 

LUIGI SUTTINA. 


—_———— — 


(1) Ved. Virciri, Op. cit., p. 77. 

(2) Arch. Vat., Armar. 40, to. XXII, fol. 137. 
(3) Arch. Vat., Armar. 40, to. XLI, fol. 82. 
(4) Arch. Vat., Armar. 40, to. XLVI, fol. 41. 
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CONTENENTE RIME DI VARI AUTORI 


Una mesta ghirlanda di fiori: quali ancor freschi e colti 
nelle ultime aiuole del Rinascimento; quali ormai sfatti o 
presso ad avvizzire, tocchi dall’arido soffio della Controriforma: 
un funereo canto intonato da un eletto stuolo di poeti e ver- 
seggiatori devoti e cresciuti all’ombra munifica della quercia 
e del gonfalone d’oro. 

Alludo ad una specie di raccolta funerale dal titolo: Com po- 
sizioni poetiche di varii Autori | per la morte delle due picciole | 
Principesse Beatrice e Leonora | figlie del Duca Guidobaldo II 
della Rovere | e della Duchessa Vittoria Farnese | Duchi d'Ur- 
bino (1). Ho detto una specie di raccolta funebre: di fatto 
v'hanno, in fine, un sonetto di B. Tasso ed un altro di G. Muzio, 
che male s’accordano in quel coro, e, nota del tutto fuori tono, 
un lepido e prolisso capitolo del Iustinopolitano in lode del 
Verno (2). 

Non credo inopportuno trascrivere qui il son. tassesco, 
inedito, come quello che viene a risolvere un dubbio del 
Solerti. Si sa che Bernardo, dopo la perdita del favore del 


(1) Cop. MIscELL. oLIv. 148, adespoto, di cc. 29 non numerate, 
mm. 21 Xx 24, sec. XVI ex. — /noentari dei manoscritti delle Bibl. 
d'It., vol. XXIX, Pesaro, pp. 136-143. — Per le «raccolte funebri » 
cfr. QuaDRIO, to. 2°, pp. 582-673. 

(2) Il capitolo (56 terzine) ed i cinque son. sono testè usciti negli 
Atti e Memorie della Soc. Istriana di archeologia e storia patria, 
vol. XXXVIII, fasc. Il. 
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Sanseverino, dal suo rifugio di Ravenna si stabilì a Pesaro, 
dove, dall'ottobre 1556 al decembre 1558, fu ospite di Guido- 
baldo con alterna dimora al Barchetto ed all’Imperiale (1); 
« certo con onoratissima condizione » egli ci assicura. Sta bene; 
ma in che consistesse questa sua nuova servitù, non dice nè 
alla sig.ra Cavaliera de’ Tassi, nè all’intrinseco Speroni, nè 
ad altri (2). Secondo il Solerti, poichè frequentava la corte 
di continuo, era « forse incaricato di qualche ufficio » (3). Questo 
appunto, con preciso latino, ci dichiara il sonetto, pleonastica 
testimonianza di quelle doti di cortigiania per cui giusta- 
mente il Campori colloca Bernardo nella serie de’ migliori 
letterati politici del Cinquecento. 


Alla Sig.ra Duchessa Ill.ma Vittoria Farnese della Rovere. 


Poì che, Donna Real, l'alto e pregiato 
Duce consorte vostro e signor mio, 
Tolto l’orgoglio al destin empio e rio, 
Che m’avea posto in così basso stato, 
Perch’indegno ne sia, m’ave a voi dato 
Per servo a voi, come a terren mio Dio, 
Ogn’altra cura e me posto in oblio, 
Mi dò devoto e, per tal don, beato. 
E s’al vostro valor raro infinito 
Ch’io par non sia mia indignitate offende, 
Vostra bontà supplisca al mio difetto. 
Una fede incorrotta, un desir schietto 
Del vostro onor la mia bassezza emende, 
E faccia tal ch'io sia da voi gradito. 
Il Tasso (4). 


Stette dunque il cantore d’Amadigi alla corte d’Urbino — 
antico ricetto di tutti gli uomini valorosi — con l’onorifico 
ufficio di gentiluomo della Farnese, che al profugo di Sorrento 
non meno che all’altro di Venezia, il « compatre » e compagno 


(1) A. SoLERTI, Vita di T. Tasso, I, cap. II. — Quanto al Barchetto 
vel. G. VaccaJ, Pesaro ecc., con pref. di G. PicciòLA, Pesaro, Federici, 
1909, pp. 113 sgg. i 

(2) Lettere di B. Tasso, MDCCLI, vol. III, pp. 122-23 e 132. 

(3) SOLERTI, Op. cit., II, p. 33. 

(4) S’intende Bernardo. Cfr. in proposito SoLERTI, Le Rime di T. T., 
I, Bibliogr., II, Stampe, p. 195, n. 1. 
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nell’angustiato esiglio, dovè certamente apparire quasi uni 
nuova maris stella. 

Bei giorni quelli del 1558, quando i due sì ritrovarono 
insieme con G. Muzio, D. Atanagi, A. Gallo, P. Bonaventura, 
M. Montano e più altri «i quali non facevano altro che, quasi 
«candidi e dolcissimi cigni, cantare a gara e celebrare co' loro 
« versi la eccelsa bellezza e la molto più eccelsa virtù de la 
« Ilustrissima Sig. Duchessa » (1). 

Ma tanta gioia canora veniva d'improvviso interrotta 
allorchè alla valorosa donna la morte rapiìi, quasi simultanea- 
mente, due figliuolette: Beatrice e Leonora; l’una che rinnovava 
il nome della sorella d’Isabella d’Este, l'altra quello della 
primogenita d’Isabella Gonzaga. Ed ecco intorno alle due 
tombe precoci un aliare d’itale cetre. 


+" 

Tra sonetti e canzoni la raccolta funebre comprende dician- 
nove componimenti, ed altri ancora furono ispirati dalla stessa 
occasione, i quali non vi sono inchiusi (2). Ma darei pessima 
prova di criterio e di gusto riesumando certo marame. Che 
farne dei versi di un Francesco Caburacci « Dunque pur su 
« l’aprir giglio celeste », di un Panfilo Manerba « Tosto che 
«incisa da mortal bipenne », di un Giammaria Agazzio « Di bel 
« giardin in più riposta parte » ? poetucoli pretenziosi ed improv- 
visati o, come direbbe il Graf, da succiole. Ripudio per la stessa 
ragione e non ostante la stima che l’Atanagi, l’Aristarco 
del ’500, fa del Leone (Leone Orsino, vescovo di Fregiùs?) un 
paio di sonetti di costuì « Di cotant alto pregio era il bel giglio », 
« Ben crudeltà lo strale in man ti porse ». E, senza scrupoli, 
ne tralascio un altro paio di Alessandro Guarnello, segretario 


(1) D. ATANAGI, De le Rime di diversi nobili poeti toscani ecc., N 
Venetia, Avanzo, M.D.LXV; nella tavola del lib. I. — Intorno alla 
nepote di Paolo III v’ha, si può dire, tutto un ciclo letterario. Cfr. Lo- 
Dovico PastoRr, Storia dei Papi, nella vers. di mons. prof. A. MERrcatI, 
V, p. 690, n. 9 e passim. 

(2) L’Atanagi, p. es., scrisse la sestina « Veramente siam noi polver» 
«ed ombra » (Op. cit., p. 2006) tradotta in inglese da F. DenNISsTOUY 
(Memoirs of the Dukes of Urbino, III, pp. 280-81) come tipo di quella 
poesia concettistica onde si torturavano i rimatori di quel tempo. 


nil Air i i - 
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del card. Farnese, traduttore in ottave dell’Eneide, amico di 
T. Tasso; « Duo puri e vaghi gigli, onde sì ardenti », « Il senno 
« e la virtute e gli altri tuoi », freddi, scoloriti e dì pretta into- 
nazione cortigianesca (1). Al macero un son. « Era d'ogni 
« virtù nuda e mendica » ed una canz. « Quando seguio l’occaso 
«acerbo e duro » di Giambattista Caro, che dallo zio ereditò 
sostanze ed opere, ma certo non l’ingegno. Insomma tutti 
carmina non referenda. 

Fatto questo abburattamento, il più bel fior ne resta: di 
B. Tasso i tre son. « Questa che col bel volto almo e decoro », 
«Quando da questa oscura ombra di vita », « Vaga angeletta 
da l'eterno amore »; e la canz. « In qual più signoril parte 
« € più bella » (2): di B. Cappello, l’elegante rimatore veneziano, 
la canz. « Un de’ rami più cari » (3): di A. Caro il son., piut- 
tosto asmatico, « O che belle, o che rare, o che felici » (4): 
di G. Muzio i quattro son. « Cessin, Donna Real, cessino i 
« pianti », « Da tutti i poggi e da tutte le rive », « Anime belle, 
«che, battendo l’ale », «Quando a l’uscir, che gli ultimi 
« sospiri »: quattro sonetti che formano, a mio modo di vedere, 
il pregio migliore della raccolta; vi palpita il cuore di un padre, 
tanto da confermare un autorevole giudizio che riconosce al 
Muzio, alla pari con B. Tasso, quel senso che, diciamolo col 
Carducci, s’intenerisce più sempre di faccia alla gravità e 
pietà dei casi reali (5). 


(1) Su F. M. Caburacci ved. QuanRto, II, 263; VI, 558; sul Guarnello, 
isip., II, 365, 678; III, 118; VI, 694; VII, 229; cfr. SoLERTI, Le Rime 
di T. Tasso, in Bibliografia. 

(2) Edita da F. Pintor [Delle liriche di B. Tasso, in Annali della 
R. Scuola normale sup. di Pisa, vol. XIV, Pisa, 1900], in Appendice, 
n. XVII, pp. 189-191. Il Pintor ricorda che la morte di Leonora e Bea- 
trice suggerì al Tasso, oltre la canz., anche un sonetto affettuoso (p. 100). 
Ora sappiamo che invece sono tre, pubblicati dall’ab. SERassI, Rime 
di B. Tasso, Bergamo, Lancellotti, 1749. 

(3) Rime di M. Bernardo Cappello. In Venetia, MDLX, pubbl. da 
D. ATANAGI, pp. 244-247. — Un esemplare, ignorato dal Serassi 
(ed.1753), con bellissime correzioni di mano dello stesso Cappello, ed 
un son. autografo di dedica al card. Farnese è posseduto dalla Bibliot. 
Oliveriana e segnato S. G. XI. 4, 26. 

(4) In Rime di diversi ecc., ed. da D. ATANAGI, già cit., p. 8. 

(5) G. CARDUCCI, Dello svolgimento dell’ode in Italia. 


96 L. MANICARDI 


«* 

Or dove e quando la diva severa atterrasse gli arbusti lieti 
di lor rame giovani conosciamo esattamente a traverso due 
lettere consolatorie di B. Tasso alla Duchessa, l'una e l'altra 
in data dall’Imperiale di Pesaro (il che vuol dire che la corte 
risiede in Urbino): la prima è decimo d'Agosto del LvIN, la 
seconda il xxIXx dello stesso mese ed anno (1). Risulta inoltre 
dalle stesse che delle due sorelle Beatrice — che la morte 
libera dal martirio d’insanabile infermità — è la maggiore, 
parlandosi di Leonora come di una figliuolina candida semplice 
e pura e senza macchia alcuna di malizia (2). Non sappiamo 
però l’anno di nascita, e qui la nostra erudita curiosità rimar- 
rebbe senza fallo delusa, se all’assenza assoluta di ogni altro 
documento d’archivio, non soccorresse con la sua mezza luce 
una lettera della madre, che, scrivendo al card. d’Urbino. 
termina con la notizia seguente: « Questi figlioli stan tutti 
«tre bene. A me dà un po’ fastidio questa mia gravidezza 
« pur porto allegramente. Bacio di novo le mani di V. S. Ill.ma 
«e raccomando me e questi figlioli in sua buona grazia ecc. 
«D’Urbino alli viiij di Giugno del Liliij » (3). 

Dunque tre figli vivi e sani nel ’54, ed uno per cui, direbbe 
. il Parini, «ecco già l’ale il nono mese or scioglie ». Uno sguardo 
all’albero genealogico ed un raffronto di date. È arcinoto che 
dalle seconde nozze di Guidobaldo con Vittoria [1548] nacquero 


(1) Lettere di B. T., edite da A. F. T. SecHeEzzI, 1924, pp. 402.3 è 
407 e sgg. — Sulla scorta di queste due lettere il Pintor è stato il primo 
a. ricordare l’esistenza di Beatrice e Leonora Feltrie della Rovere. 
Ved. Studi storici, periodico diretto da A. CriveLLUCCI, VI, fasc. x, 
Livorno, 1897, pp. 624-27. 

(2) Stando alle didascalie dell’Atanagi, alla canz. di B. Cappellu 
al son. 2° di A. Guarnello, insomma al maggior compianto destato 
dall’acerbo funere di Leonora si è indotti a credere che questa sia la 
più grandicella. Ma la testimonianza del Tasso, convalidata dal fatto 
che il Muzio usa per lei l’attributo di angelica e due volte per Beatrice 
quello di diva, fa ritenere che i due poeti-cortigiani siano più nel 
vero. Ulteriori documenti potranno, se mai, dirimere la piccola contre- 
versia che resta per adesso sub iudice. — Vedi qui p. 98, n. 1. 

(3) Monumenti Rovereschi: ms. oliv. 375, vol. V, cc. 82-84. 
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Francesco Maria [20 febbraio 1549], Isabella [1552], Lavinia 
[1558] (1). Sui nomi di Beatrice e Leonora il silenzio più erme- 
tico delle storie e cronistorie dei Rovereschi. Ora se il dì natale 
di Beatrice fosse posteriore di un anno a quello d’Isabella, 
sarebbe morta all’età di circa anni cinque: pochini vera- 
mente perchè l’Atanagi — dato che sia avvenuto lo scambio 
de’ nomi — potesse chiamarla « donzella di rarissima ed 
altissima indole ». E quel pondo ascoso che la Duchessa 
portava allegramente? Francesco Paciotti come aveva se- 
gnato nel suo Giornale, con esattezza riscontrata dal Verna- 
recci, la data di nascita di Lavinia, così non dimenticò di 
notarne un’altra nell’agosto 1554 per Isabella. Ma costei già 
viveva da due anni sicuramente. Che si tratti di un caso di 
amnesia o di un lapsus calami? Voleva forse il bravo Pa- 
ciotti scrivere il nome di Leonora? Povere figliuole! nem- 
meno se intorno a loro avessero fatto la così detta congiura del 
silenzio questi cronisti, compreso il Tortorino che per venti- 
cinque anni fu segretario della loro genitrice! (2). Ma, non . 
inadeguato compenso all’ingiusto oblio, il mesto canto dei 
nostri rimatori: nè il vaticinio cortigiano, che al tempo essi 
avrebbero vittoriosamente conteso la memoria di Beatrice e 
Leonora, fu vano presagio. 

Questo minuscolo episodio, che velò di tristezza la splendida 
reggia paterna, questa rinascita di due principessine, che la 
provvida parca sottrasse al destino che incombeva malefico 
sulle altre figlie della Farnese, rappresentano un fatto osser-. 
vabile non tanto perchè abbia ispirato qualche notevole epi- 
cedio e rinnovellato di novella fronda la quercia d’oro, quanto 
e sopratutto (ed in ciò forse consiste l’interesse della presente 
notizia) perchè ne offre un’immagine introspettiva dell’am- 
biente, che ospitò l’orfana e profuga adolescenza del tredi- 


(1) L’UGOLINI, Storia dei conti e duchi d’ Urbino, Fir., Grazzini, 1859, 
vol. II, p. 279, indica per Isabella il 18 sett. 1550, che lo Schinosi riporta 
al 1552, seguìto dallo storico del Tasso e dal biografo di Lavinia, la cui 
data, pure discussa, viene fissata al 1558; per la genealogia dei Rove- 
reschi si tiene al Dennistoun, Op. cit., III, p. 317. — Ved. A. VERNA- 
RECCI, Lavinia Feltria della Rovere, Fossombrone, 1876, pp. 17, n. 1, 
28-30, n. 2; A. SOLERTI, Vita di T. T., I, p. 30, n. 4. 

(2) D. GiuLio CESARE Tortorino, Zfistoria di Pesaro; ms. oliv. 318, 
da c. 63a a c. 66.5: Vita e morte della S.ma S.ra Vittoria Farnese ecc. 


7 — Giornale storico, XC4 fasc. 268-269. 


98 L. MANICARDI 


cenne Torquato. Allora il principino — suo scolare e condisce- 
polo insieme — aveva nove anni, Isabella sei, Leonora quattro, 
Beatrice all’incirca due e mezzo (1), e avanti di lasciare il luogo, 
dove primavera gli sorrise, il precoce cantore di Goffredo potè 
anche udire i vagiti o veder ridere con gli angeli, ripeto col 
Pascoli, colei che, vent'anni dopo, apprestò i balsami beati 
ed i lini odorati a lui che, col galante madrigale « Se da sì nobil 
mano », dal letto del dolore le ricambiava sì gentile pietà. 


LUIGI MANICARDI. 


(1) Ho potuto fissare l’età delle nostre principessine interrogando 
Monaldo Atanagi che nelle sue Memorie — autografe e inedite parte 
alla Vaticana, Urtinate, nn. 927 e 1003, parte alla Comunale di Urbania 
(cfr. SoLERTI, Op. cit., vol. I, cap. II, p. 33, n. 3) — segna la nascita 
di Beatrice: 6 marzo 1556. Evidentemente la data agosto 1554, di cui 
nella lettera della feconda Duchessa al card. d’Urbino e nel Grornale 
del Paciotti, riguarda Leonora. 


LA CRITICA DEL GIUSTI © 


Il giudizio, che il Croce, nella sua breve nota (1), diede del 
Giusti e dell’opera sua, ha tutta l’aria di essere definitivo e di 
chiudere quindi ogni via a un ulteriore esame estetico. Perchè 
ostinarsi ancora a vedere il poeta in chi non rivela mai «l’in- 
«tima mossa poetica », nemmeno nel presunto capolavoro, 
il Sant Ambrogio, e cercar l’arte in una poesia, « che si dice 
«poesia unicamente perchè prende forma metrica, e nella sua 
«realtà è prosa »? Invece, sarebbe tempo di rassegnarsi all’in- 
felice tramonto di una fama, che dopo il ’70 venne calando con 
maggiore rapidità con che era salita dal ’30 in poi. 

Senonchè, il Croce nega che sia « poesia sbagliata » quella 
stessa che afferma essere prosa, in quanto nasce, «non da 
«un'impressione o commozione che direttamente s’innalzi a 
«contemplazione, ma da un’impressione o commozione che si 
«è presto convertita in una riflessione, in un’osservazione, in 
«un proposito oratorio d’imprimere tale o tale altra tendenza 
«“all’animo proprio o all’altrui ». E mentre dice che le liriche 


(*) Queste pagine, lette come prolusione a un corso libero all’ Univer- 
sità di Cagliari (20 gennaio 1926), vollero soprattutto dimostrare la pos- 
sibilità di un ulteriore esame estetico della poesia giustiana, dopo il 
severo giudizio del Croce, e dire di quali preconcetti occorresse liberarsi 
per non continuare a fraintendere quella poesia. Ma, valgano o no, 
vogliono anche essere una promessa, preannunziandosi come introdu- 
zione di un prossimo libro, dedicato tutto all’arte del Giusti. 

(1) La critica, a. XXI, fasc. II, pp. 65-70. 
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giustiane « non superano la qualità di pensieri messi in versi », 
trova in tutte « delicatezza di sentimenti e garbo di forma », 
e giudica «il più perfetto componimento di questo gruppo » 
il sonetto sulla statua del Bartolini, La fiducia in Dio, essendo 
« semplice, limpido, facile, coerente ». Mentre negli scherzi sente 
l'oratore piuttosto che il poeta, ne segnala alcuni « perfetti o 
quasi », e tra i perfetti specialmente il Sant’ Ambrogio. È vero, 
tale perfezione va intesa in rapporto alla particolare sorte di 
poesia, che il Croce definisce poesia prosastica e attribuisce 
ai più dei poeti scherzosi, satirici, didascalici di ogni tempo 
e d'ogni luogo. Ma se la poesia è espressione creativa, fanta- 
stica, che si distingue sostanzialmente da quella conoscitiva, 
logica della prosa, come la stessa espressione può essere in- 
sieme creativa e conoscitiva ? 

La contradizione, che è nei termini stessi della definizione 
del Croce, spiega ma non elimina l’incoerenza che i pochi 
rilievi fatti accusano nel suo giudizio sul Giusti. Sul quale 
pertanto la discussione trova nuovo alimento dove pareva 
definitivamente esaurita; e soprattutto per ragioni estetiche. 

Secondo il Croce, il quale al Giusti concede solo quella 
« potenzialità poetica » che più o meno è viva in ogni uomo, 
ma che « non si converte in attualità, e rimane una psicologia 
«non altrimenti approfondita ed elaborata », La fiducia in Dio 
e il Sant'Ambrogio lascerebbero meglio scorgere codesto limite 
del suo ingegno, l’una non valendo più di un «commento 
« elogiativo della graziosa scultura » e di una « attestazione di 
«simpatia per quella gentile figurina di fanciulla addolorata 
«e implorante »; l’altro dimostrando che il « commosso ritro- 
«vamento della comune umanità in mezzo alle divisioni che 
« straniano gli uomini dagli uomini, non forma da sè la propria 
« lirica ». Invece, i due componimenti sono propriamente opera 
di fantasia; e se il Sant'Ambrogio alla teoria crociana può op- 
porre una delle tante prove che l’arte non è intuizione della 
realtà pratica, della personalità dell’artista, La fiducia in Dio 
è un mirabile esempio di rielaborazione d’un fantasma altrui 
con un'arte diversa, che porta a una creazione nuova. 

Della statua del Bartolini non importa dire che sia, come 
parve al Giordani (1), « propria e viva imagine di quella piis- 


(1) Scritti editi e postumi, per A. Gussatti, Milano, 1857, vol. V, p./1. 
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«sima, la quale fu veduta dal nostro poeta (al cominciare l’ot- 
«tavo del Purgatorio) 


« Ficcando gli occhi verso l’oriente 
«Come dicesse a Dio: d’altro non calme ». 


È da notare però che di essa il Giusti si occupò più volte, 
e col sonetto ne fece anche una descrizione: « La fiducia în Dio 
«di Bartolini... è rappresentata da una giovinetta che nella 
«sua prima adolescenza ha già sentito lo strale del dolore e 
«la necessità di cercare un conforto, elevando la mente dalle 
«vane speranze di questa vita a quelle di un bene meno caduco. 
« Ella è genuflessa, ed il corpo e le braccia, con l’una palma 
«nell'altra, lascia mollemente cadere su i ginocchi, volgendo 
«al cielo la faccia in una soavissima malinconia, nella quale 
«scorgi la certezza d’aver trovato un rifugio. Quell’abbandono 
«del corpo parvemi che mirabilmente indicasse il distacco 
«dalle cose di quaggiù: e l’anima e la vita trasfusa tutta negli 
«occhi e nella fronte, l’ardore e la speranza del sacrificio che 
sella e di sè e de’ suoi mali fa al Padre benigno 


« Che prende ciò che si rivolge a lui» (1). 


Ecco il « commento elogiativo », di cui parla il Croce, che 
è posteriore al sonetto, e al quale si direbbe meglio confacente 
che alla statua, se la fanciulla del Bartolini, come sostiene il . 
Giordani, «non è da credere che sia dolente, non timorosa, 
«non supplichevole; è amante e sicura; è veramente la 
‘fiducia » (2). Ma il Giusti vide la statua in un momento che 
l'animo suo «per diverse cagioni era pieno di amarezza »: 
lo confessò egli stesso al Tommasi e lo dichiarò più tardi 
all’Orlandini: « Io m’era trovato a un tratto solo sulla terra; 
«e l'opera dell’artista consuonò tanto col mio stato di allora, 
«che non potei fare a meno di prenderne ricordo » (3). Fu 
quello il momento della ispirazione, in cuì la fantasia del poeta 
vide infusa d’un ardore nuovo l’immagine realizzata nel marmo. 


(1) Lettera al dott. Frediano Fredianelli, in Epistolario raccolto, 
ordinato e annotato da F. MARTINI, Firenze, 1904, I, 144-5. 

(2) Op. cit., p. 71. 

(3) Epist., I, 224 e II, 120. 
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E quella immagine e quell’ardor nuovo costituiscono la forma 
del sonetto, le dànno il contorno, il colore, la vita, sempre 
presenti ed evidenti l’uno nell’altro, sin dai primi due versi: 


Quasi obliando la corporea salma, 
rapita in Quei che volentier perdona. 


È parsa inopportuna per una giovinetta innocente la peri- 
frasi di Manfredi, il gran peccatore; e si è detto che qui « Dante 
«ha preso la mano al Giusti » (1). Ma le parole, le frasi poe- 
tiche riflettono la elaborazione fantastica, da cui perciò deri- 
vano il proprio valore espressivo; e la stessa frase, da un poeta 
all’altro, è un’altra cosa. In bocca di Manfredi, Quei che volentier 
perdona, è la bontà infinita che passò ogni limite soccorrendo 
agli orribili peccati di chi si volse a lei piangendo, e fu più 
umana del pastor di Cosenza, che avrebbe dovuto seguirla 
nel suo alto ufficio e invece perseguitò anche dopo la morte; 
per la giovinetta del Giusti è l'Eterno vero, che balena nel 
dolore già stanco, divenuto una soave malinconia, e nella sua 
luce, sempre indulgendo, accoglie in fiducioso rapimento 
l’anima, che lo smarrì tra i dolci inganni del mondo e cerca 
sicuro rifugio in un affetto non più terreno. Nel sonetto giu- 
stiano la perifrasi dantesca, rifrangendo in sè le altre deter- 
minazioni, che le dànno la significazione nuova e la fanno 
anch’essa elemento della rappresentazione totale, contribuisce 
a quella coerenza, rilevata dal Croce, ma propria dell’arte 
vera, perchè coerenza estetica. Infatti, se i versi: 


sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
soavemente, e l'una e l’altra palma 


determinano meglio l’oblio della corporea salma; e i due seguenti: 


Un dolor stanco, una celeste calma 
le appar diffusa in tutta la persona, 


caratterizzano quell’oblio, quell’abbandono; l’uno e l’altro tro- 


(1) Vedi G. PrcciantI in note alle Poesie del G., Firenze, Successori 
Le Monnier, 1911, p. 42; e P. CarLi in commento alle Poesie scelte del 
Giusti, Firenze, Sansoni, 1912, p. 24. 
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vano la spiegazione in quanto sembra dire l’îimmortal raggio 
dell'alma, che illumina la fronte e ragiona con Dio: 


siza Se ogni dolce cosa 2 
m’inganna e al tempo che sperai sereno 
fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando, al tuo paterno seno 
l'animo mio ricorre e si riposa 
in un affetto che non è terreno. 


Frattanto, mentre l’atteggiamento esteriore riflette l’intima 
fiamma, questa nello stesso atteggiamento trova il suo aspetto, 
il suo tono, la sua tendenza. E poichè di tale fiamma intima, 
che è nel sonetto, nessun indizio appare nella statua, La fiducia 
‘in Dio del Giusti, pur rielaborando l’imagine del Bartolini, 
ha però in sè tanto che la distingue e la fa una creazione origi- 
nale. Onde, se l’una, asserisce ancora il Giordani, « nulla do- 
«manda: chè già possiede quello che unicamente desidera, la 
« perpetua assistenza del suo creatore »; l’altra, l’assistenza che 
desidera, è sicura di possederla mentre la chiede: sicurezza che 
le dà quel soave languore, rispecchiato fedelmente nella molle 
semplicità del verso, e mal compreso da chi non vi trovò 
«la forza del sentimento che il Giusti dice d’aver provato 
«dinanzi alla statua » (1). 

Neppure nell’ode All’amica risanata fu riscontrato l’accento 
della passione, che il Foscolo, in quel tempo, aveva nelle let- 
tere alla stessa amica; e se l’ode non parve «la poesia di un 
«innamorato », il Foscolo, in essa, come nelle Grazie, in cui 
celebra altre donne amate, parve «d’una freddezza glaciale: 
«.,.un artista che tutto assorto nella serena contemplazione 
« della bellezza della sua donna, si dimentica affatto che cotesta 
«donna è pur quella che gli fa battere il cuore violentemente » (2). 
Proprio così: ma perchè il sentimento infuso in un’opera d’arte 
è ben altra cosa da quello che l’artista può nutrire come uomo. 

La prima idea. dell’ ode il Foscolo l’ ebbe scrivendo alla 
Fagnani-Arese: « Oh potessi io rendere eterna la tua bellezza 
«e la tua gioventù » (3); e quell’idea gli si mutò in ispirazione 


(1) P. CARLI, in Op. cit., p. 23. 
(2) G. CHIARINI, in Poeste di U. F., Livorno, 1882, p. xLIV. 
(3) Lettere amorose, per G. MesticAa, Firenze, 1920, p. 4-5. 
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quando, al risorgere, dopo una malattia, di quella bellezza, 
la vide eternamente giovine nel suo canto, mentre altri pensa 
vano alla fugacità di essa e alla morte: 


Meste le Grazie mirino 
chi la beltà fugace 
ti membra, e il giorno dell’eterna pace. 


Questi versi, in cui fu visto solo il passaggio alla seconda 
parte dell’ode, costituiscono il nucleo centrale, da cui si svilup. 
pano i varîì elementi, rifrangendosi l'uno nell’altro, e l'uno 
dando all’altro tono e colore: la glorificazione della bellezza 
rifiorente e l’indiamento della donna amata, il rinnovarsi dei 
miti antichi e l’eternarsi delle figurazioni poetiche, la plastica 
dignità delle immagini, la maestà religiosa dell’espressione, il 
molle andare del ritmo. La mestizia, con che le Grazie guar- 
dano chi confonde con la bellezza comune quella particolare 
bellezza, si riverbera nella sollecitudine, con che le Ore prima 
conservano e poi adornano quella bellezza; e mentre le une, 
sue Ancelle d’amore, le suscitano intorno l’invidia, l'ansia delle 
trepide madri e delle sospettose amanti, le altre, consapevoli 
della sua eternità, le vaticinano i voti delle insubri nepoti. 
Antiche divinità mettono al di fuori e al di sopra degli affetti 
e dei casi umani la divinità nuova, poichè è creatura anch'essa 
del concetto e dell’arte, che un giorno crearono Artemide, 
Bellona, Venere: e così le forme mitologiche, acquistando un 
nuovo contenuto, diventano poesia moderna. La plasticità, che 
le Grazie hanno nel loro cenno, si riflette in tutta la rappresen- 
tazione della dea novella, sia che sorga dall’egro talamo e insidii 
col sorriso che torna nei grandi occhi, o riprenda l’indica veste 
e ì candidi coturni, i monili e gli amuleti; sia che nei cori not- 
turni adorni l’arpa 


ROSTA: coi novelli numeri 
e coi molli contorni 
delle forme, che facile 
bisso seconda, 


o disegni balli, mentre 


ignoti vezzi sfuggono 
dai manti e dal negletto 
velo scomposto sul sommosso petto. 


Tee i 
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Ma la plastica rappresentazione non è la « perfezione mar- 
« morea » vista dal Carducci, nè ha quella « freddezza glaciale » 
sentita dal Chiarini e da altri. Poichè con la gioia del poeta, 
il quale, per aver avuto la culla in quel mare ove erra ignudo 
spirito di Faon la fanciulla, può fare dell'amata quello che 
quegli antichi poeti fecero di Venere, vi palpita tutta la vita 
che la risorgente bellezza rinnova intorno a sè, suscitando timori 
e pianto, stupore e sospiri, affanni e speranze. E questi sono 
appunto i sentimenti dell’ode, generati dalla prima ispirazione 
e indipendenti dalla passione attuale del poeta: come quelli 
notati nel sonetto La fiducia în Dio, e che si trovano in ogni 
opera d'arte. E il Sant Ambrogio farebbe forse eccezione ? 

Il Croce, riferendosi al « commosso ritrovamento della comune 
«umanità », in mezzo alle divisioni degli uomini, a cui esso gli 
pare ispirato, osserva che «il Giusti era capace di provare 
« realmente quel sentimento ma non di fecondarlo e viverlo 
« tutto colla fantasia e farne il centro di un mondo, come sarebbe 
«accaduto a un poeta poetico ». Ma del sentimento del Giusti 
in quella occasione abbiamo la sola testimonianza della Berta- 
gnini, alla quale il poeta parlò della sua gita col figlio del 
Manzoni quando già la contemplava nella sua fantasia, se è 
vero che nella villa di lei a Montignoso buttò il primo sbozzo. 
dello scherzo (1); poichè nulla suggeriscono le parole, con le 
quali nel dicembre del 1846 fu annunziata la composizione della. 
poesia alla marchesa d’Azeglio: « Ho scritto poche ottave sopra 
«un caso che mi avvenne in Milano » (2). Oltre a ciò, lo stesso 
Croce, a proposito dello Shakespeare, ammonisce che non 
«è dato desumere dagli scritti di poesia » le vicende « pratiche 
«e biografiche: salvo il caso... che nelle poesie si trovino inter- 
«calati ragguagli ed escursì apertamente informativi ed auto- 
« biografici, ossia non poetici ma prosaici. In ogni altro caso, 
«la vibrazione poetica non riconduce alla vibrazione pratica, 
« perchè il rapporto tra le due non è deterministico, di effetto 
«a causa, ma creativo, di materia a forma, e perciò incommensu- 
«rabile » (3). E poichè, per quella particolare perfezione che 


(1) G. SForza, in Note illustrative degli Scritti postumi di A. Manzoni, 
Milano, 1900, vol. I, 281; e n. di F. MartINI, in Epist. del Giusti, 1I, 319. 

(2) Epist., II, 496. l 

(3) Shakespeare e la critica shakespeartana, in La critica, a. XVII, 
fasc. III-IV, p. 133, e poscia in vol. Ariosto, Shakespeare ecc., Bari, 
1920, pp. 80-1. 
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il Croce vi ha trovato, bisogna escludere il caso di ragguagii 
ed escursi manifestamente informativi, ne consegue che il 
ritrovamento della comune umanità nel Sant'Ambrogio non è 
un sentimento realmente provato, ma poetico, che con la 
realtà ha perciò rapporto creativo, di materia a forma. 

Poi, il ritrovamento della comune umanità ha la sua ragione 
e il suo limite in un altro sentimento, ugualmente forte è 
operoso, che lo prepara, lo seconda, lo raffrena: è il sentimento 
d’italianità, per cui l’afa, l’alito di lezzo sentito tra quei soldati 
settentrionali sono dimenticati nella ebbrezza per il coro a Din, 


là dei Lombardi miseri, assetati; 
quello: O Signore, dal tetto natio, 


che è un pezzo «italiano »; per cui, appena balena il dubbio 
che in quegli stessi soldati sia, contro il proprio imperatore. 
lo sdegno che è in tutti gl’italiani, la commiserazione per il 
loro supposto dolore si muta subitamente in un impeto di 
amore: 

Gioco che l’hanno in tasca come noi. — 

Qui, se non fuggo, abbraccio un caporale, 

colla su’ brava mazza di nocciolo, 

duro e piantato lì come un piòlo. 


‘E prima esso è orgoglio, contenuto nella celia, per la grande 
arte del Manzoni, d’un di quei capi un po’ pericolosi; è cruccio 
mordace a causa di quei fantocci esotici di legno, messi nella 
vigna a far da pali; è istintivo ribrezzo di quella maramaglia, 
«che fa parere di sego, 


in quella bella casa del Signore, 
fin le candele dell’altar maggiore: 


orgoglio, cruccio, ribrezzo che frattanto affermano la supe- 
riorità dell’oppresso su l’oppressore. La quale coscienza di 
superiorità, a sua volta, determina la celia che, al principio, 
investe l’Eccellenza, lo sdegno contro il re, pauroso degl'italiri 
moti e degli slavi, il tono scherzoso finale, che tocca lo stesso 
poeta: altri sentimenti, altri atteggiamenti dello spirito non 
meno rilevanti della subita dolcezza che proviene da un suon 
di banda, su, di verso l’altare, e dissolve in sè ogni scrupolo, 
«e della pietà che si sostituisce al primo senso di ribrezzo appena 
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un cantico tedesco, lento lento, per l’aer sacro a Dio muove 
le penne. 

Quindi, non un unico sentimento fecondato e vissuto colla 
fantasia, ma varî, talora opposti e contrastanti, e tutti generati 
l'uno dall'altro, coerenti l’uno con l’altro, e in cui il ritrova- 
mento della comune umanità non costituisce propriamente il 
centro. Nè, come sostiene il Croce, la commozione si raffredda 
nel commenti, nel sale satirico, nelle illazioni politiche; e tanto 
meno l’intonazione narrativa e discorsiva impedisce lo scoppio 
diretto del pathos. 

Un qualunque stato d’animo poetico, oltre che sentimenti, 
presuppone anche sensazioni, idee, atti, i quali valgono a meglio 
caratterizzarlo, mentre costituiscono la vita interiore dell’opera 
d’arte, complessa ed intera, e sono manifestazione di tutto lo 
spirito, in quanto funziona come fantasia ed è presente come 
conoscenza e volontà. Occorre soltanto che le varie determina- 
zioni fisiche, psichiche, intellettive, volontarie siano elementi 
della creazione, cioè, siano prodotti di essa e in essa ubbidi- 
scano alla legge della coerenza estetica, alla sua logica fanta- 
stica, al ritmo comune (1). 

Non rende certo un sentimento l’immagine che apre l’ode 
All’amica risanata e rappresenta l’astro più caro a Venere 
quale fra le fuggenti tenebre appare dagli antri marini coi crini 
rugiadosi 

ù - +++. @ il suo viaggio 
orna col lume dell'eterno raggio; 


e sono un commento alla bellezza che rivive nell’amata i versi: 


l’aurea beltate ond’ebbero 
ristoro unico ai mali 
le nate a vaneggiar menti mortali; 


come lo sono all’antica deificazione di Bellona gli altri: 


ella il cimiero e l’egida 
or contro l’Anglia avara 
e le cavalle ed il furor prepara. 


(1) V. in G. A. CESAREO, Saggio su l’arte creatrice, 2* ed., Bologna, 
pp. 91 sgg. 
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Le illazioni politiche che il Farinata dantesco trae dall'en- 
pietà incontro ai suoi del popolo fiorentino, in ciascuna au 
legge, perchè memore solo di Montaperti e dimentico di Empoli, 
concorrono mirabilmente ad accrescere il suo tormento, fuori 
e al di sopra della pena divina; alla stessa guisa che il sal 
satirico, di cui è condita la digressione su Firenze alla festy 
che Sordello, sol per lo dolce suon della sua terra, fa al cittadin 
suo, è mezzo efficacissimo a dare la maggiore evidenza all 
stato infelice della città 


+ + + +. SOMigliante a quell’inferma, 
che non può trovar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 


E l’intonazione narrativa e discorsiva dell’I[nfinito leopardiano 
non toglie nulla alla sua potenza espressiva. Anzi! 

Così nel Sant'Ambrogio le riflessioni, le considerazioni. i 
pensieri, che sbocciano da un sentimento, o valgono per « 
stessi a intensificarlo, a dargli una maggiore estensione, o ne 
producono un altro, che rafforza ugualmente il primo, ma 
variandolo di toni, individuandolo in un’immagine, che nelli 
sua luce ravviva una situazione e feconda determinazioni 
nuove. La dolcezza che le note verdiane dànno al poeta, 
tanto da farlo non esser più lui ed entrare involontariamente 
nel branco come se quei cosi doventati fossero gente della nostra 
gente, sì spiega perchè il pezzo è bello, poi nostro e poi sonate 
come va, perchè coll’arte di mezzo, e col cervello dato all'art. 
l’ubbie sì buttan la; ma nello stesso tempo, poichè praviene da 
una musica bella, da una musica italiana, e prende l'anima 
d’un artista, assume un carattere particolare, acquista una 
portata maggiore, avvalora meglio il suo rapporto con l'effetto 
improvviso, inaspettato: e mentre cambia la situazione, pal- 
pita e sfolgora d’italianità. I pensieri più forti e più soari, 
suggeriti dall’inno tedesco, portano a uno sdegno che si accende 
nella pietà mentre ne è la ragione, e la accresce con l’aborri. 
mento di chi regna dividendo e teme popoli avversi affratellati 
insieme. Non ha una figura; ma si sente nel suo odio, che mai 
non avvicina il popolo lombardo all’alemanno; s’indovina dalla 
sua paura, la quale lo porta a strappare ai loro tetti Boemi e 
Croati e spingerli schiavi in Italia per tenerla schiava; s'indi- 
vidua nella occhiuta rapina, di cui ciechi, inconsci strumenti 
fa quei suoi soldati settentrionali: lo sdegno che suscita, ed è 
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non solo fiera rivolta d’italiano offeso ma anche pietà d’uomo 
per la povera gente, lontana dai suoi, costretta a dura vita, 
a dura disciplina, in un paese che le vuol male, ne rileva tutta 
la perfidia, l’ingiustizia, la inumanità, la quale, contrapponen- 
dosi alla commossa umanità del poeta, le dà più risalto, intanto 
che attesta l’inferiorità morale dell’oppressore su l’oppresso. 

Così, l'ironia, determinata dal contrasto tra la presunta e 
boriosa autorità dell’Eccellenza e la vera grandezza del Manzoni, 
serve anche a stabilire la voluta distanza tra il poeta e il suo 
interlocutore, e a dare a ciascuno il proprio aspetto. Quello 
stare in cagnesco col poeta per pochi scherzi da nulla e farlo 
passare per antitedesco perchè mette in berlina le birbe, quel 
fare il nesci al nome dei Promessi Sposi e del loro autore, e 
non provar ribrezzo della marmaglia in grazia dell'impiego, 
sono, nell’Eccellenza, il suo livore e la sua menzogna, la sua 
ignoranza e la sua spregevolezza abituali, che i tempi tristi 
hanno innalzato a dignità, e qui tradiscono tutta la loro miseria 
nel contrasto, che l’ironia denuda e sottolinea: l’ironia di chi 
si umilia per avvilire, compatisce per colpir meglio e fa la vit- 
tima mentre giudica e condanna. 

Così tutto il racconto, che comincia con la celia e termina in 
tono scherzoso, quasi composto in una cornice, come l’Infinito 
leopardiano, in cui l’ultimo verso richiama il primo, tra il 
succedersi, il mutar di sentimenti e d’impressioni, di pensieri 
c di atteggiamenti, viene culminando nella commozione sin- 
cera, che il verso seconda, senza sforzo, senza discordanze, 
rendendo l’una e l’altro una momentanea elevazione d’animo 
e di tono, che sono a un tempo causa ed effetto della situazione 
e del tono generali. 

Le note, che escono dalle trombe di guerra, giungono a un 
tratto 


come di voce che si raccomanda, 
d’una gente che gema in duri stenti 
? e de’ perduti beni si lamenti. 


Il cantico, che immediatamente dopo innalzano a Dio quelle 
bocche che sembran di ghiro, è preghiera e pare lamento, 
d’un suono grave, flebile, solenne; e mentre il poeta è preso da 
stupore che in quelle cotenne possa l'armonia fino a quel segno, 
sente, 

+ «++. Nell’inno, la dolcezza amara 
de’ canti uditi da fanciullo: il core, 
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che da voce domestica gl’'impara, 
ce li ripete i giorni del dolore: 
un pensier mesto della madre cara, 
un desiderio di pace e d’amore, 
uno sgomento di lontano esilio. 


Alla voce del dolore, generalmente, si rientra in sé, ci sì 
ritrova fanciulli, liberi da scrupoli, da diffidenze, da reticenze. 
più sinceramente spontanei, sensibili alla pietà, disposti ad 
amare. Il poeta, buttate le sue ubbie, entrato tra quei fantore 
esotici come tra gente nostra, traverso il loro canto si accosta 
alla loro anima con anima di fanciullo; e in una col lamento 
ne coglie il pensiero dolce della madre lontana, un desiderio 
segreto di amore e di pace, che lo riportano all’amarezza del- 
l'esilio: del loro .esilio che può essere un suo esilio, anche 
lontano, e se ne sgomenta. Dove non sono affatto quelle « im- 
« pressioni in forma di analisi, non senza una certa enfasi senti- 
« mentale », viste dal Croce, ma è tutto un dramma intimo, in 
cui un caso impreveduto: il fascino della musica sul suo spirito 
di artista, getta inaspettatamente il poeta, che per un momento 
vi si oblia come in una purificazione, vi si esalta come in 
un superamento di se stesso e si abbandona al nuovo impulso 
del cuore, già pronto a fraternizzare, poichè sente degli oppressi 
in quegli oppressori. Senonchè, la realtà resta sempre quella: 
i nuovi fratelli nel dolore portan sempre i contrassegni della 
tirannide: il caporale, che il poeta vorrebbe abbracciare, con 
la mazza di nocciolo dovuta alla sua dignità e autorità, con- 
serva la sua rigidezza, la sua durezza d'aspetto assai poco 
incoraggiante; non meno degli altri soldati, i quali continuano 
a star lì, tmpalati, 


come sogliono in faccia a’ generali, 
co’ baffi di capecchio e con que’ musi, 
davanti a Dio, diritti come fusi. 


Perciò l'abbraccio non ha luogo; perciò il tono scherzoso tinale, 
non, secondo pensa il Croce, « come di chi si vergogni che gli 
« siano spuntate le lacrime, e si affretti a fugarle con un'imma- 
« gine ridevole », ma di chi improvvisamente si sorprende in 
uno stato d'animo opposto a quello iniziale mentre nulla attorno 
a lui appare mutato, e sorride del suo momentaneo entusiasmo 
verso uno di quelli stessi che prima gli destavano ribrezzo: 
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che è poi il caso avvenutogli a Milano. Potè effettivamente 
il poeta avvertire in sè quel sorriso durante quel caso, ma nella 
sua fantasia il sorriso si mutà in un atteggiamento dello spirito, 
che diede un’intonazione scherzosa al racconto del caso, a 
sua volta trasfigurato in una situazione poetica. 

Prima che il Croce vi vedesse la poesia prosastica del Giusti 
portata alla perfezione, nel Sant'Ambrogio si era trovata, nella 
sua pienezza, la fusione della lirica con la satira, comunemente 
considerata come il carattere peculiare dell’arte giustiana. Ma 
il Giusti non ebbe fraintesa la sua arte per la formula antica 
meno di quanto l’abbia avuto per la definizione moderna, 
entrambe presupponendo un determinato fine, che doveva 
inevitabilmente impedire di considerarla come creazione libera, 
ideale. La Conquistata del Tasso, la poesia dei marinisti e degli 
arcadi, le tragedie del Manzoni, fra tantissimi altri casi simili, 
dànno la più evidente testimonianza del nocumento, che 
all'arte derivi dalla preoccupazione di un intento preciso da 
raggiungere: sia il perfetto poema eroico regolare d’ispirazione 
sinceramente. cristiana, sia la meraviglia o la semplicità a 
tutti i costi, sia il trionfo del proprio ideale di umanità e di 
giustizia sulla realtà storica. E la preoccupazione di un qua- 
lunque intento, raggiunto o no, nuoce alla contemplazione e 
valutazione dell’arte quanto alla creazione di essa nuoce quella 
di un intento qualunque da raggiungere. Il che il Croce aveva 
altrove rilevato col proposito di illuminare e ammonire, ponendo 
giustamente il dilemma: « O i fini, che gli artisti si propongono, 
«sono subordinati all'opera d’arte, assorbiti, con tutta la re- 
«stante materia, nella forma estetica; e, in questo caso, non 
«si può parlare del fine dell'artista, essendo, quel preteso fine, 
«indistinguibile dal restante contenuto sentimentale e rappre- 
«sentativo dell’opera, e componendo, con tutto il resto, lo 
«stato d'animo, che in quella si esprime. Ovvero i tini degli 
«artisti oltrepassano l’opera d’arte, ne rimangono distaccati 
«o vi aderiscono solo esteriormente; e, in questo secondo caso, 
«sono, sì, veri fini, ma non riguardano l’opera d’arte nè inte- 
«ressano la storia letteraria. Appartengono alle intenzioni, alle 
«aspirazioni, ai ghiribizzi dell’uomo; e sono, tutt'al più, ma- 
«teria di biografia » (1). Con l'ammettere poi nella poesia del 


(1) Problemi di estetica e contributi alla storia dell'estetica italiana, 
Bari, 1910, pp. 61 sgg. 
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‘Giusti un proposito oratorio — e il Sant’ Ambrogio lo avre 
conseguito pienamente — oltre a dover dare di essa una defi 
nizione, che egli medesimo dice « paradosso verbale», scopri 
come altre volte, il difetto della sua teoria estetica, che limita 
l’arte alla pura espressione del solo sentimento e fa un fascin 
di idee, ragionamenti, riflessioni veramente estranee, aderenti 
esteriormente alla creazione, e di riflessioni, ragionamenti. ide 
sviluppatisi dalla creazione medesima, inerenti ad essa € co. 
renti col suo ritmo ideale. Di fatto, il suo giudizio del Giu; 
tradisce le stesse origini di quelli, ugualmente negatiri, yi, 
dati di altre forme poetiche, compresa quella dantesca. 

Invece, l’antica formula, divenuta il motivo fondamentak 
e costante della critica, rispecchia, insieme col concetto tradi. 
zionale della satira, i presupposti del poeta, le illusioni dei 
contemporanei, i preconcetti dei posteri: tutti errori da cui 
bisogna esser liberi prima di accostarsi all’arte giustiana, s 
si vuole averne la contemplazione serena e darne il giusti 
giudizio. 

Il poeta ritenne sempre che il vero della satira stesse nl 
concetto, e, scrivendo, non volle avere in mira «se non il bene 
«e l’utile del paese » e di «spargere delle massime forti + 
« salutari per via dello scherzo » (1). Ma mentre egli rendeva 
omaggio alla tradizione, che basava la satira sopratutto iu 
fatti logici, nello stesso tempo fraintendeva l’opera sua mede- 
sima, confondendo in essa le determinazioni della volonti 
estetica con le mire della volontà pratica, come provano unche 
i rilievi in forma di commento, con che soleva comunicare agli 
amici le sue composizioni (2). 

Le determinazioni morali non meno che quelle logiche, l 
quali si possano trovare in un’opera d’arte, hanno soltanto 
l'apparenza teoretica e pratica, ma in sostanza sono elementi 
estetici, provenendo non da un fine etico o da un process 
dialettico, ma da una elaborazione fantastica, e non hanni 
altro valore che quello di bellezza. Chi giudica dalla sua verità 
il concetto racchiuso nelle parole di Dante: 


O dignitosa coscienza e netta, 
come t’è picciol fallo amaro morso!, 


(1) Epist., I, 197 e II, 261. 
(2) Epist., I, 249-51. 


VARIETÀ 113 


mentre ne sente tutta la potenza laudativa, che a un tempo è 
riconoscimento ed esaltazione di virtù non comune, è commossa 
ammirazione per una nobile coscienza, che trova nella sua 
stessa purezza e dignità la pena anche d’un fallo leggero, è 
alta estimazione che il discepolo fa, compreso di gratitudine, 
del nuovo esempio avuto dal suo maestro ? E non ne dimi- 
nuirebbe la portata e il valore chi considerasse come un pre- 
cetto morale a sè, staccato dal particolare stato d’animo in 
cui si determina, la conclusione che Renzo e Lucia traggono 
dalle loro vicende e che il Manzoni mette lì, « come il sugo di 
«tutta la storia »? Dopo un lungo dibattere e cercare insieme, 
i due concludono « che i guai vengono bensì spesso, perchè 
«ci si è dato cagione; ma che la condotta più cauta e più inno- 
«cente non basta a tenerli lontani; e che quando vengono, 
«o per colpa o senza colpa, la fiducia in Dio li raddolcisce, e 
«li rende utili per una vita migliore » (1). E chi legge, in ogni 
parola, in ogni sentenza ritrova, come essi, i loro casi talvolta 
lieti ma più sovente tristi: e chi li cagionò con meditata per- 
fidia o contribuì ad aggravarli per innata paura o attese ad 
appianarli con coraggio, con fede di apostolo; e ciò che li 
ingarbugliò prima e li risolse dopo, con danno dei malvagi e 
soddisfazione dei buoni: dando così alle parole e alle sentenze 
il particolare valore che ricevono da quanto esse rispecchiano. 

I contemporanei, dopo la prima ostilità con cui guardano 
le cose nuove, giudicando mirabili i versi del poeta, accogliendo 
ogni sua nuova composizione « come una buona notizia » e 
strappandosela di mano per prenderne copia, trovarono che 
egli pensava come loro; e quelli che amavano la patria videro 
in lui « un’arma potentissima contro i nemici di lei ». Il Manzoni 
disse: «Se vi fossero dieci Giusti in Toscana, la lite della lingua 
«sarebbe bella e finita »; il Frassi pensò che si poteva anche 
dire: « Dieci scrittori come il Giusti, e sarebbe quasi finita 
«quella della politica » (2). E molti si compiacquero di ravvi- 
sare negli scherzi questo o quel personaggio del tempo; alcuni 
ne trassero motivo di biasimo. 

Reagì al compiacimento degli uni come al biasimo degli 
altri lo stesso poeta, confessando d’aver soltanto « nominato 


(1) I Promessi Sposi, cap. XXXVIII. 
(2) V.in Epistolario di G. G. preceduto dalla vita dell'autore, Firenze, 
1863, pp. 46 sgg. 


8 — Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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« a vituperio » il Canosa e il Balì Samminiatelli, e oltre a questi, 
di non aver mai « preso di mira nessuno in particolare », poiche 
aveva tirato «a cogliere tutti in mucchio e nessuno alla spic- 
« ciolata » e deplorando che « l’indole stizzosa e il cervellucciaccio 
« gretto di certi lettori, non si capacita come uno possa pun- 
« gere senza esercitare vendette sue proprie, nè come dai parti. 
« colari si estraggano le generalità, che pure tornano al vero 
«come al loro fonte » (1). Ma egli, per purgarsi d'un'accusa, 
ribadì l’errore che la sua satira colpisse il vizio nelle sue gene- 
ralità, contrapponendolo all'errore che l’arte ritraesse questo 
o quell’individuo, reale, come ritraeva questo o quell'avveni- 
mento storico, come raggiungeva questo o quel dato fine mo- 
rale, civile, politico. E non per le considerazioni del Ghivizzani 
errò meno chi in quell’accusa potè vedere piuttosto una lode, 
ritenendo col Settembrini falso che la satira debba mordere 
i vizî e non le persone, perchè i vizî senza l’uomo « non sono 
« altro che un’astrazione, la quale può essere cosa da mora. 
« lista, non da artista » (2). L’arte è certamente individuazione 
e non astrazione; ma l’individuo poetico non è l’uomo del 
Settembrini. Dove c'è veramente l’uomo, non c'è arte, come 
nel Curculione del Menzini (3); alla stessa guisa che non si 
muta in vera poesia la rigorosa erudizione storica, come ne - 
l’Italia liberata del Trissino. 

L’arte ispirata a fatti e personaggi storici è creazione di 
personaggi, di fatti nuovi, che non hanno più valore di verità, 
nemmeno là dove pare che coincidano con la storia. Perche, 
«la notizia storica, staccata dalla sua sintesi storica e ripea- 
«sata in una sintesi d’arte, non è più storia, ma arte; non 
« richiede il giudizio esistenziale, ma quello della bellezza » (4°. 
Qualche particolare che richiami il conte Brusantini, che lo 
ispirò, non toglie nulla alla originalità del conte di Culagna, 
il quale a ogni fantasia non distratta si ripresenta quale balzò 
fuori dalla fantasia creatrice del Tassoni: viva immagine della 
viltà e dell’ambizione unite insieme a rispecchiare tutta la 
falsità del secolo cresciuto alla scuola dei gesuiti. E nessuno 


(1) Epist., II, 39-40. 

(2) G. GHIVIZZANI, G. G. e i suoLtempi, Reggio Emilia, 1882, 142 sgg.; 
e L. SETTEMBRINI, Lezioni di lett. ital., Napoli, 1891, II, 343. 

(3) Satira III. 

(4) Cesareo, Op. cit., 56. 
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mai pensa al Brusantini davanti a quella figura di millanta- 
tore, baciapile, poltrone, resa con compiutezza di disegno, 
sicurezza di tocco, vivacità di colore: chi ci pensasse, la vedrebbe 
disgregarsi, scolorire, dissolversi. Lo stesso avverrebbe a chi, 
contemplando il Giulio Cesare shakespeariano, si indugiasse a 
notare i luoghi e ì dati di fatto mutati, i particolari e gli epi- 
sodî inventati, le consuetudini inglesi introdotte, i diversi 
anacronismi lasciati correre; nonchè la figura di Cesare rim- 
picciolita sino alla morte, col metterne in luce specialmente 
difetti, torti, debolezze, contraddizioni, che lo fanno apparire 
superstizioso e indeciso, ambizioso e crudele, sprezzante d’ogni 
autorità e sensibile all’adulazione, disposto alla teatralità e 
alla retorica. La fantasia del poeta era rivolta sopratutto 
allo spirito di Cesare, come quello che domina la vita del tempo, 
supera la morte, s’infutura nei secoli: ed è il nuovo spirito 
monarchico che trionfa dell’ultima violenta opposizione dello 
spirito repubblicano. Come nulla di quanto contraddice alla 
storia fa ombra alla luminosità, in cui si determinano le sorti 
di Roma; così la grande personalità di Cesare sovrasta ai suoi 
stessi atti, alle sue stesse parole, e rifulge con la vendetta che 
di lui fanno gli stessi avversari. Infatti, se Cassio muore di- 
cendo: «Cesare, tu sei vendicato con la stessa spada che ti 
«uccise », Bruto, commemorando la morte di Cassio, deve escla- 
mare: «O Giulio Cesare, sei ancora potente » (a. V, sc. III). 
Ma il contrasto posto in Cesare stesso tra lo spirito e l’uomo, 
tra la sua ideale e la sua reale personalità, è quello che caratte- 
rizza e distingue le passioni che suscita, i fatti che determina; 
non escluso il folle gesto di Bruto, nella storia, per le parole 
della vittima, Et tu, Brute, contrassegnato d’ingratitudine, 
nella tragedia invece dovuto a un errore fatale che ha la sua 
espiazione e la sua pena: l’errore di chi crede di annientare lo 
8pirito che teme, uccidendo l’uomo che ama e, gettandosi sulla 
propria spada, amaramente confessa: «Cesare ...io non ti 
«uccisi per metà così volentieri » (a. V, sc. V). 

Nè sorte diversa hanno i fatti storici recenti nell’arte, che 
ad essi s’ispiri. Nel Berchet, ritenuto comunemente il poeta 
del ’21, i contemporanei, per un motivo, un’immagine, un 
accento, poterono illudersi di trovare l’espressione immediata 
dell'animo proprio, essendosi formata la sua poesia nel contrasto 
tra la stessa realtà aborrita e lo stesso ideale vagheggiato. Ma 
in effetto sono un ’21 creato dal Berchet il dolore di Clarina, 
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il pianto del Romito del Cenisio, il terrore di Matilde, il languore 
del Trovatore, la disperazione di Giulia, le Fantasie dell’esule 
sopito. Anche l’imprecazione del profugo che, staccata dalla 
romanza, pesò sul capo di Carlo Alberto sino al ’48, nella ro- 
manza è una nota del lutto di Clarina, che sull’esosa cervice 
del re esecrato, grida sangue — e sanque avra. 

Gli errori, che nel Giusti furono presupposti e crearono illu- 
sioni nei suoi contemporanei, divennero preconcetti nei posteri. 
i quali per essi vennero perdendo sempre più di vista il vero 
Giusti, badando più all'uomo, al cittadino, all’italiano, che al 
poeta, e riguardando il poeta, oltre che dal contenuto, anche 
dalla sua indole, dal suo cuore, e come dalla lingua, dal metro, 
così dalle sue strette relazioni con altri poeti del tempo, nostri 
e stranieri. Onde, sfuggendo l’arte del poeta, parve un giusto 
presentimento il dubbio di lui che i suoi versi potessero morire 
« colle cose e coi tempi», che li avevano «fatto nascere ». La fan- 
tasia creatrice, come la realtà interiore ed esterna, come la 
storia, trasfigura anche spunti, motivi, immagini di altre fan- 
tasie, che vengono a non essere più quelli; ed è perciò vano 
ogni raffronto, inutile qualunque indagine in proposito. A che 
avrebbe approdato il Monti se avesse atteso, come minacciò, 
a scuotere la polvere dei Scpolcri foscoliani? Ugualmente, 
la lingua, il metro sono elementi indispensabili della crea- 
zione, ma non sono tutta la creazione: sono la sua tecnica, la 
quale può essere difettosa, imperfetta, senza che essa perda 
il suo vero valore intrinseco, come generalmente vediamo nel 
Goldoni. E l’indole, il cuor del poeta, se valgono a giustifi- 
care questo o quell’altro elemento del suo contenuto, non sono 
i mezzi meglio indicati per valutare la sua forma. 

Analizzando la Fiducia in Dio e il Sant’ Ambrogio, notammo 
che la prima ispirazione, fatta nucleo centrale, generò le varie 
determinazioni, riverberanti l’una l’altra e tutte coerenti a 
un ritmo ideale: il verso si accordò alla totale armonia. Ebbene, 
è proprio questo che occorre ricercare in un’opera d’arte, te 
si vuol veramente considerare quale opera di fantasia, civ, 
quale creazione. Essa ha in quel ritmo, in quell’armonia il 
suo vero valore, come ha in quelle determinazioni il suo parti 
colare aspetto, la sua forma individuale, come ha nella sua 
prima ispirazione il suo collegamento col tempo in cui fiorisce. 

Il tempo e quindi i suoi avvenimenti, i suoi sentimenti, le 
sue idee, non meno che l’indole, la mente, il cuore del poeta, 
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possono anche determinare questo o quell'altro elemento della 
creazione, alla stessa guisa che forniscono l'impressione, l’emo- 
zione, il concetto, che nella fantasia sì mutano subito in ispi- 
razione. Onde la necessità della preparazione storica per inten- 
dere tanto nella sua origine quanto nella sua interezza e com- 
plessità l’opera d’arte (1). Ma tale preparazione servirà esclusi- 
vamente a mettere il contemplatore nelle medesime condizioni 
spirituali del creatore, senza affatto pesare sul processo ripro- 
duttivo come non pesò sul processo creativo. La fantasia del 
critico non dev'essere meno libera di quella dell’artista, essendo 
uguali in entrambi gli effetti negativi di qualunque limitazione 
a quella libertà. Il giudizio estetico quindi non muoverà se 
non dal bello artistico, riposto soltanto nella coerenza delle 
parti tra loro e col tutto, nella unità, nell’armonia della forma 
totale, e perciò sovrastante alle singole determinazioni per se 
stesse e al loro particolare valore sentimentale, concettuale, 
morale (2). E questo giudizio, mentre nella sua indipendenza 
e assolutezza presuppone la preparazione storica, in quanto, 
senza volerlo, senza una speciale riflessione, ma opportuna- 
mente essa dà ragione di certi toni, di certi riverberi che il 
bello artistico presenta nella sua luce, come involontariamente 
l'artista nella luce della sua creazione rifrange la sua storia, 
le esperienze, le aspirazioni proprie e altrui; non esclude inoltre 
che l'arte giovi alla vita, pure negandole qualsiasi intenzione 
preconcetta. 

La pietà che Dante prova per Geri del Bello ha diversa ori- 
sine e diversa significazione da quella provata per î due cognati. 
L'una non sì sente, ma si spiega nel poeta, che la prova al 
minacciar forte, col dito, del consanguineo invendicato, nono- 
stante l’ammonimento di Virgilio di non pensare a lui, di 
attendere ad altro: con Virgilio parla la saggezza antica ele- 
vata a morale umana; ma in Dante, anche nell’ideale cammino 
della virtù cristiana, fa capolino l’uomo del tempo, per cui la 
vendetta privata era un diritto legalmente riconosciuto. 


(1) Il CesaREO a p. 233 del Saggio cit., giudica «roba superflua » 
ogni sorta di erudizione nel momento della contemplazione, affermando 
recisamente che il critico « può farne a meno; anzi deve »; ma in varie 
altre pagine il suo pensiero in proposito appare meno esclusivo e meno 
assoluto, pur senza contraddirsi. 

(2) V. in CEsarEO, Op. cit. 
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lai 


All’altra si partecipa col poeta a mano a mano che la calpa 
dei due dannati si viene attenuando in una irresponsabilità, 
che balena nello spontaneo determinarsi di essa. Virgilio tace: 
Dante nella sua umanità, con l’oblio momentaneo della sua 
legge morale, trova compatimento per la debolezza femminile 
nel più dolce dei beni terreni, che la portò inconsapevolmente 
a preparare a se stessa nella gioia di un breve paradiso un 
inferno senza termine, fatto più tormentoso da un desiderio 
di pace senza speranza e dall’ira di Dio che non si volle offen- 
dere, reso più compassionevole dall’indole della peccatrice, non 
portata naturalmente a peccare ma perennemente perduta 
nell’ebbrezza del peccato, che la travolse. In quel ritrovamento 
della propria umanità, che si determina in Dante e che Virgili 
seconda col suo silenzio, è tutta una elevazione spirituale al 
di sopra della stessa legge divina: nella sua fantasia il poeta 
supera il moralista, indulge a chi ha condannato e si abbandona 
senza reticenze alla sua spontanea commozione. 

Mentre crea, lo spirito è sempre quello che contemporanea. 
mente pensa e sente; nella sua creazione, nei pensieri e nei 
sentimenti, che con le altre determinazioni si sviluppano e sì 
armonizzano secondo un ritmo ideale, sì vengono quindi idea- 
lizzando, trasfigurando anche i sentimenti e i pensieri propri 
e gli altrui. Il che è elevazione di vita, compiutasi nei regni 
dell’arte (1), e che coglie lo spirito contemplatore, in quanto 
pensa e sente mentre è tutto raccolto nella sua fantasia ripro- 
duttrice. 

Così la poesia illumina e commuove, intanto che rapisce in 
una visione di bellezza, nella cui luce perciò la vita, insieme 
con la sua elevazione, consegue ideali nuovi e nuovi impulsi 
generosi. Così, e non già come egli pensava e come la critica 
ha supposto, influì il Giusti sul suo tempo, e influirà sempre 
con quello, tra quanto egli lasciò, che è arte vera (2). 

LIBORIO AZZOLINA. 


(1) CESAREO, Op. cit., pp. 288 sggi o 

(2) Non senza motivo Francesco DE Savctis, nel parlare del Giusti 
(Saggi crit.?, 1869, p. 337), condensava il suo giudizio in un epiteto 
assai eloquente, dicendo il poeta toscano «incomparabile », 


Spigolature illustrate da lettere inedite 


di PROSPERO VIANI 


Fra le carte e i manoscritti di Prospero Viani, conservati 
nell'Archivio di Stato in Reggio Emilia, è una busta sulla 
quale, di pugno dello stesso Viani, è scritto: « Alcune lettere 
conservate a caso » Sono minute scritte a qualche amico 
o letterato; su alcune, qualche anno dopo che l'originale era 
stato mandato, il Viani scrisse alcune frasi, da cui si rileva 
il mutato animo di lui verso la persona a cui era stata diretta 
la lettera, ma nessuna notizia che valga ad informarci delle 
ragioni che cambiarono i sentimenti dello scrittore. 

Sono tutte lettere scritte come il Viani sapeva: calde di 
liberi sensi, vigorose di pensiero; in taluna è l’espressione di 
quel suo animo rubesto, che spesso dilagò fuori di ogni argine 
di convenienza quando si trattò di affrontare l’avversario per 
domarlo o vincerlo. E invero il Viani fu, per l’acre bile, da 
non pochi spesso più temuto che amato, ma dai nemici stessi 
lodato per solidità di mente e profondità di cultura; giudicato 
superbo e duro, ma valutato poderoso scrittore sempre, e 
buon italiano. | 


Una lettera del 21 novembre 1837 è scritta ad Antonio 
Lissoni, a Milano. La minuta di questa lettera non è di pugno 
del Viani, ma è di suo pugno questa nota, scritta quattro anni 
dopo: « Fu mandata e ne sono molto pentito ». 

Il Lissoni, antico ufficiale di cavalleria, aveva licenziato, 
nel 1837, dalla tipografia Pogliani di Milano, una Difesa del- 
l'onore delle armi italiane oltraggiato dal Balzac nelle sue 
Scene della vita parigina, e insieme una Confutazione di molti 
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errori della Storia militare della guerra di Spagna fatta dagli 
italiani. Il Lissoni chiama « menzogne a’ danni dell'onore ita- 
« liano..... le ciancie, le baie, les propos des conrersations » del 
Balzac; cose che « possono valere ad un romanziere in cui 
«tutto è finzione..... non gioveranno però mai allo storico: 
«il quale, più che di parole o di bei motti, abbisogna di prove, 
«di autorità a convalidare i fatti che narra. » È continua di. 
cendo che l’errore del Balzac è tanto più grave, perché, è 
l’Italia appariva quieta, non dormiva, e se finora aveva ta- 
ciuto, non era però da dirsi che dovesse sempre tacersi: né si 
doveva credere che difettasse di buone ragioni a vendicare 
il proprio onore e a mantenersi in quella fama che il suo valore 
le aveva acquistato. « Finitela una buona volta di mentire 
«tanto sfacciatamente, che alla fin fine tutte le vostre guerre 
«erano solo profittevoli a voi, non agli italiani, che vi mette- 
«vano la loro vita e l’oro che bisognava a morire ben corre- 
«dati e voi n’avevate vantaggio; l’aiutarvi nelle vostre im- 
«prese voi l’avevate per un grandissimo onor nostro, voi la 
«facevate da padroni anche sopra di coloro che chiamavate 
« vostri fratelli, e quel tout pour moi, signor di Balzac, resta 
«sempre fermo, è tutta cosa vostra. Un francese poi dar del 
« predone, del ladro agli italiani rubati, saccheggiati d’ogni 
« miglior cosa dai loro (e intendetemi bene) fratelli, amici, libera- 
« tori, è fatto che sente tutta la prepotenza e ingiustizia umana... 
«Cala alquanto dell'orgoglio tuo, non ti levar cotanto sopra 
«di noi, e viaggiando queste nostre contrade non fare una 
« Beozia novella dell’Atene, che fu già dell'Europa, non far 
«tanti Iloti di coloro che la van del paro co’ tuoi, se già non 
« gli avanzano in molte scienze, di coloro che furono compagni, 
« difensori a’ tuoi, ed emuli gloriosi delle più nominate vittorie... 
« Non credere la Francia e il francese il tutto del mondo; chè 
«noì pure, a tacer degli altri, siam talora da più assai di quel 
«che noi siamo. Non correre l’Italia a guisa di maestro che 
«insegna, ma sì da alunno che impara, che qua pure, come 
«ogni dì fa tutta l'Europa là nella nostra Roma, tempio 
« eterno delle arti del mondo, qua pure è da imparare alcun 
« che da chi baldanzoso non dice non aver cosa da imparare. E 
«il tuo Berenger, se non erro nel nome, il tuo Berenger af- 
«fermò col candore del vero sapiente, aver imparato più assai 
«in tre soli anni in Roma, in Italia, che non venti nella tua 
«magnifica Parigi..... Non guardare all’Italia quasi fosse una 
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« vile schiava, ma sì come a Donna che sempre impera dal suo 
« bello e dall’ingegno suo: guardala a quella guisa che il figliuolo 
«guarda alla madre sua, che madre davvero ella fu a molte 
«ragioni, e non montare in superbia che la figlia sia venuta 
«a tanta potenza e grandezza, chè madre augusta, ingegnosa, 
«eccellente è ancora la mia.....». 

Questa nobilissima difesa commosse il nostro Viani, il 
quale, fiero di amor patrio, e sebbene sconosciuto al Lissoni, 
gli mandò questa lettera: 


Chiarissimo Signore 


Spero che non vi chiamerete offeso della mia presunzione se sono 
ardito di scrivere a voi, congratulando, come fo grandissimamente di 
vostra bellissima difesa dell’onore delle armi italiane oltraggiate dal 
signor di Balzac: spero poter essere scusato da voi, o cortese e buono 
Signore, del fastidio che vi do con questa; la quale mi hanno indotto: 
a spedirvi e le vostre virtù singolari e il vostro animo severamente 
italiano. Pochissimi libri hanno dato maggior gusto e piacere a me, 
giovine di nessunissimo conto, quanto questo vostro meraviglioso ed 
eloquentissimo libricciuolo. Vi ho benedetto mille e mille volte, o ca- 
rissimo Signore; e ho divulgata per tutta la mia povera città, ho lodato 
in estremo agli amici pochi vicini, e a’ molti lontani questi vostri sen- 
timenti generosi, e li ho incuorati a seguire il bello esempio vostro, e 
a uscire omai di questa sciocca e vigliacca pazienza di sopportare tante 
e tante obbrobriose ingiurie scagliate contro noi sfortunati italiani 
dagli stranieri. È una bella e severa vendetta il disprezzo, ma le cose 
sono a tale estremo che bisogna levar la voce. E gl’italiani si levino e 
difendano con l’opera della penna questa loro patria, se non possono 
con le armi. Ma non fa duopo ch’io mi lasci andare in troppe parole 
con voi, onorato e lodato italiano: ho voluto mostrarvi e aprirvi i miei 
sentimenti di gratitudine e di congratulazione, perchè, siccome odia- 
tore di tutte le noiose e orgogliose ciance degli stranieri, di tutte le 
mattezze..... (la parola è illeggibile) de Romanzatori italiani, e siccome 
amatore fervidissimo de’ nostri studì e onoratore dì tutti i migliori 
ingegni d’Italia, mi sono stimato in debito di farlo. V'amo e vi pregio, 
o Signore onorandissimo, in sommo, vi onoro. Desidero di conoscervi 
di persona come vi conosco di cuore: e dirvi in palese le mie lodi sin- 
cere, per Dio, come quelle che do a Dante; ma confido che presto avrete 
1 miei plausi più forti e sonanti di questi. Non ristate di squarciarvi la 
bocca contro la lordura de’ nemici nostri, chè ne avrete lode e premio 
da tutti i veri e buoni italiani, che disprezzano il fango degli stranieri 
che si adducono alle nostre fonti. Se qui è cosa nella quale io possa 
servirvi spendetemi alla libera, e tenetemi uno de’ vostri più devoti 
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e affezionati. Vi prego ogni consolazione e vi abbraccio affettuosamente. 
Vivete. | 
Di Reggio di Lombardia a’ 21 Novembre 1837. 


Umilissimo e devotissimo servitore 
Prospero Viani. 


Poscritto. — Scusate se non vi ho scritto stando sui convenevoli » 
dandovi del Vossignoria. Scusate; aborro dalle sconcordanze intre- 
dotte nella lingua italiana dai nostri superb? dominatori, i quali l'hanno 
tutta quanta arrovesciata. 


* 
* x* 


Prospero Viani, nel suo Dizionario dei pretesi francesizmi (1). 
alla parola Brigante fa seguire: «..... Ma se per avventura esce 
«una coserella che dia segno di non volgari studî e’ va giù il 
«cielo: la turba s’intruppa a maledirne, a metterne in vili- 
« pendio e in deriso l’autore. Dimandane conto al presuntuoso 
«e villano signor Emilio Liveriero, poetonzolo, anzi versifi- 
«catorello barbaro, anzi librismerda piemontese. Perdona, 
«lettor dabbene, questo sbruffo: gli umori bisogna che evapo- 


(1) È quest’opera, fra le molte del Viani, la più poderosa. La sa- 
pienza filologica vi è diffusa a larga mano..... insieme col pelo, da lui 
strappato, de’ cani che lo morsero! Nicomede Bianchi, scrivendo al 
Viani di quest'opera, così si esprimeva: «..... il libro è troppo ben fatto 
per non essere letto e lodato per tutto a dispetto dei rospi..... ». E in 
altra lettera chiamava il Viani « gigante di filologo », che «ha fatto 
«vedere il mondo novo attraverso a una tale lente da lasciar la 
« bocca aperta. » In altra: «..... Così, Prospero mio, col tuo stupendu 
« dizionario alla mano mi sei venuto innanzi trasformato in un uom» 
« fattosi di natura incorruttibile nei regni del pensiero, dove pur tanti 
«vanno quotidianamente in polvere dimenticati. Sta pur certo che 
« il tuo nome vivrà di sempre verde età, quindi lascia nell’avvenire gridar 
«in pace gl’invidiosi..... ai quali dai tante bastonate da renderli morti. 
« Sai tu che se il Maresciallo Radeschi fosse in vita, sarebbe invidioso del 
« tuo potente braccio nel menar colpi. Non credo che mai caporale te- 
« ddesco abbia bastonato con tanta forza » (Lettere inedite. Nel carteggio 
Viani in Archivio di Stato - Reggio Emilia). 

E Terenzio Mamiani: « Voi veramente arricchite con quel lavoro til 
Dizionario) gli studi nostri filologici e se altro non aveste compiuto e 
messo alle stampe, tale opera vi farà citare da mille ogni tempo..... » 
{Idem). 
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«rino. Io non ho saputo trovare altra voce, sotto dove meglio 
«saddicessero che qui le mie parole. E d’altra parte, ve’, 
«tieni a mente ch'e’ non mi morse mai cane, ch’io non avessi 
«del suo pelo. » 

Il Liveriero ebbe questa zampata dal Viani, perchè nel 1856, 
giovinotto di diciotto anni, aveva scritto un articolo insolente 
contro l’Epistola del Viani in morte del conte Ippolito Mala- 
quzzi Valeri (1). A scrivere contro quell’Epistola non era stato 
solo il Liveriero: a Reggio ci furono Bernardino Cattelani, 
il dottor Raniero Taddei ed Enrico Casali, e le critiche furono 
molte e acri, e le risposte del Viani non da meno. 

Sette anni dopo il Liveriero pubblicava un’Orazione intorno 
agli Studi greci in Italia e ne mandava un esemplare al Viani 
chiamandolo «letterato illustre. » Il Viani, che non era uomo 
da dimenticare, gli scriveva: 


Insolita veramente e maravigliosa mi è sembrata la gentilezza della 
V.S. Ill. mandandomi la sua Orazione coll’accompagnamento di due 
parole che punto non mi appartengono. Io sono di que’ poverì Italiani, 
0, se più le piace, di que’ poveri studiosi, che al buon giudizio de’ Maestri 
non possono parere nè essere letterati e vie meno illustri. Per la qual 
cosa io non posso avere, come altri, la presunzione di lodare o di bia- 
simare le cose altrui: maggiormente che non sono nato nella Provincia 
della civiltà, de” Savi, e delle Muse. Rimane quindi a’ miei pari sola- 
mente l'obbligo della debita stima e del debito silenzio verso i Dottori 
di belle lettere e verso i proprii giudici letteratissimi e sapientissimi. 


7 Gennaio. Prospero Viani. 


Il Liveriero rispose alla lettera del Viani mandandogli il 
Galateo, e il Viani glielo ritornò con questa iscrizione: 


Al Signor Emilio Liveriero 
Dottore di belle lettere 
e senza previa offesa o provocazione 
scrittore d’articoli insolenti e scherzevoli 
contro onesti studiosi 
rimanda questo libro come più conveniente a lui 
Prospero Viani 
tanto ossequioso verso i buoni e gentili 

quanto cordiale disprezzatore de’ prosuntuosi ipercritici 
che per maggiore insulto mandano poi le proprie cose 
quasi come esempi di bello scrivere agli scherniti e offesi. 


(t) Nacque il Malaguzzi nel 1776 e morì nel 1854. Dal Governo della 
Repubblica di Reggio nel 1796 fu adoperato sovente ne’ pubblici ne- 
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Il Liveriero rispondeva al Viani con questa lettera: 


Gennaio, 1863, 
Signore, 


A mandarle il mio discorso intorno agli studi greci non fui mossi 
da alcuno dei motivi ch’ella si immaginò, ma unicamente dal desiderio 
di attestare in qualche modo la mia riverenza ad uno dei più illustri 
filologi viventi. E dove Ella credesse che le mie parole sieno poco sin- 
cere, potranno farle testimonianza dell’alta stima che pubblicamente 
Le professo, come a maestro in opere di lingua,.i Professori Caprari e 
Caraglia (1) coi quali ebbi più volte a parlare della S. V. e de' suoi 
scritti. Che se in altri tempi la mia parola potè procurarle molestia + 
parerle anche ingiusta, pregola di avvertire ch'io non avevo allora che 
diciott’anni, e censurava il poeta, non il filologo. Il tempo che sana 
ogni ferita, e la fiera vendetta da lei presa, avrebbero dovuto ormai 
indurre altri sensi nell’animo suo; sicchè ad un atto di cortesia non 
rispondesse con modi e parole nè dignitose nè urbane. Se invece di 
letterato illustre avessi chiamato V.S. cavaliere gentile Ella sarebbe 
stata in diritto di offendersi, come di inopportuno sarcasmo. Ma la 
mia buona stella mi scampò dall’incorrere in tale menzogna; ed io 
sono lieto che gli aggettivi di onore a Lei dati posso con pieno convin- 
cimento mantenere e ripetere. Augurando a me stesso di potere un 
giorno lodare in V. S., oltre la molta dottrina e l’ingegno, la virtu della 
gentilezza, che in verità non mi sembra adeguare per ora le altre doti. 


mi professo cordialmente 
Suo dev."° ser." 


E. Liveriero 


Pan per focaccia! Col tempo pare che i due si mettessero 
in buoni rapporti. 


* 
* * 


In data 4 aprile 1838, da Reggio, è una minuta di lettera 
inviata dal Viani all’abate Michele Ponza a Torino, direttore 


gozi, e non si mostrò da meno degli altri nel maneggiare uomini e cose. 
Da Francesco IV fu poi nominato Ciambellano di Corte, primo Tenente 
della Guardia ducale d’onore, Consultore di Governo, Prefetto delle 
Opere Pie, Consigliere di Stato, Governatore della Città e Provinua 
di Reggio fino alla fine del 1836. 

(1) Professori a Parma, da dove il Liveriero scriveva. 
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di una rivista torinese, l’Anmnotatore (1). In un angolo del foglio, 
con la data 1841, il Viani, di suo pugno, scrisse: « Quanto me ne 
pento ! a quel pretaccio!!» Stralcio da questa lettera ciò 
che meglio rappresenta e avvalora l’altissimo amore del Viani 
per gli studî e per la libertà. 


Mio caro Ponza 


sas io soffro molte e gravi povertà negli studi, de’ quali nessuno 
ho fatto a mio modo. E io penso che solo i prosuntuosi e i dappochi 
prorompono sfacciatamente nel pubblico. Debbo studiare molto per me; 
e mal volentieri consumo il tempo in bagatelle. Se io mi dessi a parlare 
e a scrivere sopra tutte le materie, sopra tutte le opere odierne, senza 
esser nutrito di studi, senza lunghe e continue assuefazioni a pensare, 
anch'io, mio caro maestro, vi darei slavature e risoffiamenti, scritture 
sorell> uterine di quelle ch’escono per li giornali d’Italia ..... 


Guai, guai ai pedanti, ai burbanzosi e ai divoti degli stranieri. 
Io mi glorio di essere italiano, anatema a quello che sconfessa la patria, 
anatema a quello che ne afforestiera gli studi. Io stimo maggiore e 
più vergognosa la schiavitù del pensiero che quella della persona. 
Conciosiacchè la forza può vincere i deboli, ed è opera brutale; ma il 
pensiero non può essere vinto da nissuna forza se non si piega volon- 
tario alla tirannide e al servaggio. È pur gran lode in mezzo alla schia- 
vitù non comparir schiavo..... Un popolo schiavo del pensiero non 
merita di essere libero della persona. Sicchè vedete che noi italiani po- 
tendo essere liberi almeno negli studi senza pericoli, siamo divenuti . 
servi e stranieri in casa nostra. Voi che siete costì alle coste dell’Apen- 
nino dovete sentire il fragore dell’avvallare de’ libri forestieri..... Io 
sono in una città ove non ho potuto porre un'iscrizione a mio padre, 
ove è anche pericoloso il silenzio, ove è proibita la libertà degli affetti, 
ove, chiamato dalla volontà cortese dei Signori compilatori del Voca- 
bolario di Napoli a spedir loro alcuni miei spogli filologici, mì fu di- 
sdetto l’usare un libro di che avevo duopo. 

Pregheremo la gioventù a negoziare i talenti non a covarli; preghe- 
remo a coltivare il pensiero e l’arte d’esprimerlo, a studiare il perfe- 
zionamento della ragione, a non credersi oracoli d’uomini possedendo 
solo una fantasia lussuriosa..... Noi faremo tutto a benefizio e ad onore 
della Patria, e delle lettere italiane: le quali ho amato nella fanciul- 
lezza per insinuazione d’un buon pretazzuolo, nell’adolescenza per 
distrazione di mente, amo nella giovinezza per elezione, amerò nella 
virilità e nella vecchiezza per conforto dell'anima, se un qualche Dio 
mi farà un ozio onorato da coltivarle..... 

Il vostro Prospero Viani. 


(1) L’Annotatore Piemontese, ossia Giornale della lingua e letteratura 
italiana. 
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Non è fuor di luogo, a riferimento di ciò cui accenna il Viani 
in questa lettera, inserirne qui una di lui al Governatore di 
Reggio, conte Salinguerra Torello, ove è descritto, tra l'altro, 
come erano allora trattati gli studiosi nella Biblioteca Comu- 
nale di Reggio. 


Eccellenza 


Dalla volontà cortese de’ chiarissimi compilatori del Vocabolario 
Universale della lingua italiana che si stampa in Napoli, fui chiamato 
a donare la loro opera de’ poveri frutti filologici de’ miei studi che fo 
infelici. Per questo ufficio che accresce la forza del nome italiano è 
torna in utilità della nazione e di molti che, dati agli studi, s'involano 
al conflitto pericoloso delle mutabili opinioni dei tempi, ho bisogno di 
alcuni libri ch’io non ho. Ho chiesto di averli dalla biblioteca, la quale, 
giusto le leggi, non me li deve negare; poichè, ancorchè io non sia pro- 
fessore pubblico, la cagione ond’io li chiedo, scusa il rompimento delle 
leggi in questo fatto. I libri della biblioteca debbono essere comuni a 
ogni onesto cittadino, e massime in fatto di somma importanza. Cosi 
in tutte le altre città d’Italia si costuma di fare, ove la barbarie non 
ha tolto l’impero alla civiltà, e agli studi onorati e onesti. Ho dimandato 
due volte libri alla biblioteca da leggere in casa mia, facendo ricevuta 
e promessa di restituirli intatti e puliti: due volte mi è stato negato 
questo benefizio dalla Signoria illustrissima del conte Sormani Moretti 
podestà: e l’ultima volta, contro il diritto inviolabile che ha ogni buon 
cittadino di aver risposta da un ufficio pubblico, sono stato vigliacca- 
mente offeso di un ingiusto silenzio. Mi occorre di avere per breve tempo 
alcuni libri in casa per due ragioni. Chi ha gusto e pratica di buone 
lettere può dire quanto studio e quanto tempo e quanta quiete, e qual 
uso di altri vocabolari richieda l’opera di uno spoglio di lingua, cioé 
delle voci delle maniere e delle frasi non registrate nè avvertite in 
alcun altro vocabolario. Le quali cose non si possono fare in nostra 
biblioteca, perchè da agli studiosi solamente nove ore (dico nove ore) 
per settimana di lettura; aprendosi, per ufficio di studio, tre ore il mar- 
tedì, giovedì e sabato. Poi ognuno allevato non a qualche comodità di 
vita ma senza nessuna morbidezza non vorrà che gli si aggrezzino di 
gelo le mani e i piedi come avviene a chi vuol leggere in biblioteca senza 
stufa; né molto può leggere e quietamente, sempre rotto dal continuo 
gridare di frati e di preti che parlano e altercano in quella camera che 
è data allo studio (1). 

Donde che ciò che in casa farei in due giorni, lo debbo fare in due 


(1) Nelgiugno 1808 dal Governo francese era stato proibito di suonare 
le campane della chiesa di S. Giorgio durante le ore di lezione del Liceo 
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mesi. Chi legge per diletto può leggere ivi qualche ora presso al fuoco, 
ma chi legge per istudì gravi, lunghi e profittevoli non può. Prego per 
tanto 1:E. V. Ill di volermi far grazia e benefizio, ordinando che mi 
si diano da leggere a casa i libri de’ quali ho duopo per lo spicilegio della 
lingua; di che io le terrò obbligo, e le farò grazia eternamente. 

Questo, Eccellenza, è ufficio cortese non solo a me, ma a tutti i buoni 
che sospirano un compiuto vocabolario della lingua italiana, la quale 
non è raccolta tutta quanta negli andati vocabolari. (Questo non è 
affare politico, ed è libero da pericoli e da timori: è cosa che divien 
tutta dalla bontà o dall’ignoranza di chi può fare o disdire un benefizio 
così innocente. Io sono un povero giovane il quale non ama se non gli 
studi, nè si professa d’altro. Se V. E. desidera informazioni di me, lc 
prenda da chi mi conosce, non da chi si odia d’ogni bene e d’ogni buono; 
perchè io pure sì misero sono da pochi scellerati vessato e perseguitato; 
perchè non vorrebbero che si studiasse, e impediscono a divenire uo- 
mini utili. Spero molto dalla bontà e dalla giustizia di V. E., la quale, 
oltre al non convenirle di farsi della schiera di quelli che sviliscono gli 
studi, proviene di tale famiglia alla quale sono sempre stati cari gli 
studi onorevoli. E senza più fastidirla, mi reputo ad onore potere con- 
gratular seco di cuore della onorifica dignità, e dirmi con riconoscente 
ossequio 

Di Reggio adì 7 gennaio 1837 
della S. V. II. 


Umilissimo e devotissimo servitore 
Prospero Viani. 


Il signor Governatore faceva questo rescritto: 


7 del 1837 
Sì respinge la supplica per questa volta. 
Firt° S. Torello. 


* 
* * 


Nel 1838, dalla Società Tip. dei Classici Italiani, venne 
pubblicato il volgarizzamento del Poema e romancero del Cid 
di Pietro Monti, preceduto da un Discorso diretto a Prospero 


e quelle in cui era aperta al pubblico la Biblioteca, che erano lì presso! 
Da una lettera del sac. Giuseppe Romolotti, Rettore della Parrocchia 
di S. Bartolomeo in S. Giorgio, sussidiaria della Cattedrale). Archivio 
di Stato in Reggio Emilia - Archivio Comunale, XIII, X, 2. 
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Viani (1). Il Monti ne inviò due esemplari al Viani, a Reggio: 
ma la Polizia ne impedì la consegna. Di ciò informato, il Viani 
scriveva questa lettera al Dottor Carlo Malmusi a Modena (2). 

È utilissima dimostrazione della barbarie dello Stato Estense 
e una prova del coraggio civile del nostro Viani: 


Riverito Signore. 


Sino dal 25 dello scorso Marzo mi furono spedite da Como due stamp: 
delle quali nessuna ho ancora ricevuto. Sono due cose innocenti. Una 
mostra di una è pervenuta per la posta ad Agostino Cagnoli (3); e fu 
spedita un giorno prima della mia. Io non sono Agostino Cagnoli, ii 
sono un plebeo e benchè io abbia sano il pensiero e sia cittadino non 
posso godere dei diritti dell’uomo, cioè di pensare, di leggere, di seri. 
vere e di amare. Mi è proibita la libertà degli affetti; perchè, oltrecche 
mi sono violate quasi tutte le lettere, e ciò sarebbe minor male, non 
mi sono restituite le intercette. Ora veggo che i miei amici non mi pos- 
sono scrivere nemmeno a stampa come ha fatto il comasco del qual- 
è in cotesta posta un discorso premesso al poema spagnuolo del Cià 
volgarizzato. Un altro mio amico di Parma per introdurre in questi 
Stati una lettera a stampa a me indiritta ha dovuto cssare il mie 
cognome. Ho scritto di queste violazioni e di queste infamie a S. E. 
il Conte Riccini (4), e le ho scritte più volte; ma nissuna giustizia m 
è stata fatta, e nessuna speranza di veder cessate le persecuzioni. Eppure 
uno non si potrà mai condurre ad amare un governo che non punisee 
i persecutori, e dal quale non ha mai nessuna giustizia. L’uomo ch 


—— P———y y— - == — 


(1) Sul « Politecnico » Carlo Cattaneo lodava questa traduzione e chi. 
« secondo il suo ingegno, cercava variare e ravvivare la nostra vita let- 
« teraria colla luce di quelle virili fantasie che il senso comune dei popoli 
«si compiace di conservare gelosamente, e che alimentano la dignità 
«nazionale. » E si augurava che il traduttore, il quale già qualche 
anno addietro si annunciava amico delle lettere spagnole, che andava 
coltivando nella sua parrocchiale solitudine sul dorso di un alto monte 
servisse di esempio e facesse imitatori «in mezzo alla tanta gioventu. 
«che nelle città nostre andarva divorando fra la noia una vita ignoli» 
«e nulla ». 

(2) Revisore teatrale fino dal 31 marzo 1825; pur conservando questa 
carica, il 13 gennaio 1829 venne nominato assessore e il 4 luglio del 
1846 presidente dell’ufficio di Censura. Giuseppe Campori dice di lui 
che «in quel delicato posto si era governato con prudenza e modera. 
« zione impareggiabili ». 

(3) Noto poeta reggiano de’ migliori del suo tempo. 

(4) Ministro di Buon Governo. 
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non infrange i suoi doveri verso lo Stato ha ragione di chiedere che non 
siano violati i proprii diritti e di essere protetto. Ma è inutile ragionare 
dove è inutile ogni ragione, e dove si cerca solo di comandare, non di 
persuadere. Mi credono forse solamente intento a leziose parole e a 
far versi, e non mica studioso dei diritti dell’uomo e del perfeziona- 
mento della ragione. Però li prego a credere che s’ingannano, e a badare 
che un qualche dì potrei fare del rumore. Ah! signor mio, si sapeva 
che in Italia era proibita la libertà degli atti, ma non sapevo nè credevo 
che ci fosse anco proibita la libertà degli affetti; e che in questo Stato 
fosse anco pericoloso il silenzio! per ciò vengo a lei e la prego di farmi 
dare le ricordate stampe, se è vero che siano costì, e di mostrare questa 
lettera a S. E. perchè sarà l’ultima volta ch'io prego e chiedo giustizia. 
Mi sono stati confiscati i libri: mi è doluto di perdere la Bibbia del 
Diodati cui se m’ha dato licenza di leggere la Curia Romana, io pen- 
sava che la potesse dare anche la sapientissima e umanissima Polizia 
vostra. Mi pare che i re non debbano aver paura della Bibbia. Ma io 
doveva servirmi del volgarizzamento elegantissimo, e doveva fare 
spogli per il Vocabolario di Napoli: avevo un manoscritto di Pietro 
Giordani; e sono tre discorsi di materia letteraria nè pericolosa; e anche 
questi sono caduti nelle mani dell’iniquissimo e scelleratissimo Luigi 
Cagnoli (1): eppure mi pare che un manoscritto innocente non do- 
vrebbe essere soggetto alle condizioni dei libri stampati. Pregai che 
fosse restituito al Giordani, ma furono vane le mie preghiere. Però quei 
discorsi saranno. di certo stampati a Firenze. La prego scusarmi, ma 
voglio narrarle anche un’altra cosa. Avevo nel portafoglio un ritratto 
stampato di V. Montì, scritto da Pietro Giordani: anch'esso mi è stato 
rubato. Ma sappia V. S. e sappia la Polizia che quello stesso stessissimo 
ritratto corre per il nostro stato ammesso da codesti Censori. Egli è 
preposto alle opere del Monti in un solo volume stampato a Milano 
da Antonio Fontana due volte. Queste sono le giustizie della Polizia. 
E mi scusi e mi faccia la grazia di farmi dare le stampe e di mandare 
questa lettera per mio ordine a S. E., e con ossequiosa stima me le 
protesto 
Di Reggio a’ 5 d’aprile 1838 
Devotissimo servitore 
Prospero Viani. 


Poscritto: Sappia ancora che in un solo volume restituitomi il Cen- 
sore Cagnoli ha apposto quarantotto bolli. 


Il volume è in casa mia dove può vedersi da tutti. E il Cagnoli con 
tante insolenze è in grazia ai potenti! 


«Oh difesa di Dio perchè pur giaci! ». 


(1) Censore a Reggio. 


9 «= Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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La lettera del Viani si ebbe la seguente risposta: 


La Segreteria del Ministero di Buon Governo notifica al Signor Pro- 
spero Viani di Reggio che la sua rimostranza 16 andante rassegnata 
al Ministero e registrata in Protocollo generale al N° 1074 colla quale 
in relazione ad altra del dì 9 lagnandosi in termini molto mal misu- 
rati ed arditi perchè precipuamente riceve, al dir suo, con ritardo, e 
manomesse le lettere che gli vengono dall’estero dirette, domanda si 
facciano cessare tali da lui chiamate vessazioni, è stata rescritta come 
segue nel giorno sud®°: « Si faccia conoscere dalla Segreteria al ricor- 
«rente che questo solo scrivere basta per giudicarlo, e che non è con- 
« forme, e qual si deve alla convenienza; anzi dubitandosi di qualche 
« disquilibrio nelle sue facoltà intellettuali, si prevenga che quantunque 
«la Casa di S. Lazzaro (1) presso Reggio abbia molti concorrenti e 
« potesse mancarvi la capienza, non ostante avrà ogni premura perchè 
«ove tale squilibrio degenerasse in assoluta pazzia, possa essere ivi 
«introdotto ed accettato: che del resto vedendosi riuscire infruttuosi 
«tutti i mezzi per ricondurlo alla prudenza ed alla ragione, e che perciò 
«faccia quanto crede, ma non incomodi ulteriormente con lettere che 
« potrebbero pel tenore con cui sono stese determinare il Ministero a 
« delle misure dispiacevoli appunto perchè si ama la giustizia, e si vuole, 


« nè sì protegge chi se ne vorrebbe scostare. » 
Il Segretario 


Bartolomasis. 


Il Viani non fu certo de’ meno perseguitati dalla Polizia 
estense. Tra il 36 e il 37 fu incarcerato; dopo la scarcerazione, 
fu fatto vigilare dal Duca; e quando, non potendo più soppor- 
tare la vita a Reggio, dove si compieva «l’ultima delle scelle- 
«raggini, delle stoltezze e delle infamie col negargli il con- 
« forto di scrivere e di ricevere scritti dai 8uoì buoni e grandi 
«amici », «..... dove il parlare di studi e lo studiare era cre- 
«duto delitto », chiese il passaporto per andare a Torino. 
questo gli fu negato con la seguente notificazione del Mini- 
stero del Buon Governo: 


Modena, 27 gennaio 1840. 


La Segreteria ecc. « notifica al Signor Prospero Viani di Reggio che 
la supplica rassegnata al Ministero, e registrata in Protocollo generale 
No 243 colla quale domandava un passaporto per Torino ove a dir suo 
gli è stato offerto un mezzo di lucro, ha riportato nel giorno sud? il 
rescritto che segue: «Si rescriva la presente che la passata condotta 


(1) Ospedale de’ pazzi. 
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«dell’Oratore tenuta particolarmente nelle precarie sue dimore all’E- 
«stero non essendo riuscita troppo plausibile, non può quindi il Mini- 
«stero esaudirlo nella sua domanda a meno che non s’informasse prima 
«la Polizia del luogo ove vorrebbe dirigersi, della sua andata e dei 
«sospetti a cui ha dato motivo, la qualcosa non potrebbe che maggior- 
«mente pregiudicarlo, e impedirgli ancora di rimanere per lungo tempo 
«ed esente dalla dovuta sorveglianza nella Città o Paese in cui si por- 
«tasse. Altrettanto la Segreteria comunicherà al Viani per sua regola. » 


Il Segretario 
.C. F. Bartolomasis. 


i » 
»* * 


Il Viani nutrì cara e nobile amicizia con donne di alto va- 
lore morale e d’intelletto leggiadro: tra queste fu Irene Cape- 
celatro Ricciardi (1). Il palazzo di suo padre in Napoli, si- 
tuato al Vomero, era il ritrovo di tutti gl’illustri stranieri, che 
si recavano a visitare Napoli: l’alta posizione di lui, la sua 
cultur2, la carica di Presidente perpetuo della Società Reale, 
lo mettevano in rapporti coi più eminenti personaggi d’Eu- 
ropa. In questo fortunato ambiente crebbe Irene, che andò 
sposa al compositore di musica Vincenzo Capecelatro, anch’esso 
napoletano, che una certa notorietà acquistò per una Raccolta 
di romanze e di notturni, che portano il titolo Eco di Sorrento. 
Scrisse anche un’opera semiseria, Mortedo, che venne rappre- 
sentata al San Carlo di Napoli e alla Scala di Milano, ma senza 
fortuna. Fu Irene Capecelatro Guicciardi poetessa, a’ suoi 
tempi tenuta in onore, sì che sì scrisse avrebbe essa compiuto 
il numero delle Grazie con Maria Giuseppina Guacci e Cate- 


(1) Era figlia di Francesco Ricciardi, conte di Camaldoli, nato a 
Foggia e morto a Napoli: avvocato, coraggioso difensore delle vittime 
della reazione napoletana nel 1799; nel 1808 fu nominato Consigliere 
di Stato da Giuseppe Bonaparte, Presidente della Sezione legislativa 
e Direttore del Bollettino delle leggi; sotto Murat fu Gran giudice, Gran 
dignitario dell'Ordine delle Due Sicilie, e Ministro della Giustizia e del 
Culto. Nel 1815 rinunciò a tutti gli uffici; ma quando, nel 1820, Ferdi- 
nando IV fu costretto a proclamare la Costituzione Spagnuola, riprese 
il portafoglio della Giustizia e del Culto, e la Direzione della Polizia. 
Poi, riconosciuta l’impossibilità di fare accettare le sue idee al Governo, 
si ritirò a-vita privata. 
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rina Franceschi Ferrucci. Il Giornale di scienze, lettere, arti, di 
Milano, così giudicava i suoi versi: « Ella ha scritto e scrive 
«i più dolci, i più cari versi che mai..... Essa ci fa piangere di 
« affettuosa malinconia da cui sono governati i suoi versi, non 
«lisciati e voluttuosi tanto da parere l’affettazione e la stu- 
«diata vestitura di certi leggiadruzzi che, col vòtarsi ognora 
«addosso gli alberetti delle acque odorifere, s’avvisano di far 
« spiritare le femmine per amor loro, e d’innamorare il mondo... 
«I versi, lo stile, le immagini della Ricciardi sono naturali, 
«amabili, eleganti (semplicità senza grazia reputiamo roz- 
«Zezza), senza nessuna artificiosità fastidiosa d’arte, che 
«dentro vi si nasconde a guisa de’ fiori che chiude l’erba o 
«la siepe, i quali non si vedono che in certe positure. Laonde 
«non dubitiamo di porla fra la schiera nè scarsa nè molta 
«degli Italiani che ci hanno date le più care poesie dei cuore; 
« perciocchè ella gli affetti del cuore mirabilmente possiede, » 
La Capecelatro ebbe rapporti di amicizia con molti letterati 
e dotti, che ella conobbe nelle sue peregrinazioni col marito nel- 
l’Italia superiore, in Germania e in Francia, quali il Manzoni, 
il Giordani, il Monti, il Pindemonte, il Mezzofanti, il Costa, 
il Cesari, l’Oriani, l’Orioli, il Tommasini, il Rasori, il Grossi, 
il Maffei, il Rosini, il Niccolini, il Pepoli, il Mamiani. 

Le sue lettere a Prospero Viani sono sincere, confidenziali, 
amabilissime: poche ne sono conservate nel carteggio di lui, 
ed è peccato, perchè troveremmo in questa corrispondenza, 
se fosse completa, preziose notizie su uomini e cose di quel 
tempo. | | 

In una lettera, senza data, ella racconta al Viani di una visita 
fattale a Napoli, nel palazzo al Vomero, dal Lamartine, il 
poeta francese che, pur passando per un italianofobo. sì da 
meritare il castigo della lama del generale Pepe e ì fieri versi 
di Giuseppe Giusti, ebbe a scrivere che «i Francesi gli parevano 
«barbari e gl’Italiani dei », che la bellezza delle milanesi lo 
aveva inebbriato; che Parma e Bologna gli erano parse « soste 
di Paradiso » e « Firenze un lembo del Paradiso medesimo. » 
Di Napoli aveva scritto che «in nessun luogo la natura e gli 
«uomini sono in migliore accordo per rendere incantevole 
«un soggiorno umano. » 

Il Lamartine è accolto dalla Capecelatro nel salone di rice- 
vimento adorno de’ busti dei classici italiani coronati di alloro, 
e al poeta ella volge questi versi improvvisati: 
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Vate, splendor di Gallia, 
Che nostre rive abbellìi, 
Mira, gli allor rinverdono 
De’ prischi tuoi fratelli, 
Al tuo venir par spirino, 
In questi freddi marmi 
Vorrian drizzarti carmi 
Che snodan (?) forse il ciel. 
Nel cielo ove tempravasi 
La tua famosa lira, 
Là dove pago l’animo 
Null’altro ben desira 
Que’ divi spirti esultano 
Or che tu sei fra noi, 
Tu che col canto puoi 
Ogni portento oprar. 
Salve, splendor di Gallia, 
E all’osar mio perdona..... 
Ti volea sciorre un cantico, 
Offrire una corona..... 
Stolto chi osò presumere 
Solo dar premio al merto. 
A te la fama è serto, 
Amore è premio a tel 


In un’altra lettera la Capecelatro ringrazia il Viani delle 
parole di lode di cui le era stato largo a proposito delle sue 
poesie, che vedrà con piacere pubblicate a cura di lui, e con- 
fessa: « Temea forte che per l'argomento non le andassero a 
«sangue (erano di argomento mistico). In quanto a me, le 
«dico il vero, di quel subietto appunto pasco già da alcun 
«tempo l’anima stanca, ed in esso mi beo. Inoltri ancora un 
« pochino nella vita, soffra ed aspirerà a consolazioni più che 
«terrene. Trovo sagge in generale le sue osservazioni sul vero 
«sentimento religioso, ma non so perchè fa la guerra anche 
«al Tommaseo. Mì spieghi un po’ quest’ira. Mi fa sospettare 
«che abbia in odio chiunque professi pietà..... Eppure ella 
«non sì dichiara avverso alla religione, nè il Tommaseo è un 
«ipocrita. Per amor del cielo rivenga da questi giudizii. Ella 
«al certo non conosce le persone che ha in così cattivo. con- 
«cetto..... ». 

Questo passo di lettera si riferisce senza dubbio a una che 
il Viani le scrisse a Parigi: nella quale esprime un giudizio 
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assai acerbo contro il romanzo Fede e bellezza del Tommaseo, 
Il Viani però non fu solo a giudicare male questo lavoro dello 
scrittore dàlmata. Fieramente Carlo Cattaneo ne condannava 
il contenuto, la forma, l’autore stesso; e Alessandro Manzoni 
lo giudicava « pasticcio di venerdì santo e di giovedì grasso. » 
Ecco la lettera del Viani:' 


Alla contessa Irene Capecelatro Ricciardi, a Parigi. 


La sua apostolica lettera del -27 settembre mi è pervenuta a' 27 di- 
cembre, qui dove ritornai a’ 15 d’ottobre. La colpa del lungo silenzio, 
come vede, non è mia, ma del portatore della lettera. Io poi ho scritto 
a V.S. Cristianissima a’ 17 novembre; e ciò lo dico perchè conosca 
ch’io non mi dimentico de’ miei amici, ch'io amo cordialissimamente, 
e dei quali V.S. è fiore. Duolmi invero, lasciando gli scherzi, ch'io le 
sia apparso un eretico o un ateo o un giovinaccio derisor del vangelo. 
No, signora mia cara, non sono: ma non sono nè anco uno spigolistro, 
un bigotto, un frate: non mi dico santo, nè amo coloro che si dicono 
santi: trasgredisco il vangelo in un solo punto: là dove inculca che se 
uno vi dà uno schiaffo in una guancia voi dovete porgere l'altra e rin- 
graziarlo, perocchè io in tal caso lo restituisco più forte e vi lascio il 
segno. Fuori questo, sono un cristianone per la pelle. È vero, signora 
Contessa mia, ch’io non amo i frati, nè molto i preti; è vero che li stimo 
tutti briganti; ma non disconfesso il vangelo, ma prego Dio, ma confido 
in lui vendicatore e punitore degli scellerati. Confido che quando sarò 
morto Domineddio risponderà subito alla mia domanda: «Perchè, 
messer Domeneddio, mi avete fatto patir tanto in terra dove involon- 
tariamente mi faceste entrare ?... ». Spero che mi darà una risposta 
soddisfacente e un premio, se non vuole titolo d’ingiusto. Io spero 
tutte queste cose, e le credo. Ma non spero nè credo che Dio pretenda 
che noi cantiamo le litanie per la strada, come Silvio Pellico, che non 
scoronciam rosari tutto dì invece di aiutare o coll’opera o coll’intelletto 
i nostri prossimi; che noi, come un popoletto di femminelle scorate, 
facendo continue processioni, ci lasciamo tempestare da' ribaldi e 
rubare da’ ladroni che hanno usurpato lo specioso nome di pastori 
de’ popoli (1). Perocchè io, giuro al cielo, non ho mai veduti discender 
giù gli angeli custodi e il vecchione Domeneddio a combattere per 
noi, spogliati di spade e di sdegni (più tremendi delle spade), e a sal- 
vare le nostre terre, le nostre robe, i nostri sepolcri, le nostre mogli, 


(1) È qui da ricordare quella corrente avversa che si era andata 
formando contro il Pellico, e composta anche di mazziniani, ai quali 
sembrava che egli volesse sconfessare il suo liberale passato e « ridurre 
« l’Italia a una Maddalena pentita ». 
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le nostre leggi. Non credo, signora contessa mia cara, che Dio pretenda 
che i nostri studi debbano essere tutti ascetici o teologici; che i poeti 
debbano sempre cantare salmodie da chiesa, che i prosatori debbano 
trattare argomenti cristiani e sacri ogni volta che scrivono. Insomma io 
penso che Cristo non debba essere tanto adorato quanto ubbidito; 
che la religione sia più bella e vera nelle opere che nelle parole; e che 
il farne vanto sia lo stesso che pretender lode dall’adempimento di 
un obbligo, e non dall’operazione di una virtù. Ma io sarei troppo lungo 
nello scrivere, e a V. S. disutile e noioso, se continuassi in questo sug- 
getto. V.S. tenga presente la mia professione di fede, perchè se Dio 
concederà che un giorno ci tocchiamo la mano, io metterò in campo 
la quistione; e faremo una disputa più arruffata della disputa de’ fra- 
tacci Domenicani e Gesuiti; colla differenza che, finitala, saremo ancora 
più amici. 

Perchè mai V. S. dice che fo guerra al Tommaseo? Io non fo guerra 
a nessuno, perchè non amo che nessuno faccia guerra a me, tranne i 
ribaldi e gli sciocchi. Ad esser fatto bersaglio de’ quali è invito la bontà 
e la dottrina. Farei guerra, al più, allo scrivere asmatico e paralitico 
di lui, ma non a lwui che non conosco, nè desidero conoscere. E se V. S. 
cara si ostinerà a dire che il libro di lui intitolato « Fede e bellezza » 
sia un buon libro perchè scrive che la..... (per decenza sopprimo la 
parola) sposata ed egli, rotto dai colpi d’amore, erano pieni di reli- 
gione cristiana, io dirò che la signora contessa è stata abbandonata 
dallo spirito del Signore. Insomma, amica mia, come ella non odora 
bene le opere del mio Giordani, perchè dice (e indegnamente il dice) 
che non sono sparse di balsamo divino; così io non odoro bene le opere 
del suo Tommaseo (e degnamente il dico) che sono unte di troppo olio 
santo. E non dirà che io sono un capo allegro? Mi dorrebbe per altro 
di perdere la sua confidenza a cagione della mia allegria: onde le ri- 
cordo il proverbio « Ama l’amico tuo col difetto suo. » Un’altra cosa, e 
fo fine; non però d’amarla e di stimarla. V. S. dice ch’io dovrei molto 
simpatizzare con Giordani per certe opinioni; e mel dice con una mali- 
gnuzza reticenza. Sì, signora, simpatizzo da sette anni in qua, chè da 
tanti imparai a conoscere le sue opere e lui. Egli è amico mio, ed io 
sono amico suo de’ più affezionati; e non ho scrupoli nè paure, ancorchè 
sia malvisto dai papi e dai preti: perchè io pure, cara signora Irene, 
ho la testardaggine di non credere peccato il dir male de’ papi cattivi 
e de’ preti pessimi come ha fatto egli. Venero e adoro quell’uomo come 
il più sapiente ed esperto scrittore d’Italia, come il più operoso odia- 
tore di ogni malvagio e di ogni malvagità, come il più coraggioso amico 
del vero, e il vero è Dio. Oh certo egli non ha composto novene nè pa- 
negirici di santi, ha dato dei pensieri e l’esempio di esprimerli. 

Mi congratulo ch’ella abbia conosciuti uomini grandi e famosi nel 
suo viaggio di giovinetta per l’Italia superiore: anch'io ho questa con- 
solazione d’averne conosciuto non pochi, e di godere eziandio di alcuni 
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più specialmente che non ne gode il comune della nazione. Nondimeno 
alcune volte la presenza diminuisce la fama; e così avverrebbe a lei 
se vedesse Pellico e Romani. lo desidero serapre ch’ella faccia una 
scelta delle sue rime che mi vanno a sapore mirabilmente come piene 
di squisite eleganze e di amabili affetti. E senza più fastidirla, la prego 
a star lieta e contenta, a non escludermi dalla sua grazia,-a consolarmi 
spesso delle sue apostoliche lettere pur sempre care, e a spendermi in 
servizio suo alla libera. 


Dio la guardi. 
Il suo affezionatissimo amico 


Prospero Viani 
Torino a’ ....... di gennaio, 1841. 
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Siamo lieti di poter premettere che il complesso delle pu»blicazioni 
edite in occasione del VII centenario della morte di S. Francesco d’As- 
sisi è stato degno della grande celebrazione; ciò che non avvenne per 
altri centenari. Segno confortante non solo dal punto di vista religioso, 
ma anche da quello, che qui ci interessa, della letteratura e della storia. 


I. — L'edizione dei Fioretti, curata e annotata dal Sarri, è costì- 
tuita da un testo inedito: quello del Codice cartaceo anonimo della 
Biblioteca Reale di Torino (segnatura: Varia, n. 111), probabilmente 
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dei primi del secolo XV. Da una nota marginale alla c. 98 r., risulta ch» 
esso proviene dal Convento di S. Maria in Betlem di Vercelli e che n 
fu autore un frate francescano, probabilmente del settentrione d'Italia, 
dati «i tanti dialettismi di cui il testo è infarcito ». Giustamente 
osserva il S. che il testo « per la sua somiglianza con le più antich» e 
« migliori lezioni, si presenta assai pregevole e da non esser trascurato 
«in un'eventuale edizione critica dei Fioretti ». 

Con molta opportunità il S. ha premesso la lettera di S. Francesco 
«a tuttì i fedeli cristiani », nella volgarizzazione esistente nel Codice 
2697 della Biblioteca Universitaria di Bologna, scritto nei primi del 
secolo XVI da Frate Antonio Bruni da Firenze che, quasi certamente, 
sì servì di una versione originale più antica. 

Il libro è ornato di xilografie, riprodotte, come avverte lo stesso Val. 
lecchi, « da un’edizione dei Fioretti del secolo XVII, l’unica che abbiamo 
« trovata illustrata ». Siccome i lettori meno attenti potrebbero in- 
durre da tali parole che non esistano altre edizioni antiche illustrate. 
crediamo opportuno rammentare, ad esempio, un'edizione veneta del 
secolo precedente (Venezia, Eredi Marchiò Sessa, 1581), che contiene 
xilografie di fattura non meno e forse più pregevole. Un eccezional: 
elogio merita l’editore per avere pubblicato questo decoroso libro a 
un prezzo tenuissimo, per onorare, nella solenne circostanza, la me- 
moria della madre. 

II. — Un’edizione intermedia tra quelle di gran lusso e quell 
popolari ha voluto pubblicare l'antica Casa Editrice Agnelli per con- 
tribuire anch’essa alla celebrazione del Centenario. Il testo è stata 
affidato alla giovane dottoressa Fausta Casolini che aveva precedente- 
mente pubblicato una versione italiana delle Leggende di Tommaso 
da Celano. Nell’Introduzione l’A., che possiede pienamente il tema, 
delinea una breve storia delle indagini, delle ipotesi e dei risultati cri- 
tici intorno ai Fioretti. Furono essi scritti direttamente in italiano © 
tradotti da un F/orentum latino, o rimaneggiati da altre primitive 
opere latine del movimento francescano? L’A. espone obbiettivamente 
ì varî aspetti del problema, limitandosi a rilevare l'evidente diversità 
di spirito tra la redazione dei primi trentotto o quaranta capitoli, che 
rispecchiano la mentalità della prima generazione francescana del: 
l'Umbria, e quella dei rimanenti, che sembrano corrispondere alla se- 
conda generazione delle Marche. 

L’A. ha seguito, di preferenza, il testo curato dal Fornaciari per il 
Barbèra, con talune modificazioni suggeritele dall’autorevole edizione 
del P. Bughetti, pubblicata dal Salani. Ottime, le note, per le quali la 
C.. si è servita dei commenti di A. Della Torre (Paravia) e di G. Bottoni 
(Signorelli di Milano). Il testo dei Fioretti è integrato dalle Considera: 
zioni delle Stimmate e da un’Appendice contenente le Vite di Frate Gi- 
nepro ed Egidio, i Detti del B. Egidio e il Cantico di Frate Sole. 
L'edizione è tipograficamente molto felice: caratteri eleganti, ini. 
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ziali dei capitoli stampate in rosso. Le composizioni a piena pagina del 
Minguzzi sono tra le più belle che conosciamo. Nel complesso il volume 
merita la lusinghiera prefazione con la quale P. V. Facchinetti lo pre- 
senta al pubblico. 

III. — Intenti puramente scolastici ha l'edizione curata dal Ca- 
sella, appunto per la Biblioteca Scolastica del Sansoni. Il testo ripro- 
duce, con lievissimi ritocchi, quello curato dallo stesso Casella per la 
« Biblioteca Sansoniana per tutti». Sobrie le note storiche, abbon- 
danti, invece, quelle destinate a chiarire gli arcaismi. Non sarebbe stato 
male, tuttavia, porre all’inizio del volume una breve nota sull'origine 
storica dei Fioretti, limitando alquanto la liricità della prefazione, d’al- - 
tronde pregevole. ) 

IV. — Un'ottima sintesi sulle varie ipotesi storiche, relative alla 
lezione dei Fioretti, è quella preposta da M. Revelli per il volume fran- 
cescano col quale si apre la Biblioteca dei Santi diretta da Mons. G. Gal- 
biati, prefetto dell’Ambrosiana di Milano. ll volume contiene tutti 
gli scritti sopra elencati per l’edizione Agnelli. La lezione del Cantico 
è quella del Codice 338 di Assisi; quella dei Fioretti è composta sul 
testo del Cesari (Verona, 1822). Le note sono in prevalenza di carat- 
tere storico. 

V. — A un’opportuna integrazione delle molte, e non diciamo 
superflue, edizioni dei Fioretti ha pensato l’Hermet, pubblicando Le 
Resole e il Testamento di S. Francesco. Il libretto è, naturalmente, 
privo della suggestione poetica e letteraria dei Fioretti, ma non è forse 
meno essenziale per la valutazione del movimento francescano. Se 
con questi abbiamo l’anima, con le Regole abbiamo il corpo del fran- 
cescanesimo, cioè la disciplina per la quale lo spirito del Serafico potè 
diffondersi e durare nel mondo. Sarebbe interessante raffrontare la 
Regola francescana con quella benedettina, ma questo non è il luogo. 
Ci limitiamo, quindi, a ricordare che lo studio delle regole degli ordini 
non è superfluo neppure dal punto di vista letterario, in quanto serve 
a far meglio comprendere la natura e l’indole della produzione lette- 
raria monacale che costituisce tanta parte della poetica e della prosa 
primitiva italiana. 

VI. — Nella rassegna delle opere scritte intorno a S. Francesco, 
diamo il posto d’onore alla biografia del Fortini, non tanto perchè 
essa costituisce .il dono « ufficiale » che la città di Assisi, per opera 
del suo stesso Sindaco, ora Podestà, ha offerto al mondo, ma perchè 
contiene una cospicua appendice di documenti inediti ed è per ciò il 
più importante contributo largito agli studiosi nell’anno sacro. 

La tesi che informa la biografia del F. è strettamente collegata ai 
documenti ed occupa quindi un suo posto originale nell’immensa pro- 
duzione francescana. L’A. osserva che in tutte le biografie, tanto in 
quelle antiche, quanto in quelle moderne, comprese le più autorevoli, 
sì è trascurata la descrizione e l’analisi profonda dell’ambiente storico 
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locale. Se la dottrina francescana assume rapidamente carattere uni. 
versale, non vi è dubbio, tuttavia, scrive il F., che « per qualche tempo, 
« forse per alcuni anni, essa rimase quasi esclusivamente un movimento 
« spirituale localizzato, ristretto alla città e al contado di Assisi. Furon» 
« gli abitanti di questa città, uomini e donne, a dare quelli che furone 
«i primi e rimasero i più puri eroi del francescanesimo. Non sì dimen. 
« tichi che, prima ancora di imporre a sè stessi il nome di frati minon. 
« piacque ai nuovi apostoli della Povertà di chiamarsi cir: poeniten- 
«tiales de civitate Assisti, uomini di penitenza della città di Assisi», 

In altre parole, le atroci lotte politiche e sociali, il cozzo delle pas- 
sioni, che sconvolsero la vita di Assisi durante gli anni del Serafico. 
furono l’iniziale e fondamentale esperienza che suscitò e impronto di 
sè l’opera di S. Francesco. E poichè l'Umbria rispecchia le condizioni 
politiche e sociali che furono proprie, in eguale o minor grado, di tutta 
l’Italia, si comprende, attraverso la sua storia, il fenomeno della rapida 
diffusione della nuova disciplina. Esumare, quindi, i documenti della 
vita comunale di Assisi, significava illuminare, nella sua stessa genesi, 
lo spirito del Francescanesimo. Orbene, tale opera era stata fino ad 
oggi trascurata, Il cospicuo materiale custodito negli archivi della citta 
di Assisi era fin qui sconosciuto agli studiosi. Ad esempio, gli archivi 
del Duomo di S. Rufino, che contengono elementi e indicazioni pre 
ziose e atti che si iniziano sin dal sec. X, sono quasi completamente 
inesplorati. Altri, scrive l’A., «come gli archivi comunali di Assisi e 
«di Perugia, sono stati solo in parte presi in osservazione e con super- 
a ficialità di esame e di critica..... Nessuno ha rilevato l'enorme impor- 
«tanza degli statuti comunali ritenuti opera del secolo XV, mentr: 
« essi contengono molto materiale elaborato sui primi del secolo XIII. 
«e forse anche prima. Gli atti dell'Archivio comunale di Perugia, ch» 
«ci offrono tanta luce nella guerra tra Assisi e Perugia, sono qui pub- 
« blicati nel testo originale e illustrati per la prima volta ». 

La parte documentaria è stata divisa dall'A. in tre parti. La prima. 
intitolata: « Assisi al tempo di S. Francesco », sì riferisce alla città e 
al suoi ordinamenti: «le mura, le porte, le vie, le piazze, le chiese, le 
« torri; le compagnie armate, i rioni, le corporazioni; il territorio e i con. 
a fini del Comune, le balìe e i castelli del contado; le pievi, le capp»Ile, 
« le chiese, i consoli, i podestà, i giudici, l'assemblea cittadina, il con- 
« siglio generale e il consiglio speciale; gli ordinamenti del Comune, il 
« bando, il processo criminale e civile ». 

La seconda parte verte su «le nuove fonti per lo studio del movi- 
«mento francescano », con un inventario dei documenti contenuti 
negli archivi della Cattedrale di S. Rufino e del Comune di Assisi, negli 
Statuti del Comune stesso, nei Codici delle sottomissioni del Comune 
di Perugia, nell’Eulistea di Bonifazio da Verona, e nell'Archivio del 
Monastero di Sassovivo. La terza sezione riproduce una parte dei do- 
cumenti suaccennati che TA. dichiara tutti inediti, ad eccezione dei 
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pochi enumerati in nota a p. 423. È un gruppo di carte veramente 
cospicuo e che ci riporta, con tutta la potenza della realtà, ai tempi 
eccezionali di S. Francesco. Sono bolle, editti, diplomi di Pontefici e 
di Sovrani, sentenze di Podestà e di Consoli, trattati, concessioni, ri- 
nunzie, lodi e quietanze, elenchi di banditi, intimazioni e sottomissioni, 
donazioni, giuramenti, condanne. 

Soltanto la conoscenza di simili testi (analoghi d’altronde a quelli 
d'altre regioni d’Italia) può far comprendere a qual punto fossero 
pervenute le lotte civili del « bel Paese », le quali dovevano fecondare, 
per antitesi, lo spirito del Poverello. 

La biografia del F. si svolge sulle tracce di codesti documenti e, 
sintende, di tutto il materiale già acquisito alla storia francescana, 
materiale enumerato nel ricchissimo corredo di note che segue a ciascun 
capitolo. Naturalmente, dato l'enorme materiale erudito, edito e ine- 
dito, tesoreggiato dal F., era impossibile evitare errori più o meno rile- 
vanti. Alle sviste tipografiche potrà porre riparo l’attenzione dei let- 
tori, come a p. 440, dove riteniamo che la parola iniziale del Diploma del- 
l'imperatore Federico II, sia appunto Federico e non Filippo. Qualche 
documento dato per inedito, aveva già veduto la luce, come, ad esempio, 
il Diploma di Federico Barbarossa, a p. 427, edito dal Ficker: For- 
schungen zur Recht und Rechtsgeschichte Italiens, vol. IV (1874) (Ur- 
kunden) p.169-70, n. 128, con rimando al vol. I (1868), paragr. 125, 137. 
A p. 30 il F. definisce Perugia «città imperiale », rinviando, con la 
nota 58, al Bonazzi: Storia di Perugia, p. 239. Ora il Bonazzi afferma, 
al contrario, che Perugia non aveva a che fare con t' Impero; sole 
esprime il dubbio che, in quel tempo, .gli fosse amica; il che non giu- 
stitica la definizione generica di Perugia imperiale, poichè il complesso 
della storia della città è in contrasto con tale affermazione. 

A p. 40, nota 63, il F., riferendosi a Romualdo Salernitano, ne cita 
una « Vita manoscritta di Innocenzo III in Arch. vat. ». Ora non ci 
risulta che nell’Arch. vaticano esista codesto ms. Si tratta, invece, di 
un testo della Cronaca edita dal Muratori in R. 7. SS. VI, col. 214 D., 
della quale esiste appunto nella Biblioteca Vaticana il codice princi- 
pale, al n. 3793. - 

Queste ed altre sviste che per brevità omettiamo (sviste che po- 
tranno essere rettificate in una prossima ristampa) non tolgono al 
volume del F. la capitale importanza che gli riconosciamo. 

L'ordine della narrazione è quello cronologico e nuoce forse ad essa 
il tono romanzesco conferitole dall'A. Ma, una volta superata la difli- 
coltà che può sorgere dalle prime pagine, il lettore avverte subito che 
la trama letteraria è assicurata a un ordito severamente storico. Dob- 
biamo anche aggiungere che l’entusiasmo del credente non nuoce al 
volume del F.,in quanto gli permette di valutare quegli elementi psi- 
cologici e sovratemporali che non possono essere trascurati come fat- 
tori reali di storia nella vita e nelle gesta del Santo. 
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VII. — La Vita scritta dal Salvatorelli sembra, a tutta prima, 
costituire una vera e propria antitesi di quella del Fortini. Mentre in 
quest’ultima il materiale storico correda, passo per passo, la narrazione, 
talchè l’opera oltre che una biografia è anche una ricca bibliografia: 
mentre in essa è chiaramente definita e più volte ribadita la tes: del 
lavoro, nel libro del S. note e citazioni sono sistematicamente omess: 
e al lettore poco iniziato agli studî francescani riesce difficile compren. 
dere a quali delle varie e contrastanti interpretazioni, ormai tradizio- 
nali, aderisca o si accosti l'A. Un’altra notevole diversità consiste nel- 
l'esuberanza stilistica, con la quale il F. accentua la sua adorazione, 
laddove è palese che il S. ha voluto intenzionalmente velare il suo 
fervore con uno stile sobrio e pacato. Eppure esiste tra i due A. un 
punto di contatto fondamentale: quello di avere entrambi considerati 
la vita di S. Francesco nell’aspetto prevalentemente storico, eludendi 
o sottintendendo gli elementi confessionali. 

Il S. vede una certa connessione tra la natura della regione umbra 
e la genesi dello spirito francescano: in Liguria domina il senso, in Tò- 
scana senso e spirito si equilibrano, nell’Umbria lo spirito soverchia 
e vince. Questo per la genesi etnica; quanto alla genesi politico-sociale, 
il S., al pari del F., illustra i conflitti sociali; ma li approfondisce, in- 
quadrandoli nella più vasta e universale rivalità tra Chiesa e Impero 
e, soprattutto, conferendo maggiore attenzione al fattore economico. 
L’idea francescana incardina e, in certo modo, interpreta l’avvento 
di una nuova classe sociale — la nobiltà e la ricca borghesia cittadina 
— e corrisponde, quindi, all’affermazione di un nuovo ordine econe- 
mico. Il movimento francescano costituì il punto armonico di questa 
palingenesi politico-sociale: il Cardinale Ugolino, assumendone il pa 
tronato, comprese quale nuova forza, per esso, si acquisiva alla Chiesa. 

Si può dire che il motivo dominante e originale del libro del S. con- 
sista, appunto, nell’analisi della sapiente opera diplomatica compiut. 
dalla Chiesa nel coordinare, col proprio realismo diplomatico e storicò. 
un movimento passionale e mistico quale il francescano. E la part- 
più profonda dell’opera del S. ci sembra quella nella quale egli segur 
analiticamente le rinuncie e gli adattamenti pratici che il Santo, pur 
serbando intatto lo spirito originario, si impose per disciplina: grand: 
tragedia patetica, calvario spirituale che eleva alla più sublime altezza 
la figura del Serafico. La luce di questo aspetto compensa, in certo 
modo, l’eliminazione, compiuta dal S., di tutti gli elementi sovranna: 
turali. Per conto nostro, ripetiamo quanto s’è detto poc'anzi; e cio: 
che nelle vite dei Santi il sovrannaturalismo non può essere eliminato. 
poichè senza di esso sfuggono inevitabilmente al critico taluni valon 
psicologici fondamentali, non che la stessa genesi delle più concrete 
conseguenze storiche dell’opera loro. 

VIII. — Originale nella sua stessa struttura è il volume del Chini, 
qualcosa di intermedio tra la biografia e l’antologia, poichè i passi 
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scelti dalle varie opere francescane sono incorniciati, all'uso antico, 
dalle note biografiche e critiche. Il titolo del volume, Vita e poesia di 
San Francesco, indica già il tema speciale prescelto dall’A., il quale, 
diversamente dagli scrittori precedenti, ha fatto prevalere l’elemento 
psicologico, che se non è quello religioso, è, almeno, quello letterario, 
anzi, poetico. 

Ciò non significa che il C. trascuri i materiali storici; ma nessun 
libro meglio di questo dimostra che nella storia francescana il fattore 
poetico costituisce, precisamente, un «materiale storico » non meno 
importante di quello sociale ed economico. E in realtà, la tesi che lA. 
svolge nell'ampia prefazione, vuole appunto dimostrare quale profonda 
anima poetica fosse quella di S. Francesco e come questa poesia si 
traducesse, non soltanto negli scritti da lui dettati o inspirati, ma nella 
stessa opera sociale, monastica e religiosa. Notevoli le pagine nelle 
quali il C. riannoda l’azione francescana alla poesia cavalleresca me- 
dioevale, e chiara emerge dalla sua analisi psicologica la caratteristica 
per la quale S. Francesco, mentre dall’una parte derivò da un ceto 
originariamente popolare, dall’altra fu {per la natura dell’ingegno e 
per la ricchezza paterna che lo aveva messo in contatto col ceto supe- 
riore) anima eminentemente aristocratica, la quale si compiaceva 
ancora «de’ sogni di una cavalleria, che voleva dire, se caròlingia, 
aseverità, forza, durezza, religione; se bretone, gaiezza, eleganza, 
“amore ; nell’un caso e nell'altro poi, idealismo, sublimazione di 
e spirito ». 

« Poesia, pura poesia, dunque, benchè pregna di conseguenze pra- 
a tiche per il mondo », fu tutta l’opera del Serafico, « pel quale ogni 
«uomo fu una parte del suo poema; ogni azione de’ suoi frati un epi- 
« sodio; l'Ordine dei Minori e la sua vita la grande epopea francescana, 
a epica e lirica insieme. Lirico in essa è tutto ciò che vibra, si agita ed 
«esce dallo spirito dei singoli; epico, tutto ciò che si concreta nella 
« grande impresa comune, di organamento e di conquista. Nè di questa 
« poesia francescana così costituita c'è da meravigliarsi. Noi oggi 
«sappiamo che la poesia vive e si presenta in forme musicali, in forme 
« plastiche, e ammettiamo che possa anche manifestarsi in atti che 
« colla musica, colla danza, colla pittura, colla scultura, coll’architet- 
«tura non hanno nulla a che fare. Si considera la creazione di uno 
« Stato come un’opera d’arte; la costituzione ben riuscita di una so- 
« cietà come un capolavoro; perfino la guerra si arriva a esaminare 
« sotto specie artistica; e c'è chi vede l’arte anche nella accorta distru- 
« zione e considera con qualche compiacenza artistica un assassinio 
a ben architettato ». 

Visione questa, che se non esaurisce la complessa esegesi del Fran- 
cescanesimo (poichè al fattore poetico giova aggiungere quello reli- 
gioso, che nessuno degli autori esaminati nella presente rassegna ha trat- 
tato ex professo), costituisce, peraltro, un contributo essenziale, poichè 
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la minuta analisi delle opere poetiche si inspira a un concetto che nes. 
suno dei predecessori aveva così esplicitamente determinato, e cioé, 
che le opere poetiche non sono un’appendice, ma un elemento intrin- 
seco e rivelatore del genio e dell’azione stessa del Santo. . 

Il volume del C. fa onore al Bemporad anche per la veste tipogra- 
fica. Pregevoli, le xilografie del Parigi. 

IX. — Il libro del Pecchiai, un vasto volume di oltre 500 pagine 
in gran formato, è una compiuta biografia di S. Francesco e rivela, 
non soltanto grande amore, ma anche lungo studio, sebbene l'A. av- 
verta, con apposita nota, che « questo non è un libro d’erudizionea. 
La narrazione biografica si legge volentieri; ma poichè non reca nuovi 
documenti o nuove vedute, non rende necessaria una speciale analisi: 
se non in quanto si riferisce, implicitamente, al saggio introduttivo 
sulla Povertà nell’opera di S. Francesco. 

Non è questo, certamente, il primo studio sul tema, ma esso è rac- 
comandabile a coloro che non abbiano possibilità o ragione di appro- 
fondire un aspetto essenziale della vita di S. Francesco. L'A. risale 
alle origini della teoria della Povertà; quali ci sono tramandate dai 
Veda e dai testi buddistici: studia gli elementi di essa nell’'Israelitismo, 
nel Vangelo, nel Monachismo cristiano e negli ordini cavallereschi; 
distingué, giustamente, il concetto di povertà del Vangelo, cardine 
dello stato di perfezione, dalle errate interpretazioni postume che la 
identificarono con la mendicità, e dimostra come il genuino concetto 
francescano sia conforme a quello di Gesù. 

Inspirato a profonda adorazione per S. Francesco, il pensiero del 
P. eccede, spesso, nelle valutazioni. Basti citare queste parole: « Fran- 
«cesco d’Assisi è indubbiamente una reincarnazione dell'Uomo di 
« Galilea: e anch’egli fu crocefisso, e dai medesimi che crocefissero il 
« Nazaretano, sebbene in modo diverso. Che se Francesco pare a noi 
«il Piccolo Gesù, un Gesù minore, non è che un effetto di ottica, man- 
«cando alla immagine dell’umbro Martire, il grandioso prisma del 
«tempo, o meglio dell’èra, e dello spettacoloso supplizio, a traverso 
«il quale ci giunge la imagine del Martire gerosolimitano. Ma la figura 
«di Francesco dal colle di Assisi non illumina il mondo meno di quella 
« di Gesù dal colle di Sion. O più tosto, assurgendo nella luce superiore, 
«i due luoghi e le due figure si confondono in una sola entità: di che 
« l’Alighieri è buon teste ». 

Quì noi dissentiamo dall'A. Per le ragioni altrove esposte (v. rivista 
Luce e Ombra di Roma, agosto 1926) non possiamo accettare due tesi. 
se non inventate, rielaborate dalla modernità: che la Chiesa sia stata 
addirittura salvata dal Francescanesimo e che le proporzioni di S. Fran- 
cesco siano quelle medesime, o quasi, di Gesù. 

Dato e non concesso che tale fosse il pensiero di Dante, dovremmo 
ricordare che il Poeta visse nell’epoca più suggestiva del Francesca. 
nesimo e gli mancò quella prospettiva storica che noi moderni non 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 145 


possiamo trascurare. Nè occorre aggiungere che, sopravvalutando la 
personalità di S. Francesco, si contraddica lo stesso Serafico, il quale 
non dimenticò mai di essere soltanto figliuol dell’uomo, laddove Gesù 
era stato anche figlio unigenito di Dio. 

Il libro del P. per le xilografie di L. Zago e per le copiose, finissime 
riproduzioni fotografiche intese ad illustrare i luoghi e le persone, costi- 
tuisce anche un prezioso « album francescano ». Nel complesso, un 
libro che una buona raccolta francescana non potrebbe trascurare. 

X. — Degna d’elogio la Mariani per il proposito avuto di studiare 
la psicologia e la mentalità di S. Francesco, cioè di compiere « un’in- 
«dagine e un’analisi spassionata del pensiero, come di tutta la com- 
a plessa personalità del Serafico ». Se non che l’A., anzichè contenere 
il tema in limiti modesti, ha voluto affrontare la più ardua delle im- 
prese: la sintesi storica, la quale, nel caso specifico, diventa spesso 
divagazione, disorientando i lettori, molti dei quali, ad esempio, non 
riusciranno ad afferrare il nesso diretto o antitetico che esiste fra il 
pensiero greco, filosofico ed orfico, ed il francescanesimo. Il libro 
della M. vuole, dunque, essere segnalato più per l’affermazione di 
un tema e per il giusto riconoscimento della sua importanza, che per 
lo svolgimento di esso. 

ANTONIO BRUERS. 


M. M. BOIARDO. — /! Canzoniere. Introduzione e note di 
CARLO STEINER. — Torino, Unione Tip.-Editr. Torinese, [1927] 
(16°, pp. XLVII-237, 2 tav.). 


— — Orlando Innamorato. Introduzione e note di FRANCESCO 
FoFrFano. 3 volumi. — Torino, Unione Tip.-Editr. Torinese, 
[1927] (16°, pp. xXxv-301, 293, 269, 6 tav.). 


Anno boiardesco questo che s’inizia; che vede, nella fortunata colle- 
zione di «Classici Italiani » della Utet, finalmente ristampati il Can- 
zoniere e l’Orlando Innamorato, per il primo dei quali bisognava ricor- 
rere all'edizione curata dal Solerti per la R. Commissione dei testi di 
lingua, bella ma ormai esaurita e introvabile, e per il secondo ad inique 
edizioni commerciali. Di ben altra dignità e onestà si mostrano invece 
forniti gli editori e presentatori dei quattro nitidi volumetti ora apparsi; 
€ suì quali vogliamo indugiarci un poco, poichè sarà questa gradita 
occasione a qualche non inutile notizia e a qualche rispettosa rettifica. 


Cominciamo — serbando così anche l'ordine cronologico — dalla 
edizione del Canzoniere (o Amorum libri, come li chiama il Boiardo), 
di cui si è fatto editore Carlo Steiner, che ha dettato la prefazione, ha 


10 — Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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formato il testo, ha annotato i singoli componimenti. Ora qui appunto 
si avverte una omissione spiacevole. È chiaro che lo St. non ha avuto 
menomamente l’idea di offrire un testo critico, e che l'edizione del 
Solerti era per lui — com'è, del resto, in realtà — base sufficente per 
fissare il testo. Ma mi sia concesso di richiamare l’attenzione degli 
studiosi del nostro Quattrocento sopra un terzo codice (oltre quelli 
già noti di Londra e di Oxford) degli Amores del Boiardo; un codice 
contemporaneo come quelli, e non incompleto come il Canoniciano, 
e non inaccessibile in una biblioteca d’oltremare, ma, per fortuna, qui 
da noi, fra i tesori della nostra Marciana, alla quale lo hanno assicurato, 
venti anni fa, la diligenza ed il fiuto di Carlo Frati. 

Si tratta del cod. it. IX, 545. L'importanza di esso è veramente ecce- 
zionale. Non soltanto il codice è completo, contiene, cioè, tutti i 180 
componimenti di cui il Boiardo ha voluto composto il suo Canzoniere, 
ma li contiene in quella forma o lezione, che rappresenta con tutta pro- 
babilità la prima redazione di esso, recata anche dall’Edgerton 1999 
del Museo Britannico. Il Canoniciano 47, invece — di cui per altro appena 
possiamo giudicare, perchè di esso non ci è stata offerta che una notizia 
sommaria e zeppa di errori (1) — oltre ad essere largamente mutilo 
nel mezzo e in fine, sembra recare la lezione dell’edizione di Reggio 1199, 
e ne contiene anche le designazioni metriche: si direbbe quindi che ri- 
specchi una ulteriore elaborazione della materia poetica. Non solo; 
ma, anche messo al confronto coll'Edgerton 1999, il cod. Marciano 
rivela in qualche punto una certa superiorità: sicchè non esito ad afler- 
mare che questo, assicurato ora all’Italia, è, dei tre codici oggi conosciuti 
degli Amores, il più importante. 

Si tratta dunque di un grazioso codicetto della seconda metà del 
sec. XV, miniato nel primo foglio, accuratamente scritto su pergamena. 
Nessuno stemma o segno di riconoscimento, da cui sia lecito arguire, 
se sia stato esemplato per essere dedicato a qualcuno (il che io crederei 
dì negare, perchè neanche gli altri due codici degli Amores portano 
dedica; dal che s'intende che il Boiardo considerava questo Canzoniere 
come cosa del tutto intima e personale, da tenere per sè e non da indi- 
rizzare ad altri, come faceva per le altre sue opere); nessuna data, né 
in principio, nè in fine. 

Quanto alla lezione, mettiamo ben in chiaro intanto, che così il 
londinese Edgerton 1999, come questo Marciano derivano da un unico 
esemplare; e non da un autografo (gli sbagli che dovettero esserci in 
esso, e che entrambi i copisti hanno supinamente riprodotto, ce ne 
assicurano), ma forse da un apografo, messo insieme da un amanuense, 
sotto gli occhi e colle carte fornitegli dall'autore medesimo. Che i due 


(1) Dalla sig.na ELSA FERNANDFS, in calce all’articolo Le fonti del « Canzoniere » 
del Boiardo, in Archirum Romanicum, VI, 3-4. 
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sopraddetti derivino da un unico esemplare, gli errori loro singolaris- 
simi e comuni ce lo provano all'evidenza. Per es., nel componimento 
CLIII v. 1 (1) hanno entrambi « Se il sol che ce raporta il novo giorno » 
invece di « Né il sol... » (come hanno giustamente le stampe del 1499 
e 1501); comp. CLXV v. 6 «Qual celeste beltà tuo’ passi ha sorti? » 
invece di scorti (come hanno le stampe); comp. CLX XII v. 2 « Per sè 
« chiascuno e insieme mi fan guerra » invece di ciascuno; e v. 11 « disu- 
« tilmente presso in vanitade » invece di perso (come hanno le stampe); 
comp. CLXXIII v. 9 «Quei begli occhi eran fisi in tanto effecto » 
invece di affetto (come hanno giustamente le stampe); comp. CLX XIX 
v. 20 « e li dormenti ne l’ombre dimora » anzichè divora (che è la giusta 
lezione delle stampe). Inoltre il componimento XXXVII è disposto, 
anche nel Marciano, nelle sedi dispari su strofe di quattro versi anzichè 
di tre, come hanno le stampe e come esige la rimalmezzo; e infiniti 
sono poi i versi ipermetri del Marciano, che corrispondono ad altret- 
tanti ipermetri del londinese (CIV v. 15, CLIII v. 11, CLXII v. 4, 
CLX XIII .v. 6, ecc.). Ma se ancora una qualche dubbiezza ci fosse 
rimasta circa la derivazione comune dei due codici, basterebbe a toglier- 
cela senz'altro il principio del son. CLXV, che comincia in tutti e due 
con questo singolarissimo strafalcione: 


Dolce sostegno della vita mia 
Che sì luntanta (sic’) ancora me conforti... 


Ciò rilevato adunque, e tenuto per fermo che i due codici discendono 
da un unico archetipo, non autografo, contenente già in sè non pochi 
errori e di metrica e di parola, occorre ora osservare — ed è questa, 
in definitiva, l’utilità pratica del ritrovamento — che dal confronto fra 
il Marciano ed il Londinese rimane convalidata l’autorità di certe lezioni 
che il Panizzi (2) e lo St. si rifiutavano di accettare, e d’altra parte viene. 
offerta per certi passi una nuova lezione, certamente preferibile alla 
vulgata. 

Vediamo qualche esempio del primo caso. Il v. 55 del comp. CLXVIII 
era stato dal Panizzi e dal Solerti e dallo St. corretto così: 


DI voi den pensaragio allora quando 
Serò sotterra... ecc. 


nonostante l'autorità del cod. londinese e delle stampe reggiana e vene- 
ziana. Ma quando a queste tre autorità si aggiungerà anche quella del 
cod. Marciano, sarà ora di ritornare alla lezione genuina, che è ottima 
e bellissima: 


Di voi non pensaragio allora quando 
Serò sotterra in polve; 


(1) Cito naturalmente la numerazione dell’ediz. Solerti. 

(2) Nella sua notissima edizione, tirata a Londra nel 1835 pei tipi del Whit- 
tinebaro in soti cinquanta esemplari, e fedelmente riprodotta poi dal Melzi in Milano, 
neì 1845, in duecentocinquanta copie. . 
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e intendere: Potrò non pensare a voi quando sarò sotterra; anzi np. 
pure allora, perchè non vi porrò in oblio neanche sotto terra, 


‘se un’altra morte l’anima non solve; 


e, dato pure che un’altra morte sciolga l’anima, qualora, così disciolta, 
possa ancora « aver disio », 


eterno fia con vosco il pensier mio! 


Ancora: il v. 4 del son. CLX.XVII è, nel codice londinese, così: 


Lbllarada (A che nostra natura) 
Leva la fronte sì superbo Il corno? 


Era chiaro che l’amanuense aveva dimenticato una «a » tra la prima 
e la seconda parola. Ed il Panizzi infatti si era arbitrato di corregge» 
così. Lo St. invece ha pensato: 


Leval' a fronte sì superbo il corno, 


che è contorto e sgraziato. Ma quando leggeremo nel Marciano: « Leva 
«a la fronte sì superbo il corno », non avremo più dubbì in proposito. 
E basti per tali casi, che suffragano lezioni incerte. Vediamo ora 
invece qualche caso di lezione diversa, e migliore, nel Marciano. X 
comp. CLX v. 3, il codice londinese e la prima stampa leggono: 


contando doglia — che al mondo contendo, 


espressione rimasta oscura al Panizzi e faticosamente interpretata 
dallo St. Ecco invece la genuina lezione ripristinata, grazie all'inter. 
vento del codice Marciano: 


Con tanta doglia — che al morir contendo, 


cioè: che mi avvio a morire. E al v. 8 del medesimo componimento, 
non « ceco rimansi », come reca il codice londinese, ma « teco rimansia, 
come già aveva per suo conto corretto il Panizzi. E al v. 6 del comp. 
CLXXVI il Marciano, correttamente: 


Nè li veduti cxempli, nè lo inzegno 
che natura mi dede, m’han diffeso, 


invece del singolare « m’ha diffeso » recato dalle stampe e dal codic: 
londinese. E al v. 11 del comp. CLXXVII: 


(E pur ne le terrene cose e frale) 
Ancor me assido debole e confuso 


{come, del resto, ha anche la stampa veneziana), e non « me affido» 
come reca il codice londinese. E al v. 7 del comp. CLXXIX: 


E la sua rete ché a morte ne tira 
(Lo ochio sol prende cupido e vagante); 


- — — —— — —. 
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lezione più soddisfacente di quella del Londinese: « ché la sua rete... ecc. ». 
E, nello stesso componimento, al v. 55: 


Pei Lasso chi è di sè conquiso! 


molto meglio detto, riferendosi a Narciso, che non il «confiso » del 
codice londinese. Ma — senza voler tacere che qualche altra volta è 
invece la lezione del Marciano erronea rispetto a quella del Londinese (1) 
— vi è un fatto sopratutto che ci dà a conoscere la superiorità del 
primo sul secondo; perchè la lezione del Marciano ripristina l’armonia 
della rima qual’è osservata in tutto il componimento, mentre il Londi- 
nese e le stampe hanno una strana discordanza. Si tratta dei vv. 124-127 
del comp. CIV: 


Et io, pur ne li antichi mei costumi, 
La notte umido ho il viso, umido al sole; 
Fenir mia vita tosto si convene, 
Perchè quel cor spietato così vole. 


Nessuno degli editori o commentatori aveva fin qui avvertito che, 
con strana anomalia rispetto all’orditura di tutto il componimento, 
il I e III verso della quartina riferita non rimano fra loro. Ecco invece 
la medesima quartina nel codice marciano: 


Et io pur ne li antichi mei costumi 
la notte humido ho il viso, humido al sole 
perchè miu vita tosto se consumi 
poi che quel cor spietuto così vole. 


La rima è risarcita, l’ordine di tutto il componimento è ripristinato. 

Ora noi ci domandiamo: che cosa significano questi miglioramenti 
in un codice, che per tanti lati sì dimostra copiato col Londinese 
da un medesimo archetipo? Per quelle che sono semplicemente lezioni 
più corrette, non v’è altro da dire, se non che l’amanuense del codice 
marciano ha letto in quei tali punti con maggior diligenza il suo origi- 
nale; per quest’ultima invece, dove la miglioria è non formale ma sostan- 
ziale, possiamo pensare ad un ritocco operato (forse dall'autore stesso) 
sull’originale, dopo che n’era stato esemplato il codice londinese e prima 
che ne fosse esemplato il marciano. Il quale sarebbe dunque alquanto 
posteriore cronologicamente al primo, che porta alla fine — come 
ognun sa — la data « die quarto Januarii 1477 ». 

Detto tutto ciò, col legittimo compiacimento di sapere assicurato 
all’Italia uno dei tre codici del Canzoniere di questo nostro poeta, 
veramente italiano, e direi anzi sanamente paesano, vediamo come lo St. 


(1) Ecco due esempî: comp. CLXVIII v. 60 « Aeterno tia conusco il pensier 
e mio » (Marciano); « Eterno fia con vousco il pensier mio » (Londinese); ‘componi- 
mento CLX XIX v. 46 «... doppo il fanto...» (Marciano), «..., doppo il canto » 
(Londinese). 
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abbia assolto il triplice compito di presentatore ed editore e annota. 
tore. Precede alla stampa dei componimenti una Zntroduzione, nella 
quale egli fa un po’ la storia dell'amore che ha per sua espressione il 
Canzoniere, e di questo espone poi criticamente il valore. Diciamo 
subito che questa seconda parte è egregiamente condotta, e ci trova 
pienamente consenzienti. Salvo forse qualche severità di giudizio (come 
a p. xxxvi), l’analisi e la valutazione estetica del Canzoniere sono piene 
di acutezza e frutto di un felice senso critico. Dell’opera lirica del Boiardo 
è messo in luce il pregio, sono giustamente prospettate le mende, è 
giudiziosamente risolta la stucchevole questione delle fonti (1). Non 
altrettanto felice la ricostruzione degli amori, o dell'amore, del Boiardo; 
e ciò perchè allo St. è sfuggito un elemento biografico, ormai da die: 
anni di pubblico dominio. Tre studiosi differenti, in tre sedi differenti, 
hanno discusso, con documenti alla mano, la data del matrimonia 
di Matteomaria con Taddea Gonzaga e concluso finalmente ch'esso 
non è avvenuto nel 1472, ma sette anni più tardi, nella primavera 
del 1479 (2); e quindi cade tutto il ragionamento che vorrebbe legare 
in qualche modo ia fine dell'amore per Antonia Caprara col principi» 
dell’amore per la sposa legittima. È quanto al chiarimento che potrebb» 
venire, per intendere la fine di quell'amore, dalla interpretazione alle- 
gorica dell’egloga VI volgare dello stesso Boiardo, mi si consenta per 
ora di affermare quì, che la interpretazione — del resto, sottile e ingr- 
gnosa — tentata da Guido Mazzoni, e dallo St. accettata, non ha 
ombra di fondamento, e che si tratta in realtà di ben altra cosa 13. 
La fine dunque di quell’amore è e rimane per noi sconosciuta; e for» 
la ipotesi, che ancora ha maggiore apparenza di realtà, è quella sugge- 
ritaci dal son. CLXXVIII: v a lenta e laboriosa soluzione per esaurni- 
mento, aiutata dalla volontà. <erto (e qui lo St. ha pienamente ragione; 
la ostentata conchiusione re. giosa non è che un fioretto accattato nel 
campicello petrarchesco, e ci iascia pienamente increduli e indifferenti. 

Quanto all’opera più prop amente di editore, s'è già detto impliv- 
tamente più sopra: lo St. ha guito il testo offerto dal Solerti, non cos 
peraltro che in qualche luo , disapprovandone la correzione operata 
in confronto della lezione del cod. londinese, non abbia sentito il bisogno 
di ritornare a questa, come egregiamente nel v. 8 del son. XVI !1ì; 


per porre il ferro adunco a la finita, 


Val 


e non a la ferrita, che non dà senso alcuno. 


(1) Soltanto spiace non vedere a questo proposito accennato il lavoro delli 
Fernandes, diligente, anche se non molto persuasivo in alcune sue parti. 

(2) Articolo di M. CATALANO, in Archivum Romanicum, V, p. 80; comunicazione 
di G. SACCANI, in Atti e Memorie della R. Dep. di Storia Patria per le province mo 
nesi, S. V, vol. XI, p. XLVII, e due note mie in questo Giorn., 71, 208 sgg. e 78 
147 S8R. 

(3) Debbo riferirmi a quella II parte del mio lavoro su M. M. Boiardo, la quale 
vedrà prossimamente la luce. 
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Non si intende invece come, pur avendo compreso il concetto generale 
del son. LXXI (85), e avendolo felicemente espresso nella didascalia, 
non abbia poi corretto la falsa interpunzione del Solerti, che guasta 
il senso; si metta dunque un sol punto interrogativo alla fine, e s’in- 
tenda: «Qual cervo, qual fenice, quale pianta antichissima, quale 
« ninfa dell’età dell’oro può, in così lungo evo, rivelarmi crudeltà pari 
«a quella della mia donna? ». 

Per quel che riguarda finalmente la interpretazione dei componimenti, 
che non è sempre così facile come si potrebbe supporre, si può dire che 
lo St. l’ha di solito felicemente intuita. Così ha inteso giusto i difficili 
vv. 33-34 della canzone II (33), dal Panizzi lasciati senza chiarimento: 


L’ochio fu tardo, — e già non se sostene, 
Chè più non vene — il fugitivo pardo; 


mentre non consento nella interpretazione del v. 42 del medesimo 
componimento, la quale, pur essendo più soddisfacente di quella offerta 
dal Panizzi, mi pare possa venir migliorata così: Sappiate che io sono 
oramai arrivato al limite della sofferenza, e che è necessario che io mi 
abbandoni a una di queste due cose: o morire o acconsentire a me stesso 
di guardarvi (Sappiati, alma gentil, che più non posso, Quando convien 
che al fine io me abandoni, On che io me mori, on che al guardar perdoni). 
Delle due interpretazioni offerte per la seconda terzina del son. XLII (51): 


Di questo pasco il deboleto core, 
Or di luce vermiglia et or di bianca, 
Chè quel pensier ogni diletto avanza, 


mi pare che non ci sia dubbio che giusta è la prima, intendendo la luce 
vermiglia e la luce bianca per i soliti due colori (avorio ed ostro) che for- 
mano la decorazione della dama petrarchesca; mentre nè il Panizzi nè 
lo St. hanno inteso il senso (molto notevole e significativo) dell'ultima 
terzina del son. CX X (143): 


Copri dentro dolor, non mi far dire; 
Ma pur questo dirò: non venga spesso 
Sì bella pressa a chi non sa tenire; 


cioè: «una preda (presa) sì bella non venga mai alle mani di chi non 
«sa poi conservarla! ». 

Bene sarebbe stato poi mettere in evidenza le strane e curiose consi- 
derazioni che scaturiscono dal confronto fra i sonetti XVI (18) e LXX 
(84), diretti alla medesima persona (l’amico Guido Scaioli di Reggio) 
eppure completamente opposti nel contenuto; tanto che noi siamo in- 
dotti a pensare, che nel primo si parli veramente dell’amore per la 
Caprara, e nel secondo si alluda con pepata malizia ad una avventura 
galante, nella quale i due compagnoni sarebbero partiti insieme, uno 
solo però arrivando alla meta. Se così è, questo sarebbe veramente 
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uno dei pochi componimenti entrati di contrabbando nella raccolta, per 
tutto il resto pensata e ordita per la diva Antonia Caprara (1). 


Dopo il lavoro, per tutto il resto degnissimo, dello Steiner, eccoci alla 
edizione dell’/nnamorato, curata da quel maestro di questi studi e 
profondo conoscitore di questo poema, che è Francesco Foffano. Il quale 
nella sua opera di editore era certamente agevolato da due circostanze: 
prima di tutto dall’essere egli già stato il benemerito editore del poema 
nella migliore e più attendibile stampa, quella del 1906-7, fatta per 
incarico della R. Commissione dei testi di lingua; secondariamente 
dal non aver egli altri documenti su cui formare il suo testo, all'infuori 
di quelli che erano stati in quel tempo a sua disposizione. Nessun altro 
codice infatti, nessun'altra edizione è saltata fuori in questo ventennio; 
e pur essendo assodata ormai la esistenza di due antiche edizioni, quella 
di Reggio del 1483 e quella di Scandiano del 1495 (2), noi attendiamo 
ancora che uno di questi preziosi esemplari sia recato a nostra cono- 
scenza, e possa portare il suo definitivo contributo alla formazione 
del testo. Per la quale dunque non v’è molto da osservare, quando si 
sia detto che il F. ha leggermente ritoccato, come voleva la diversa 
indole di questa collezione, la forma da lui stabilita in quel suo primo 
accuratissimo lavoro. 

Assai notevole invece la succosa e limpida introduzione, dove l'A. 
chiude in breve sintesi i risultati di altri maggiori suoi studî ed espone 
con lucida chiarezza com’è che questo mondo eroico-amoroso venne a 
poco a poco prendendo corpo nella mente creatrice del Boiardo, e a 
quali condizioni e Orlando e Rinaldo e Brandimarte avrebbero dovuto 
obbedire, e quali dei loro antichi tratti conservare, perchè la trasforma- 
zione pensata dall’autore avesse realmente sapore di cosa nuova, e 
non si limitasse ad un semplice cambiamento di nome rispetto ai pm- 
tagonisti consacrati delle avventure brettoni. Doveva insomma essere 
conservata la statura eroica anche nell’atmosfera cavalleresca: e così 
fu infatti. Giusta pure l’analisi della comicità che balena a tratti nel 
l’Innamorato, e che è ugualmente lontana dagli sghignazzamenti dei 
cantastorie plebei e dalla intenzionale comicità del satirico; è piuttosto 
un sorriso signorile, dentro al quale trema talvolta, ben nel profondo, 
un’eco d’amarezza e di rimpianto. E bene è osservato, che il lato man- 
cante nel Boiardo è la capacità di sentire profondamente l’anima dei 


(1) Da notar bene, che anche nel codice marciano, come nel londinese e nelle 
due stampe, il v. 7 di questo secondo sonetto è: «Io come vuoli e tu non come 
* voglio »; e così insomma bisogna stampare e interpretare. 

(2) Vedi in questo (fiorn., 84, 68 sgg.; dove però devesi aggiungere, che ducu- 
menti ulteriori (i quali saranno a suo luogo citati) mostrano che l'edizione reggiana, 
commerciata nel 1484, era già composta e presentata ad Ercole fin dal febbraio 
del 1483, 
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suoi personaggi; mancanza che l’autore, quasi conscio di essa, cerca 
di mascherare e dissimulare con l’avvicendare, in un continuo mo- 
vimento e tumulto, i casi e le avventure. Giustamente il F. rileva an- 
cora che dall’orditura delle singole istorie il Boiardo non ha saputo 
trarre tutto il partito, e che il disegno generale n’è riuscito alquanto 
incomposto e frammentario; mentre hon sono d’accordo con lui, e 
m'accosto più volentieri all’Albini (1), nella valutazione della diffe- 
renza che intercederebbe fra la presunta pulitura delle rime d’amore 
e la relativa rozzezza del poema, differenza che non è poi così grande, 
come da tanti e da tanto tempo si ripete. 

Qualche cosa di più da osservare v’è forse nelle annotazioni apposte 
al poema, e che sono dal F. — giustamente, del resto — contenute in 
misura assai parca. Dei pochi luoghi che l’annotatore confessa, con 
simpatica e rara franchezza, di non avere inteso, qualcuno si può forse 
interpretare. Per es., nel libro II, XXIX, 30: 


Diceva Orlando: O re del cielo eterno, 
Dove è questo mal tempo ora nasciuto ? 
Chè il re Marsilio e tutto suo governo 


Di tanta gente non avrebbe aiuto; È 


intendo: Il re Marsilio e tutto il suo stato, non potrebbero metter in- 
sieme tanti ausiliari. 

Nessun dubbio poi che l’« andaluzo » del v. 1 stanza 19 del canto IX 
libro III (« Quello andaluzo correva assai più ») si debba intendere per 
«cavallo di Andalusia », come è certo che ad interpretare il v. 4 della 
stanza 50 libro III c. VII giova il confronto col v. 6 della stanza seguente, 
il che ci fa correggere anche la lezione del testo, che emenderemo così: 


E ’ copo [non capo] col torchion tutto fracassa, 


tenendo presente che « coppo » e « torchio » o « torchione » sono parti 
dell'elmo. 
Mi duole invece che al F. sia sfuggita la esatta interpretazione del 
v. 7 st. 35 del libro I c. I; e soprattutto il preciso significato della st. 51 
c. XVIII del medesimo libro, la quale, giustamente intesa, dà a tutto il 
magnifico episodio del duello fra Orlando e Agricane una nuova epica 
grandezza (2). Nè forse era da passarsi con così poche parole della 
enumerazione storica contenuta nelle st. 51-60 del c. XXVII libro Il, 
perchè di qui è possibile scoprire una data, un termine « a quo » per la 
composizione di questo canto e quindi dell’intero poema. Vediamo: 
Brandimarte ha spiegato sulla riva del mare il suo magnifico padiglione, 
sul quale la mano presaga della Sibilla Cumana aveva ricamato tante 
storie di future età e le fattezze di dodici personaggi della casa d’Aragona, 


(1) Nuova Antologia, Serie III, vol. LIX (1895), p. 43. 
(2) Vedi in questo Giorn., 85, 183-4. Il Foffano ne parla a p. xx della Introduzione, 
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dodici Alfonsi. Di nove di essi il Boiardo accenna soltanto: ma si estende 
con compiacenza sugli ultimi tre, e sono: Alfonso il Magnanimo (nonna 
di Eleonora, la sposa d’Ercole d’Este), Alfonso di Calabria (il fratello 
di lei) e... e l’ultimo? Chi è questo duodecimo Alfonso, questo pargo- 
letto bello come un piccolo dio d'Amore, dinanzi a cui la Buona Ventura 
s’inginocchia, e lo invita a guardare le magnanime imprese degli avi e 
ad imitarle? Come Alfonso di Calabria è il discendente diretto del Ma. 
gnanimo, così questo bimbo dev'essere il discendente diretto di Alfonso 
di Calabria; e lo è infatti: si tratta di Alfonso d'Aragona, figlio natural: 
di lui e futuro marito di Lucrezia Borgia. Leggiamo nel Liber Notarum 
del Burckardo, sotto la data agosto 1498: « His diebus venit ad Urbem 
« illustrissimus D. Alfonsus de Aragonia, dux Biseliarum, principi» 
« Salernitani (sic) filius naturalis bo. me. Alphonsi secundi de Ara. 
« gonia, regis Neapolitani, etatis XVII annorum vel circa, futurus ma- 
« ritus Lucretie Borgie... » (1). 

Se adunque il giovane Duca di Bisceglie aveva nell’agosto 1498 circa 
17 anni, era nato press’a poco nell'agosto del 1481, e il canto XXVII 
del libro II dell’/nnamorato, dov’è menzione di lui, deve essere stato 
composto dopo questa data. E ce lo conferma il ricordo contenuto nella 
st. 57, nella quale si citano le imprese compiute da Alfonso di Calabria. 
e cioè la vittoria di Poggio Imperiale (sett. 1479) e la cacciata dei 
Turchi da Otranto (settembre 1481). Siamo dunque verso la fine del 1481 
o al principio del 1482 quando il poeta componeva questo canto; molto 
più giù nel tempo non si può discendere, perchè col c. XXXI siamo già 
all’estate o autunno del 1482, al momento più tragico della guerra tra 
Ferraresi e Veneziani, la quale pose un brusco fine alla composizione 
della I parte del poema. E pochi mesi più tardi, il 24 febbraio 1483, 
già tre copie stampate venivano presentate ad Ercole d'Este (2). 

Ecco dunque tanti dati curiosi e interessanti ormai fissati: verso la 
fine dell’ ’81 o al principio dell’ ’82 il poeta è arrivato col suo lavoro al 
c. XXVII del libro II, a metà dell’ °82 è al c. XXXI, cioè alla fine della 
I parte, nel febbraio dell’ ’83 il poema è già stampato. Composizione e 
pubblicazione procedono veramente con ritmo accelerato; e questo ci fa 
intendere due cose: la fluida spontaneità con cui le ottave uscivano dalla 
fantasia del poeta, e l’interesse, la curiosità che suscitava intorno a st 
il desideratissimo poema. Il quale, figlio veramente del suo tempo. 
fiore sbocciato da un animo signorile nella temperie signorile di Ferrara, 
tenne il campo incontrastato, fintantochè la maggior raffinatezza del 
Furioso e la toscana ripulitura del rifacimento bernesco, trovando mag- 
giore grazia presso gente dal gusto più suscettibile e squisito, respinsero 
nella penombra la fantasiosa e mirifica visione del Conte di Scandiano. 

GiuLio REicHENBACH. 


(1) R.R.I.1.S.S., nuova ediz., fasc. 98, p. 116. 
(2) Recherò il documento nell’annunciato volume. 
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VINCENZO MONTI. — Tragedie, poemetti, liriche, a cura di 
Gino FRANC. GOBBI. — Milano, Hoepli, 1927 (8°, pp. 502). 


Quest’Antologia montiana, che fa parte della Biblioteca classica 
hoepliana, comprende l’Aristodemo, la Basvilliana, la Mascheroniana 
e una ventina di liriche, scelte tra le più famose certo (non, forse, tra 
le più significative) del poeta romagnolo. 

Incomincio subito col dichiarare che la fatica del G. è degna d’atten- 
zione. Egli si mostra bene informato di tutta la bibliografia montiana: 
cosicchè il commento riesce assai accurato, anzi perfino ridondante, 
talvolta; utile sempre. 

Ma io mi chiedo: il criterio cui egli si è attenuto nello scegliere tra 
la complessa produzione poetica montiana, è proprio il più sicuro, 
il migliore ? 

Riesce veramente quest’antologia a darci un’idea compiuta del 
Monti poeta? i 

Penso di no; il Monti del G. mi pare un po’ troppo il Monti della 
tradizione accademica e letteraria. Qualche osservazione concreta 
spiegherà meglio questa impressione. 

Del Monti tragediografo, il G. ci dà l’Aristodemo, che è per unanime 
consenso, la tragedia « più perfetta » (si dice così, vero?) del Poeta. 
Ma io credo che del Monti poeta drammatico convenisse mettere in 
luce quella varietà di spiriti e di forme, quell’incertezza di atteggiamenti, 
quell’oscillare tra il vecchio e il nuovo, quel restare fedele alla tradi- 
zione pur presentendo ì nuovi avviamenti del pensiero e dell’arte, 
che sono aspetti caratteristici di tutta la poesia del Nostro. 

E a rendere questa varietà e complessità di atteggiamenti bastava 
mettere accanto all’Aristodemo qualche scena del Galeotto Manfredi, 
a proposito del quale il Monti stesso, giudice sereno di sè, così scriveva 
al Cerretti (1): « Il pennello è diverso, diverso il disegno, diversissima 
«la maniera e anche lo stile, avendo io procurato che ciascun personaggio 
«abbia un certo suo modo di esprimersi. Ho cercato insomma di sbaraz- 
«zarmi della monotonia di colorito col quale ho dipinto l’Aristodemo, 
«giacchè, in quella tragedia, prescindendo da Lisandro, tutti hanno la 
«stessa anima, lo stesso cuore... ». 

Così pure, non mi pare opportuno dare integralmente la Maschero- 
niana e la Basvilliana, per trascurare poi completamente tutti gli altri 
poemetti: l’arte del Monti non va cercata piuttosto qua che là: ma qua 
e là, dovunque per entro l’opera montiana, in quanto è arte del parti- 
colare, più che dell’insieme, del frammento più che della visione com- 
plessiva. 


(1) Epistolario N. CLXV, In Opere, tomo VI, Milano, Resnati, 1839-42. 
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Anche con criterî piuttosto aulici mi sembra fatta la scelta delle 
liriche: perchè, ad esempio, trascurare del tutto gli Scrolti al Chigi e 
i Pensieri d'Amore, che pur rivelano aspetti interessantissimi dell'arte 
montiana? 

Queste osservazioni io faccio solo per provare che l’opera del G., 
per molti rispetti seria e degna, lascia, sostanzialmente, insoluto il 
problema del valore e del significato della poesia montiana. 

Problema che, per verità, il G. non si è posto: in quanto egli, fin dalla 
prefazione, mostra di volersi mantenere entro lo schema che, a propo- 
sito del Monti, ha già da lungo tempo fissato la tradizione critica. 

Vincenzo Monti e il « grido dell’età futura » è il titolo della prefazione: 
le cui intenzioni apologetiche sono chiaramente indicate dall'epigrafe: 
Conforta la memoria mia che giace... 

La fortuna del Monti presso gli scrittori del sec. XIX: ecco il problema 
del G. Problema affrontato un po’ sulle orme del Carducci, che tin 
dal 1862 gettava in faccia ai detrattori del Monti i nomi del Leo- 
pardi, del Manzoni, del Niccolini, del Sismondi, del Fauriel, del Byron, 
della Staél (1). 

Ai quali nomi, il G. aggiunge quelli del Mazzini e di altri, fino a Bene- 
detto Croce. 

Mi pare evidente che non sia questo il modo più sicuro per conclu- 
dere sul valore del Monti poeta... Come pure scarso interesse hanno, ai 
fini di un giudizio definitivo sulla poesia montiana, le solite questioni 
sulla incoerenza politica del Monti: il problema dell’arte montiana 
resterebbe sempre insoluto (mi si passi la banalità dell’osservazione: 
anche quando si potesse dimostrare la più assoluta fermezza e coerenza 
politica del Monti... 


I giudizî che su Vincenzo Monti poeta pronunciò Giosuè Carducci (21, 
sembrano a me determinati (e giustificati) da motivi polemici: il clas- 
sicismo del Monti, nella coscienza critica del Carducci, è un qualche 
cosa da contrapporre all’ultimo degenerato romanticismo (e, forse, non 
all'ultimo soltanto): il Monti è il rappresentante più significativo della 
tradizione letteraria italiana, cui il Carducci voleva ricondurre la poesia 
nostra. 

Il «freno dell’arte », l’equilibrio, la serenità luminosa in contrasto 
con l’arte incomposta e torbida degli ultimi romantici: ecco quello 
che del Monti vede il Carducci: il quale, forse per quel suo atteggiamento 
polemico, non sente il difetto fondamentale dell’arte montiana, avver- 
tito invece molto limpidamente dal Leopardi (che pure al Monti dedi- 


(1) Atrvertenza a canti e poemi di V. Monti, Firenze, 1862, in Opere, Bologna, 
1920, V, p. 450. 
(2) Opere, V, pp. 443 Sgr. 
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cava i suoi primi saggi poetici), quando accusa il Nostro di ributtante 
fr:ddezza e aridità pur nello esprimere cose affettuose (1). 

Grande poesia, noi possiam dire, quella del Monti certo non è: l’opera 
di lui invece è quanto mai interessante per chi voglia seguire e pene- 
trare la grande crisi dell’arte italiana tra il cadere del secolo XVIII e 
il principio del seguente. « Documento » (2), più che altro, direi. E più 
che la produzione poetica del Monti, interessante mi sembra il travaglio 
critico di lui, che riassume in fondo ed esprime il travaglio di tutti gli 
spiriti in quell’età tormentata. 

Già la prefazione al Saggio (3) livornese delle poesie moria rivela 
novità di atteggiamenti rispetto alle idee accademiche e auliche intorno, 
all'arte. Così, ad esempio, interessantissima (in.rapporto alle prossime 
allermazioni della critica romantica) è la simpatia che il Monti rivela 
per le letterature straniere, dal Poeta studiate con grande passione: 
interessantissimo l’eclettismo letterario, l’indipendenza, che egli afferma, 
da ogni convenzionalismo scolastico: « Non voglio però che pensi 
s nessuno essere io più devoto per un poeta che per un altro. Io leggo 
«con trasporto tutti i buoni maestri e le bellezze di questo non mi 
«impediscono di sentire e di ammirare le bellezze di quello » (4). 

Interessante, ancora, l’affermare la poesia nell'animo del poeta o 
nelle cose più che nell’espressione esteriore, nella forma: «le produzioni 
«di un grande ingegno con molti errori e inavvertenze sono infinita- 
«mente preferibili alle opere di un autore d’inferior grado, scrupolosa- 
«mente esatte e conformi a tutte le regole dello scriver corretto » (5). 

La formulazione non sarà molto felice: ma il pensiero è certo (dirò 
così per farmi intendere) romantico. 

E romantiche, anzi del tutto moderne, queste altre osservazioni, 
sempre del Saggio: «Io le ho scritte (due elegie) una sulla riva del 
«più bel fiume di Romagna, l’altra poco dopo, su quelle del Tevere: 
« tutte due, però, nel silenzio della solitudine in cui le passioni fer- 
«mentano più facilmente; nè per iscriverle m’è convenuto violentare 
«l'immaginazione, perchè io ho avuto il cuore innamorato e non lo 
«spirito. Il cuore ha diretto la mano, il cuore ha parlato; ed io non ho 
«ascoltato altra voce che la sua. Questo forse è l’unico pregio dei miei 
«versi... » (6). 

E altre affermazioni notevolissime si potrebbero rintracciare per 


(1) Pensieri di varia filosofia e letteratura, Firenze, 1898-1900, vol. I, pp. 131-32. 

(2) Per la trattazione che segue, non tengo conto — dato il carattere del pre- 
sente articolo — della copiosa letteratura critica intorno al Monti poeta. 

(3) Saggio di poesie dell'abate Vincenzo Monti, Livorno, 1779. 

(4) Saggio cit., p. XIX. 

(5) Saggio, p. Xx. 

(6) Saggio, p. 67. 
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entro l’epistolario; le quali tutte indicano il desiderio di liberarsi dalla 
accademia, di reagire alla tradizione. 

«Cerco l’idea e non la parola », scrive il Monti al Bodoni (1). 

E al Cesarotti, lamentando l’abuso del linguaggio figurato, vuoto 
e sonoro: « la nostra letteratura è attaccata da una gagliarda infiamma. 
«zione di fantasie... » (2). 

E all’abate Minzoni: « qual suffragio pretendete voi da quelli che 
«vanno sempre in traccia della metafora, che, idolatri dello stile costan- 
«temente figurato, disprezzano i semplici e parlanti colori della 
«natura...» (3). 

. Accanto a questi, altri spunti e motivi indicano invece l’insuperabile 
attaccamento del Monti alle forme e allo spirito dell’arte greco-romana. 

Così il Monti giovanissimo mostra di non saper concepire poesia 
che non nasca da perfetta serenità, da perfetta compostezza interiore: 
«le afflizioni dell'animo vietano ordinariamente la salita in Parnaso, 
«ove non poggiano se non i cigni allegri e tranquilli » (4). 

Ed esplicitamente in altro luogo afferma il Poeta: «i più bei fion 
« delle Muse nacquero sempre in quei beati terreni » (5), cioè nell’Ellade 
antica. 

Nè c’è contrasto tra queste affermazioni e quelle altre. 

Classicismo, nel pensiero montiano significa equilibrio, disciplina 
dell’istinto poetico. Non altro. Non basta certo riprodurre le forme del- 
l’arte greco-romana per essere artisti grandissimi: la « materia » poetica 
è nell’animo, non fuori; non si può cogliere se non dentro di noi. Ma 
non c’è arte che nasca solo dall’istinto, dall’impeto interiore. Ci vuole 
il freno, la regola, il limite. « Altro insomma è la materia poetica, altro 
« è l’arte con cui fa d’uopo trattarla. Quella non ha confini e ciascuno 
«deve tirarla dal suo fondo; ma questa è già stabilita e frenata dalla 
° «natura e dalle sue regole... Nè vi fu mai arte senza regole...» (6). 

Così il Monti al Torti, nel 1821: nel pieno infuriare della polemica 
tra classicisti e romantici. Il classicismo, per il Monti, non dev'essere 
pura esteriorità, motivo, quasi, ornamentale: ma piuttosto un « modo » 
di esprimere armoniosamente l’intimo spirito: la poesia è sentimento, 
insomma, non tecnica soltanto. Non basta il sentimento: ma non 
basta la tecnica. 

E nel ’f7 scriveva il Monti al Tebaldi-Fores (giudicando un inno 
del Tebaldi stesso all'Autore): « Molto splendore di stile, molta ricchezza 


(1) Epistolario, in Opere, VI, p. 28. 

(2) Lettere inedite e sparse di V. Monti, a cura di BERTOLDI e MAZZATINTI, 
Torino, 1893-98, vol. I, N. CXXV. 

(3) Fpistolario, p. 162. 

(4) Lettere ined. e sparse cit., I, XIV. 

(5) Epistolario cit., p. 66. 

(6) Epistolario, in Opere, VI, p. 327. 
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«di immagini, molta armonia di verso... forse... parrà a taluno... che 
«abbiate donato poco al cuore, troppo all’ingegno, troppo alla fantasia 
«...perchè in avvenire trionfi nei vostri versi l’affetto, innamoratevi; 
« fate che le vostre idee, prima di andar sulla carta passino per mezzo 
«al fuoco del cuore: in una parola, sentite... » (1). 

E del resto, chi voglia conoscere nelle sue linee generali, il pensiero 
del Monti sulla polemica classico-romantica può leggere la lettera al 
Tebaldi del 30 novembre 1825 (2) significativa certamente. 

Ma con particolare limpidezza esprime il Monti il suo pensiero sul 
«fren dell’arte » in una delle sue lezioni pavesi: «Senza un ingegno 
«ricco e fecondo tutte le retoriche della terra, da quella di Corace da 
«Siracusa a quella dell’inglese Blair, non produrranno che un mediocre 
«oratore. Ma dico altresì che il più felice ingegno del mondo cascherà 
«nelle stravaganze più mostruose, se l’arte non lo dirige; dico che il 
«genio senza il freno dell’arte è un generoso cavallo senza briglia; 
dico che i precetti non creano il genio sicuramente, ma lo governano, 
«non suppliscono al difetto della sterilità, ma reprimono l’intempe- 
«ranza... » (3). 

Senza regole, l’abbiam visto, non riesce il Monti a concepire arte 
vera: la Poetica normatrice precede, necessariamente, l’arte che crea. 
La stessa arte omerica suppone il Monti governata e diretta da una 
Poetica: «la Grammatica greca o scritta o parlata che la si fosse, era 
«dunque fin d’allora nella sua perfezione; e conviene dire altrettanto 
«della Poetica, per ciò che risguarda, se non altro, il piano, l’ordine, 
«la condotta dell’Epopea e il meccanismo del Verso e i diversi orna- 
« menti della elocuzione » (4). | 

Converrà d’altra parte ricordare che, anche nella prefazione al Saggio 
livornese, cioè a dire anche quando più era sotto l’influsso delle idee 
rinnovatrici del °700, pur mentre proclamava la sua indipendenza arti- 
stica, il suo eclettismo letterario, riconosceva il Monti che «è difficile 
«far versi e non avere il suo modello, la sua innamorata... » (5). 

C'è dunque una notevole coerenza tra il pensiero estetico giovanile 
e il pensiero maturo del Monti: sempre infatti, in quasi tutte le affer- 
mazioni critiche del Nostro ricorre l’idea fondamentale che la poesia 
è, prima di ogni altra cosa, il sentimento intimo, profondo del Poeta. 

Orbene: se c’è poesia remota dalla concezione critica montiana, è 
proprio la poesia del Monti, tutta, o quasi tutta, formalistica, este- 


(1) Epistolario, in Opere, VI, p. 297. 
(2) Epistolario, in Opere, VI, p. 299. 


(3) Lezioni di Eloquenza, in Breviari intellettuali dell’Istituto editoriale italiano, 
N. 131, p. 55. } 
(4) Lezioni di Eloquenza, p. 72. : E pÒ 


(5) Saggio, p. XXI. 
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riore; tutta, o quasi tutta, determinata da impressioni superficiali, 
fugacissime. 

Ora io non credo che manchi nel Monti del tutto l’intimismo lirico. 
Lirismo non certo profondo: ma sereno e tranquillo; lirismo che ha forse 
la sua espressione caratteristica nell’ode Per il giorno onomastico della 
mia donna; la quale mi ricorda, in certo modo, alcuni motivi dell'arte 
pontaniana. 

E spunti e motivi lirici notevolissimi si possono cogliere negli Sciolti 
al Chigi e nei Pensieri d'amore, nei quali, anche ammessa la derivazione 
dal Werter goethiano (1), dobbiamo pur riconoscere sincerità e vivezza 
di sentimento. 

Anche quando il Monti traduce, esprime pur sempre nel canto un 
suo stato d’animo: il suo tormento, la sua infinita tristezza: l'amore 
infelice che è oggetto degli Sciolti e dei Pensieri, non è finzione lette- 
raria, bensì realtà vera (2). 

Ha perciò l’arte del Monti in questi componimenti una vivezza, una 
spontaneità che invano si cercherebbero nelle altre opere solenni e 
famose: 

«+. . Quando un felice ed innocente sogno 

M*’inganna, e parmi di sederle al fianco 

E stretta al seno la sua man tenermi, 

Ricoprirla di baci, e contro gli occhi 

Premerla e contro le mie calde gote (3). 
Limpido rivo, onor del patrio colle 

Che dolce mormorando per la via 

Lo stanco ed arso passeggiero inviti, 

È gran tempo, lo sai, che su l’erbetta 

Del tuo bel margo a riposar non vengo 

E d'accanto di passo frettoloso . .. (4) 
Allor sul fresco margine d’un rivo 

M’adagiava tranquillo in su l’erbetta 

Che lunga e folta mi sorgea d’intorno 

E tutto quasi mi copriva: ed ora 

Supino mi giacea, fosche mirando 

Pender le selve dall’opposta balza 

E fumar lie colline, e tutta in faccia 

Di sparsi armenti biancheggiar la rupe...(5). 


Tutto moderno: i sentimenti ‘e l’espressione semplice, senza orpelli. 
senza vuoti motivi ornamentali... 


(1) Cfr. M. KERBARER, Shakespeare e Goethe net versi di PV. Monti, Firenze, 1297. 

(2) Cfr. le lettere a Fortunata Sulgher Fantastici, nel I volume delle Lettere 
ined. e sparse cit.; cfr. anche questo (Hornale, voll. 5 e 8. 

(3) Pensieri d'amore, II. 

(4) Pensieri, IX. 

(5) Sciolti al Chigi, pp. 55 Sgg. 
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Ma non val la pena di insistere: che il Monti avesse animo di poeta 
vero, non è cosa che debba essere dimostrata. 

Ma poeta grande il Monti non riuscì; e non riuscì per le necessità 
dell'ambiente e per le manchevolezze di Lui come uomo. 

Il Monti è travolto dalla smania insuperabile di aprirsi la via ad ogni 
costo prima; di mantenersi un seggio poi. 

Un'impressione penosa suscitano quelle prime lettere del Nostro (1): 
quando egli vuol mettersi in vista ad ogni costo, quando cerca, solle- 
cita affannosamente corrispondenze letterarie; e manda in giro sonetti 
e canzoni a getto continuo! 

Che dire poi della manìa esibizionistica del Monti nei primi anni 
della vita romana? Non c’è riunione accademica alla quale il giovine 
abate non intervenga a declamare i suoi versi: nessuna occasione di 
mettersi in vista gli sfugge (2). Proprio questa preoccupazione del 
successo facile e immediato rovina il Monti;.che s’avvia così subito 
ad essere il Poeta per commissione, il « Poeta cronista » della vita con- 
temporanea. 

Cronista in senso tecnico: nulla vale a lumeggiare l’arte del Monti 
quanto la definizione che di lui fu data di « giornalista in versi... ». 

Il Monti stesso sente il disagio della sua situazione: «io avrei voluto 
«che l'argomento fosse stato meno misero e triviale; ma per convenienza 
«0 per ubbidienza io sono costretto a logorare la fantasia sopra quelle 
«cose che per l'appunto sono atte a distruggere e a sommergere le idee 
‘ piuttosto che a fecondarle: io porto invidia a chi è libero nello sce- 
«gliere e nel comporre... » (3). | 

È stato scritto che nella epopea fantastica riuscì il Monti sovrano 
e si è voluto dire forse che proprio nel poemetto narrativo diede il 
Monti la misura dell’arte sua. 

Ora, sembra a me chiaro che proprio la necessità d’interpretare 
epicamente la vita contemporanea soffoca nel Monti ogni impeto di 
ispirazione profonda. 

È inutile: per necessità di cose la poesia del Monti è pur sempre una 
poesia « su misura »: commozione poetica per determinati avvenimenti, 
fervori entusiastici per temi obbligati... 

Ci può essere concitazione nei poemetti; ci può essere splendida elo- 
quenza armoniosa. Ma quel «sentire » che il Monti raccomandava al 
Tebaldi, no. 

Lo «stimolo» è puramente letterario; letteraria puramente la 
commozione. 


(1) Cfr. Lett. ined. e sp. cit., vol. I. 

(2) Cfr. L. ViccHI, Nuovo saggio del libro intitolato: « Vincenzo Monti, ecc: », 
vol. II (1781-90), Firenze, 1883, pp. 198 sygg. 

(3) Lettera al Campi (2 agosto 1776), ih Epistolario cit., p. 5. 


11 — Giornale storico, XC, fasc. 268-260. 
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Si può restare, per un momento, colpiti dalla magnificenza esteriore 
dell’arte montiana; da la mollezza e, dirò così (son parole del Lecpardii 11, 
sveltezza, agilità, disinvoltura dell’espressione; da la sublimità e grandezza 
delle immagini fantastiche; da la grazia e la forza del dipingere; ma questa 
simpatia estetica non può durare a lungo. Ci si può lasciar accarezzare 
per un po’ l’orecchio dal verso montiano. 

Per un po’; ma, dopo, un disagio si avverte: quello stesso sensa di 
disagio che, alla lunga, danno le Stanze polizianesche. 

Sta bene: immagini, immagini, luci, colori, armonie. Ma, e pu? 
Innegabile il magistero dell’arte (che è molto spesso artificio); ina troppo 
chiaro il lavoro a freddo di lima e d’intarsio; troppo evidente quel. 
l’aridità sentimentale che dispiaceva tanto, l’abbiam visto, al Leopardi. 
E poi (è giunto il momento di confessarlo), troppo chiaro, nei poemetti, 
il « professionismo » letterario del Monti. 

Nessuna irriverenza, s'intende, nessun disprezzo in questa afferma- 
zione. 

È, chi ben guardi, dolorosa tragedia quella del Monti: « Mentre voi 
«andate vestendo di bello e magnifico stile la splendida bile di Giove 
a nale, io vo toccando la corda pindarica per l'Imperatore Napolvone, 
« Il Governo ha così comandato e mi è forza obbedire. Dio faccia che 
« l'amor di patria non mi tiri a troppa libertà di pensieri e che io rispetti 
«l’eroe senza tradire il dovere di cittadino. Batto un sentiero dove il 
« voto della Nazione non va molto d’accordo con la politica e temo di 
«rovinarmi...» (2). 

Tragedia dell’artista questa e tragedia dell'uomo; dello artista cui 
è vietata la serenità della libera contemplazione del hello (mentre 
voi andate vestendo...: quanto desiderio !); dell'uomo che deve celar, 
offuscare i veri suoi sentimenti. 

Non disprezzo: compassione infinita. 

Ma ammirazione (e intendo ammirazione estetica) per un'arte che 
nasce, in certo modo, da un atto di volontà, no certo. 

Quando io mi voglio riconciliare col Monti, mi sforzo di dimenticare 
i Poemetti. 

E rileggo la traduzione dell’Zliade. 

Axtonio Viscarni. 


(1) Penstri cit., vol. I, pp. 92 kgr. 
(2) Lettera al Cesarotti (6 aprile 1805), in Episfolario cit., p. 130. 


1 ci i i 
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Miscellanea di studi critici In onore di Vincenzo Crescini. 
— Cividale, Tip. Frat. Stagni, 1927 (8°, pp. 612). 


Questa nostra rassegna vuol ridestare voci ormai lontane, talune 
anche di valentuomini purtroppo già scomparsi da tempo, e che però 
non certo suoneranno oggi tutte nuove agli studiosi (1). Una dura fa- 
tlità parve incombere sul volume che le racchiude e che avrebbe 
dovuto uscire sotto i più lieti auspicî. Destinato, secondo i voti dei 
collaboratori e degli offerenti a festeggiar nel 1909 un lieto rito nella 
asa di colui che si intendeva di meritamente onorare, e già allora in 
uran parte stampato, quando la sua pubblicazione pareva prossima, 
varì e inopinati casi ne ritardarono la composizione degli ultimi fogli. 
sopravvenne poi la terribile guerra, e nel 1917 l’invasione del 
Frnuli, ove il nemico, tra altro, parve compiacersi di lacerare e 
disperdere l'edizione di questo volume allora tutto composto. Volle 
a ogni modo la buona sorte che dalla strage insensata rimanessero 
illesi, ma non però del tutto incontaminati, tre soli esemplari, e questi 
altresi mancanti delle ultime pagine, di cui fortunatamente ci fu poi 
lato di rintracciare il manoscritto fra le carte del compianto Parodi. 
Lal 1918, l'anno della Vittoria, ad oggi trascorsero, è vero, non meno 
di otto anni; comunque sia, solo alla fine del '26 si potè conchiudere 
«n l'editore, che aveva subito gravi danni, la cessione dei tre esemplari 
sypravvissuti alla distruzione; dei quali il primo in tutte le sue parti 
‘ompiuto, perchè il solo fornito anche delle tavole che adornavano la 
memoria del prof. Lovarini, venne dato, come di dovere, al destina- 
tario, e gli altri due alla Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma e alla 
Nazionale dì Firenze. In seguito l’editore si avvide che raccogliendo 
insieme le sparse e dilaniate membra del volume, avrebbe, con la 
nstampa a proprie spese di alcuni fogli mancanti, potuto mettere 
Insieme una ventina circa di nuovi esemplari, che egli, chiestane e 
ottenutane licenza da chi rappresentava il Comitato per le onoranze 
al prof. Crescini, mise fuori nel maggio di quest'anno. 

Brevemente riassunte così le strane vicende di questa molto disav. 
venturata pubblicazione, vediamo ora con rapido volo il contenuto del 
puderoso volume (2). | 


L. BrapENE, Un « colare » inedito di Bonvesin de la Riva e il codice 
che lo contiene. 11 « volgare » è un volgarizzamento dei Catonis Disticha 


(lì) Non nuove, anche perchè di alcune memorie uscite singolarmente in luce 
durante la stampa del volume è fatto cenno nella assegna bibliografica della lette- 
ratura italiana Aegli anni 1910-1914. 

(2) Gioverà avvertire chi volesse farne acquisto, che cinque o sei esemplari 
sono oggi che scriviamo ancora in possesso dell'editore. 
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de moribus, forse anche più vecchio di quello assai noto pubblivat, 
dal Tobler, e che il B. con la consueta sua ponderatezza, merce il 
raffronto delle rispondenze fra questo e altri componimenti di Bon. 
vesin, dimostra appartenere sicuramente a lui. Il testo non è qui ripro- 
dotto, ma compiutamente illustrato (1). E con molta dottrina e ogni 
cura sono pure illustrate tutte le altre scritture contenute nel codie 
bergamasco che ci tramandò l'inedito testo poetico di Bonvesin: Zl libro 
delle quattro cose, redazione italiana del Quaternaire Sainet Thomas; vari 
libri e serie di proverbi e di sentenze: di queste 99 espresse ognuna in 
due versi latini e altrettanti italiani, di fra Giovanni Genesio da Parma, 
già pubblicate da E. Narducci nel III volume della Miscellanea Fran- 
cescana, e quel rifacimento delle Cortesie da tacola di Bonvesin, gia 
edito nella prima metà del sec. XVI e ristampato or non sono molti 
anni da E. Teza. 

F. D’Ovipio, Noterella dantesca. Il compianto insigne romanista è 
dantista reputava avere nel v. 118 del c. II dell’/nf. Dante usato una 
rima equivoca, e cioè volse nel significato, non di colle, ma st volto, 
partì. Non possiamo tacere che la dimostrazione non pare convincente. 
La « noterella » fu poi inserita ne L'ultimo volume dantesco del D'Ovilio 
(Roma, 1926, pp. 81 sgg.), dove l'A. lamenta che essa fosse « rimasta 
del tutto fuori delle escogitazioni ermeneutiche dantesche ». 

G. BERTONI, iVoterelle francesi. 11 B. ricorda due esempi del vocaboli 
« hatre », lict 0 lecci, tessuti grossolani, e reputa che nel n. 82 dei Par 
lamenta di Guido Fava, in luogo di dici si deva leggere lici. Propone la 
spiegazione dei vocaboli intenzionalmente deformati dal copista del 
ms. Marciano della Vita francese in prosa di Attila; pubblica la colla 
zione eseguita dallo Hofmann del ms. torinese, si può dire distrutto 
dall'incendio, di « Richart li biel », e propone alcuni emendamenti alla 
edizione Stengel del Frammento dei Maccabei (Riv. filol. rom. IT, 83. 

A. Parpucci, Un « Testamento faceto » del contado lucchese. È un 
nuovo documento del teatro lucchese dialettale, che riproduce lo schema 
tipico di siffatti componimenti e offre un recente esempio di quel 
motivo diffusissimo nella poesia giocosa medievale e nella popolaresca 
di tutti i tempi, di quella che fu ben detta « medicina alla rovescia è. 
Ignoto ne è l’autore; non così il tempo della composizione di questo 
monologo, forse scritto nel 1860, e qui pubblicato e accuratamente 
illustrato dal P. 


(1) Molto osservabile è, tra l'altro, la lunga nota illustrativa dell'espressione 
« de san santo », ricorrente, oltre che in questo testo, anche nel Vu/gare de Pas 
sione Sancti Job dello stesso autore, e che corrisponde all'avverbio repenfe. Nella 
Rassegna bibliogrufica della lett. it., A. XVIII, p. 70, questa locuzione venne, 
non senza qualche riserva, accostata al modo di dire odierno «a quel Div -, cioe 
«con perfezione », «in modo «straordinario »3 ma siffatto accostamento nou è 
accettabile, mentre esatta resta la spiegazione data dal B. 
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KennETH McKkENZIE, Note sulle antiche favole italiane. « Scopo prin- 
cipale di questo articoletto, scrive l’A., è di richiamare l’attenzione 
degli studiosi alle diverse raccolte di antiche favole italiane, e sopra- 
tutto a quelle favole delle quali pubblicai il testo nel 1906; aggiun- 
gendo a quanto ne dissi allora, quel poco che è risultato da indagini 
posteriori ». All’uopo l’A. discorre delle 5 favole in terzine contenute 
nel codice Magliabechiano VII. IX. 375 e di altre pure in terzine dei 
codici Riccard. 2971 e 1939, delle quali ultime inclina a credere autore 
Antonio Pucci. Da un cod. della biblioteca del Calvario, di Domodos- 
sola, pubblica la favola Andandosi la volpe con la gatta, raffrontandone 
la lezione con quella del cod. Magliabechiano; e in proposito della fa- 
vola della formica, pone a confronto le versioni che di essa si hanno 
nell'Orlando edito dal Hubscher e nel Morgante. 

A. D'Ancona, Dal carteggio di Michele Amari. Sono 15 lettere 
dal 1871 al 1889, con illustrazione di fatti e di persone ricordate dal- 
l'Amari, che l’indimenticabile Maestro trasse dal suo ricchissimo car- 
teggio, che tra non molto si confida di vedere pubblicato. 

V. Rossi, / codici francesi di. due biblioteche veneziane del Settecento. 
Dal catalogo, conservato nell'Archivio dei Frari a Venezia, della libreria 
di Bernardo Trevisan riferisce il R. i notamenti dei codici che si dicono 
scritti nelle lingue di Francia, dottamente ne identifica il soggetto e 
fissa il luogo ove ora sì trovano. Chiude le sue ricerche indicando a 
ritroso la storia dei nove codici qui rassegnati: Poema d° Alessandro; 
Girardo di Rossiglione; Partenopeus de Blois; Ugo d’Alvernia; Chanson 
de Roland; Bibbia del sec. XIII; I viaggi del Mandeville; Cronaca di 
Ernoul e di Bernardo il Tesoriere; Le régime du corps. 

A. MEDIN, Un codice sconosciuto del trattato « De Resimine Rectoris » 
di fra” Paolino Minorita. Si dà qui particolareggiata informazione di 
un codice fino allora ignoto di questo trattato, conservato nella biblio- 
teca del Museo civico di Padova; si rassegnano le diversità di esso 
in confronto del testo edito dal Mussafia, e le aggiunte che il co- 
pista Vitturi, noto trascrittore di codici, vi fece probabilmente di suo. 
Questo trattato ci fu tramandato altresì da un codice perugino, 
scritto dal ravennate Drudo dei Piedibuoi, non potuto consultare dal 
Mussafia, e di cui chi scrive potè dare minuto ragguaglio, conclu- 
dendo che un nuovo futuro editore del « De Regimine » dovrà sempre 
tener presente il codice perugino, e non trascurare il padovano. 

N. ZINGARELLI, Engles nelle rime di Rambaldo di Vaquetras. Lo 
Z. respinge che Engles presso Rambaldo di Vaqueiras sia segnale di 
Guglielmo del Balzo, signore d’Orange (1182-1218). Per lui Engles è 
invece da ritenere senhal del Marchese Bonifazio I di Monferrato, 
il patrono e signore di Rambaldo, celebrato in più modi. Quanto al 
valore di arnaut (p. 114), lo Z. avrebbe dovuto pensare che ivi non sì 
tratta di nome di persona determinata, sì di nome fatto comune, col 
senso, spiega il Levy nel minor dizionario, di «imbecille ». E lo Z., 
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richiamato a codesta ovvia significazione, integra subito, con il molty 
sapere, ciò che qui, intorno a quest'uso di arnout, per brevità si 
tace. Vedasi in proposito Bertoni nel vol. LIX, 413-414 di questo 
Giornale; ma già prima Schultz-Gora, nella Zertschrift fiir roman Phil., 
XVIII, 131-132, e ora B. MicLioriNnI, Dal nome proprio al nome comune, 
(renéve, 1927 (Biblioteca dell’ « Arch. Romanicum », S. II, vol. 13. 
p. 156-157), ove si rimanda alla particolareggiata illustrazione che di 
queste nome fece il Biadene nel glossario del Libro dele tre scritture di 
Bonvesin (Pisa, 1902), p. 90 e seg. i 

C. Trapacza, Burckhardt e De Sanctis e i critici del Petrarca. |l 
T. mette in rilievo tutte le circostanze d’ordine interno ed esterno, per 
cui l'’ammirata parola del critico napoletano potè lasciar traccia nella 
critica petrarchesca del Burckhardt, difensore, al pari del De Sanctis, 
della personalità del Petrarca contro la critica del Mezières e del 
Voigt; e segnatamente s'indugia a discorrere delle relazioni personali 
passate fra il critico tedesco e l’italiano. 

I.. E. KASTNER, The italian et spanish sources of William Drummond 
‘ of Hasthornden. Di quanto il Drummond sia debitore al Petrarca e a 
parecchi altri nostri poeti dei secoli XV, XVI e XVII, oltre che ali 
poeti della Pléiade, era già stato dimostrato da W. C. Ward e dallo 
stesso Kastner; il quale in questo suo scritto offre nuove prove dei 
debiti che il poeta inglese ha verso gli italiani e addita altresì le fonti 
poetiche spagnuole della prima metà del sec. XVII cuì non infre- 
quentemente attinse il Drummond, per concludere che fu un imitatore 
puro e semplice, « writing with a specific model befor him, and producing 
verse which, while showing exquisite taste and wonderful craftsmanship, 
can nevertheless be regarded only as the exercises at vacant hours of 
a poetically gifted man ». 

P. RAJNA, Tra le penombre e le nebbie della « Gaya Sciensa ». Le gare 
o Jeux floraux tolosane, cominciate nel 1324, furono dapprima una 
sfida poetica; poi si trasformarono in un concorso simile ai Puys fioriti 
nella Francia del settentrione. Il R. crede che fin dall'inizio i sette 
campioni della sfida si chiamassero Mantenedars, ossia propugnatori, 
paladini della poesia. La gara, dapprima privata, si trasformò poi in 
istituzione cittadina. Il titolo dottorale dai sette Mantenedors confe- 
rito fu in origine un trastullo, poi venne preso sul serio, come dimostrano 
anche i nomi universitarî dottore. bacelliere, bidello, le formalità d'uso 
e la elevata carica di cancelliere. Il Molinier, primo cancelliere, scrisse 
nel 1341 la più antica e forse per sempre perduta redazione delle Leys 
d'Amors, il codice di quella istituzione, pubblicato il 3 maggio 1355. 
Nel tolosano Consistorium, ossia il luogo e insieme le persone che vi si 
raccoglievano, ben presto il pensiero sbrigliato dei trovatori fu asser- 
vito all'autorità religiosa. — Nella seconda parte della sua memona 
il R. dimostra con nuovi argomenti che Clemence Isaure non fu isti- 
tutrice dei «Jeux floraux», e che i Dictats de dona Clemenza sono una 
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impostura, come pure tutto ciò che poi si volle riferire a lei, mentre il 
suo nome, dovuto ad una favola cavalleresca, non è che un mito; 
forse, opina il R., non fu che il simbolo della clemenza divina per- 
sonificata. E di più altre cose discorre l’illustre A. in questa note- 
volissima memoria, che per brevità dobbiamo trascurare. 

R. CEssI, « Theodericus inlitteratus ». Il titolo deriva dal così detto 
Anonimo Valeriano, il quale afferma che re Teodorico, perchè illetterato, 
per firmare i suoi editti s'era fatto costruire una tavoletta metallica 
a guida della sua mano. La stessa notizia si legge nell’Historia Arcana 
di Procopio a proposito di Giustino; e il Cessi con ottimi argomenti 
dimostra la falsità di questa storiella. | 

E. LovarinI, Una poesia musicata del Ruzzante. In questa memoria, 
che è certo tra le più geniali della miscellanea, il L. non discorre sol- 
tanto della canzone Zota zentil di Ruzzante e di Adriano Willaert, 
il famoso fiammingo venuto nel 1527 a dirigere la ducale cappella di 
S. Marco e a fondare la celebre scuola veneziana, il quale musicò la 
canzone del commediografo padovano; ma, valendosi di documenti 
editi ed inediti, disegna con bel garbo il quadro della vita artistica, 
musicale e poetica, e dei costumi di quel tempo a Venezia. Egli dà il 
testo della canzone di Ruzzante, ma purtroppo i facsimili delle quattro 
parti vocali secondo l’edizione delle Villanesche di messer Adriano 
del 1553 e della partitura in notazione moderna secondo la trascrizione 
del prof. Fernando Luzzi, come già si accennò, andarono distrutti (1). 

E. SrencEL, Roms Befreiung durch Huon d’Auvergne und dessen 
Tod. Lo Stengel contribuì a questa Miscellanea con un terzo suo saggio 
del testo critico dell’ « Ugo d’Alvernia », rimastoci nelle tre redazioni 
franco-venete di Padova, di Torino, di Berlino; e fece così conoscere 
l'episodio finale del poema di sul ms. berlinese, prima annunziato e 
sommariamente illustrato dal Tobler. 

P. ARCARI, Zl problema religioso nel sentimento e nella meditazione 
di F. De Sanctis. Lungo discorso, che non possiamo far qui, bisogne- 
rebbe per dare un’idea esatta degli argomenti addotti dall'A. a sostegno 
del suo asserto: avere il De Sanctis accostato nella vita e nell'opera, e 
quasi contemperato in uno stesso culto di cuore e d'’intelletto i due 
scrittori del nostro Ottocento che più diversamente sentirono delle 
cause supreme: il Leopardi e il Manzoni. | 

H. SucHIER, Beschreibung der Cheltenhamer Handschrift 8345. L'in- 
signe, infaticabile filologo, morto anch’esso, come altri illustri colla- 
boratori di questa Miscellanea, già da qualche anno, comunicò una 
sua nuova descrizione, ben più diffusa di quella data dal Sachs nel 1857, 
di questo codice della preziosa biblioteca Phillipps-Fenwick di Chel- 


(1) Si trovano solo nei pochi estratti messi fuori durante la stampa del vol., 
prima della guerra. 
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tenham. Comprende esso tre opere trascritte dalla stessa mano: il 
romanzo anglonormanno su re Waldef, contenuto in questo solo ms., 
l’altro romanzo anglonormanno Gui de Warwick, noto invece da altre 
copie, e la canzone di gesta su Otinel. Del primo di codesti poemi il 
S. offerse principio e fire; del secondo un lungo tratto, in aggiunta 
all'esordio già edito da Paul Meyer nel 1882; del terzo ancora il prin- 
cipio e la fine. 4 

N. BuseTTOo, La « Mandragola», ricerche e osservazioni. Secondo ij] B. il 
fine o ì fini della Mandragola « non sono che stati d’animo, situazioni 
psicologiche, problemi etici nell’opera rifusi, anzi in motivi lirici tras- 
formati; la società della Mandragola, non è, nè può essere, la genuina 
società del Cinquecento, che il Machiavelli abbia avuto il fine di rap- 
presentare o di copiare; che se così fosse, non un fine artistico, ma 
pratico egli avrebbe perseguito ». Ora noi, senza elevarcì alla conside- 
razione di « problemi di alta critica letteraria », crediamo che il Machia- 
velli abbia appunto voluto raggiungere un fine pratico e artistico 
insieme; ossia rappresentare nella loro verità, artisticamente colorita, 
costumi e tipi dell’età sua: nè molto più di questo ci sembra, a dir 
vero, dimostrato dal lungo discorso del B. 

L. RizzoLi, La circolazione della moneta piccola a Padova nel sec. XV. 
Nuovi documenti. I documenti tratti dall'Archivio antico del Comune 
di Padova mostrano la necessità che, per regolare la circolazione delle 
monete piccole adeguatamente alle necessità dei mercati suì quali si 
riversavano, Padova ebbe di rivolgersi spesso a Venezia sotto il cui 
dominio era passata nel 1405. 

R. Piccori, La Sardegna di Dante. Di quest’ottimo contributo alla 
retta interpretazione dei pochi accenni sardi nella Divina Commedia 
dette particolareggiata notizia F. Pintor nel I fasc. del vol. XXI del 
Bullettino della Società Dantesca Italiana, cui rimandiamo il lettore. 

C. STEINER, Che dritto di salita aveva manco (Purg. X, 30). Del diffi- 
cile verso lo S. dà la molto ragionevole spiegazione, poi nuovamente 
ribadita nel suo pregiato commento della Commedia, che la parte più 
bassa della riva aveva meno dirittura, ertezza di salita di tutto il resto 
che le soprastava. 

A. TomasELLI, Zl canto XXV dell'Inferno. Il compianto E. G. Parodi. 
parlando di questo commento nel Bullettino testè citato (vol. XXIII, 
160 e seg.), pur notandovi alcune lievissime mende, il ripetuto non 
accettabile giudizio del De Sanctis che in Malebolge manchi il dram- 
matico, la credenza che Vanni Fucci sia stato poeta, e la sicura affer- 
mazione che Dante conoscesse i Fasti ovidiani, giustamente ne lodò 
la bontà, la vivezza e la ricchezza di belle osservazioni. 

C. AppeL, Ein Lied Bernarts von Ventadorn. Saggio della insigne 
completa edizione del canzoniere di Bernart de Ventadorn, comparsa 
nel 1915, fu la lirica A/ tantas bonas chansos qui criticamente ricosti- 
tuita, se non delle migliori, certo assai interessante, perchè non edita 
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prima e perchè la sua ricostituzione presentava parecchie difficoltà. 
Precede la discussione sul valore e le parentele dei pochi manoscritti 
che la tramandarono, e seguono note illustrative e la traduzione tedesca. 

V. LAZZARINI, Dalla voce « vadum » nei documenti padovani. Non tanto 
la ricerca dei nomi di luogo derivati dalla voce vadum, divenuta guado 
nell'italiano, quanto l'illustrazione del particolare significato che esso 
ebbe nel territorio di Padova, cioè di « luogo ove sì pone a macerare 
il lino », è l'intento di quest’accurata nota del Lazzarini. 

E. Gorra, Di alcune questioni di «origini ». Non possiamo qui che 
enunciare le questioni discusse in questa notevole lunga memoria del 
defunto direttore di questo Giornale: 1% perchè e come nella Francia 
meridionale, prima che altrove, sorse una poesia lirica subiettiva origi- 
nale, «una poesia aristocratica, schiva del popolo, curiosa di tutte le 
raffinatezze del sentimento e della tecnica formale »; 2% perchè in 
Italia la letteratura volgare apparve così tardi. Di questa memoria 
tenne parola il compianto Flamini nella XX annata della Rassegna 
bibliografica (p. 334 e seg.): qui, in proposito della seconda questione, 
solo aggiungiamo, che quando il Gorra la trattò, non era ancora noto il 
bel discorso di E. G. Parodi L'eredità romana e l’alba della nostra poesia. 

D. OLIVIERI, La lingua dei varî testi veneti del « Milione ». Gli spogli 
grammaticali e il lessico qui pubblicati formano una messe copiosa, 
di dati e di osservazioni sulle particolarità linguistiche del « Milione », 
utile complemento dell’edizione di quest’opera dell’Olivieri pubblicata 
nel 1912. 

S. DEBENEDETTI, L'orbo che ci vede. L’A. espone la storia di una 
novella narrata da Simone Prudenzani, al quale fu suggerita in parte 
dalla nov. 5 della Giorn. VII del Decameron, e in parte da un antichis- 
simo tema indiano, le cui propaggini arrivano fino al secolo XVIII, 
con un racconto in ottave di Giuseppe Rillosi. Com'è ben noto, il 
Solazzo del Prudenzani, dov'è narrata questa novella, fu da D. pub- 
blicato nel XV supplemento di questo Giornale e poi illustrato in un 
dotto vol. edito a Torino nel 1922. In questo vol. la memoria inserita 
nella Miscellanea Crescini è riassunta alle pp. 61-62. 

A. SERENA, Fra’ Giovanni Giocondo veronese. Di questo celebre vero- 
nese dà il S. sicure notizie biografiche da quando ci furono tramandate, 
ossia dal 1489 (era nato nel ’35), e discorre di tutta la sua molteplice 
e mirabile opera di architetto civile e militare, di ingegnere idraulico, 
di archeologo e di filologo. 

A. PiLot, Giudizi sul Petrarca del Groto e di Celio Magno. L'A. dimostra 
che il Groto, per non voler essere pedissequo imitatore del Petrarca, 
cadde nel vizio ben peggiore e insopportabile delle immagini stram- 
palate, mentre Celio Magno fu indubbiamente caldo ammiratore 
dell'alto Poeta. 

A. MoscHETTI, Zl « De lite inter Nuturam et Fortunam » e il « Contra 
casus fortuitos » di Albertino Mussato. Queste due operette, note agli 


170 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


antichi biografi del Mussato, ma di cui da molto tempo si lamentava 
la perdita, ci furono tramandate entrambe da un ms. della biblivtera 
civica di Padova. Il contrasto tra la Natura e la Fortuna è notevole 
per le notizie biografiche che contiene; certe allusioni inducono a rite- 
nerlo scritto nel 1327. L’altra operetta, una contesa fra il Timore e la 
Mente, ha valore anche più scarso; è imitata da un noto ercerptum 
di Seneca, e non ha altro pregio, «che quello di mostrarci un parti. 
colare momento dello spirito del Mussato depresso dall'esilio, e ricer: 
cante nella sapienza e nella fede ogni sua consolazione ». La lezione del 
codice padovano è assai scorretta, e il M. in appendice riprodusse del 
primo dialogo il brano più importante. 

E. G. Paropi, Di alcune note varietà dell’ « i» in latino. Sono, come 
lA. li chiamò, rapidi cenni sull’i/u e sull’i/e. Di un altro i, che ci sarebbe 
attestato da uno dei primi grammatici latini, da Velio Longo, non è il 
caso di parlare, perchè, osservò il P., il grammatico volle soltanto distin- 
guere tre gradi di « pinguezza » delli: l' «1», esile; l «i », già pingue; 
finchè la vocale, per così dire, ingrassa tanto da giungere quasi ad w. 

ANTONIO MEDbIis. 
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WALTER MULLER. — Das Problem der Seelenschonnheit im 
Miltelalter. Eine begriffsgeschichlliche Untersuchung. — 
Berlin, Haupt, 1923 (8°, pp. 80). 


È difficile comprendere se il M. in questo suo lavoro si sia proposto 
di fare la storia di un concetto, oppure di una parola, oppure ancora di 
un termine in cuì si trovino concretamente fusi il contenuto intelli- 
gibile e il segno espressivo. Ma forse si può dire che nel libro è tratteg- 
giata la lenta formazione, appunto, del termine unico, nel quale a poco 
a poco viene ad estinguersi l'originaria dualità (concettuale e verbale) 
di anima e bellezza. Così almeno c’invita a interpretare l'A. stesso, quando 
a p. 57 osserva come soltanto ai tempi dello Shaftesbury, e poi dello 
Schiller « verdichtet sich der Begriff zum Terminus... ». Ciò non toglie 
che si rimanga talora perplessi, e si abbia l’impressione di incertezza 
nel punto di vista dal quale il problema viene studiato. 

Lo studio del M. è dedicato, come dice il titolo, principalissima- 
mente al Medioevo; nell’ultimo capitolo però si tocca (molto di sfuggita) 
il Rinascimento e i secoli posteriori, accennando in particolar modo 
all'apogeo di buona fortuna raggiunto dall'espressione « anima bella » 
nel periodo del Romanticismo, alla successiva decadenza e alle defor- 
mazioni umoristiche subìte nel corso del sec. XIX, e infine alle indefi- 
nite possibilità dell'avvenire. 

A pp. 51-53 possono interessare alcuni accenni alla celebrazione anti- 
ascetica e pur mistica della bellezza femminile, in alcuni poeti italiani 
(da Cielo o Ciullo d’Alcamo a Cino da Pistoia, a Dante, al Petrarca). 

Un brevissimo accenno a Marsilio Ficino e al neoplatonismo fioren- 
tino, con un elenco di nomi di pensatori e scrittori italiani dei secoli 
XV e XVI, si trova a p. 56. 

Per quel che riguarda la trattazione centrale, ci contenteremo di 
notare come il M. impernî tutto lo sviluppo storico del primo Cristia- 
nesimo sopra S. Agostino, da lui considerato (p. 38) un precursore del 
protestantesimo, e come l'armonizzazione dell’interno e dell’esterno, 
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della bellezza soprannaturale e della bellezza naturale, così caratteri 
stica del Cattolicesimo, appaia all'’A. dopo tutto, e nonostante ogni 
elogio ed esaltazione, un compromesso (p. 52). Nonostante questi, che 
a me sembrano errori centrali d’interpretazione, l'A. spesso rivela acu- 
tezza di pensiero, e un senso molto vigile per le sfumature; specialmente 
per quelle sfumature che oserei dire essenziali, o almeno suggestive. 
Nella chiusa troviamo un esempio di applicazione, a determinati 
momenti storici, dei concetti e della terminologia di Osvaldo Spengler. 
1l M. invero oppone il Medioevo, come epoca vigilante, che tende a 
oltrepassare la realtà nel simbolo e il fatto nell'atto umano (epoca di 
Wachsein, dell’« esser desti »); oppone, dico, il Medioevo ad altre epoche, 
e specialmente al positivismo del sec. XIX, il quale tendeva a circoseri- 
versi e quasi a rattrappirsi nel dato e nella realtà di fatto (Dasen, 
semplice « esserci »). Ma questo « spenglerismo » ha troppo scarso svi- 
luppo per poter essere discusso; e neanche del resto sarebbe qui il luogo 
e l'occasione opportuna. C. MAZZANTINI. 


ALLAN H. GILBERT. — Dante's Conception of justice. — 
North Caroline, Duke University Press Durham, 1935 
(8°, pp. VIII-240). 


Questo dotto volume, dovuto ad un docente dell’Università di 
.Durham (Stati Uniti d'America), merita di essere segnalato per la dili- 
genza e per la passione del soggetto. Il Gilbert sì è proposto di definire 
il pensiero di Dante in rapporto all’idea di giustizia, ed è pienamente 
riuscito nel suo còmpito: l'esame dell’opera dell’Alighieri, nelle sue 
fonti, nel suo significato, nei suoi risultati, non poteva essere compiuto 
con maggiore dottrina e con maggiore efficacia. Naturalmente, su un 
tema tante volte trattato, non è il caso di attendersi grandi novita. 
Il Gilbert dichiara, nella sua prefazione, di aver voluto soprattutto 
ricorrere all'opera dell’Aquinate, che ispirò la dottrina dantesca; +, 
nella spiegazione della Commedia, di aver tenuto presente il libro di 
Francesco Flamini, Z/ significato e il fine della « Divina Commedia», 
che fu tra i commenti allegorici più profondi del grande poema. Sarebbe 
stato desiderabile che il Gilbert avesse fatto ricorso ad altri studì, 
non meno profondi, come quelli del Pascoli, del Torraca e via via. 
Ma intanto si deve riconoscere che l’opera dantesca è stata esaminata 
dal Gilbert con tanta avvedutezza, da lasciar ben poco da desiderare. 
Il concetto dantesco della giustizia, che è fondamentale per la stessa 
ispirazione del poema divino, informa di sè tutta l'opera dell’'Alighieri, 
e, poichè il Gilbert ha saputo studiarlo con diligenza, così il suo lavoro 
giova anche all'intelligenza del poema dantesco. 
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Il Gilbert incomincia dimostrando come il concetto dantesco della 
giustizia sia sostanzialmente contenuto nel Commentario all’Etica 
aristotelica di S. Tommaso. Anche il concetto di proporzione, che è 
cosi mirabilmente invocato nella definizione dantesca del diritto (Mon., 
Il, 5, 3-6), deriva direttamente da Aristotele e dal suo grande commen- 
tatore, benchè contenga anche concetti e forme nuove, che rivelano la 
profonda genialità di Dante. Il Gilbert aggiunge anche, con maggiore 
precisione, che, in questa definizione, quello che, per Aristotele e per 
S. Tommaso, è la giustizia, diventa, per Dante, il diritto; e cioè, che, 
per Dante, vi è un solo diritto, il diritto naturale, quello che risponde 
alle esigenze della equità, della rivelazione divina, dell’onesto e del 
giusto. La legge positiva potrà anche divergere da queste direttive, 
ma non è legge giusta, non è diritto vero e proprio. Tutti questi concetti 
risuonano, quasi con identiche formule, nel grande Commentario 
all'Etica, V, 1-15, e si riproducono nel Convivio e nella Monarchia, 
per passare a base della grande allegoria della Commedia. 

Così la Commedia diventa il poema della giustizia; giustizia, nell'Zn- 
ferno, per i malvagi; giustizia, nel Purgatorio, per le umane sofferenze, 
meritevoli di salvazione; giustizia, nel Paradiso, tra le variazioni delle 
virtù umane, degne del premio eterno. È questa la parte più vasta del 
volume del Gilbert, dove si cerca di coordinare al concetto dantesco 
della giustizia tutta la variazione delle pene, delle prove e dei premi 
dei tre regni eterni. Il concetto dantesco della giustizia muove da basi 
etiche: perciò ha il suo fondamento nei dettami di Aristotele, commen- 
tati dal dottore aquinate. La giustizia è un sistema perfetto di regole, 
coordinate alla volontà suprema, e attuate in parte con l’ordine morale, 
in parte con l'ordine giuridico. Là dove venga meno questo ordine, deve 
essere la giusta pena. Perciò il poema divino ci presenta questa somma 
giustizia in atto. Tutto l'ordinamento dei tre regni muove da questa 
concezione; e il Gilbert ne fissa acutamente i cardini, mediante i passi 
del commento di Tommaso d'Aquino all’Etica o alla Politica aristo- 
telica, e mediante i passi delle opere filosofiche o morali dell’Alighieri. 

Notevole è soprattutto la diligenza con cui il Gilbert ha raccolto e 
posto a confronto i testi di queste opere, che giustificano e spiegano 
l'ordine della Commedia. I ravvicinamenti sono sempre opportuni e 
giusti, e il pensiero dantesco risulta sempre chiarito con avvedutezza; 
e questo forma il pregio principale del volume, che può essere letto con 
interesse anche dagli studiosi più consumati di Dante. Nel concetto 
dantesco, la giustizia è la virtù più eletta e più alta: essa si ripone nella 
parte più elevata dell’uomo, cioè nello spirito razionale e intellettuale, 
che e la volontà. Questa condizione sublime della giustizia si riflette 
nel Poema, che svolge le cantiche della virtù più apprezzabile nell'uomo, 
cioè della conformazione della vita alle esigenze della giustizia. L'Autore 
non sì è proposto il problema delle conoscenze giuridiche di Dante, 
poichè egli si ferma a questo concetto ideale di giustizia, che si spiega 
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con la dottrina morale esposta da Aristotele e dall’Alighieri, e da 
questo concetto muove a spiegare tutto il sistema della Divina Cornmedia. 
Il metodo è ottimo, e i risultati raggiunti dal Gilbert sono buoni. 
Naturalmente non sì possono dire originali. L'idea morale che informa 
la concezione dantesca della giustizia è ben nota, ed è questo un campo, 
in cui l'originalità non può essere cercata. Dalle interpretazioni dr 
Tommaseo a quelle del Flamini, del Pascoli, del Torraca, del Del Lungo, 
sì è derivata ormai una profonda e completa spiegazione del mondo 
allegorico delineato da Dante. La stessa Beatrice, se pur mai ebbe, per 
Dante, una esistenza concreta, è ormai nella Commedia il simbolo della 
saggezza, che conduce alla grazia. La derivazione di queste nozioni 
dalle dottrine morali della Scolastica è perfettamente acquisita. e non 
sì può pretendere, ìn questo campo, vera e propria novità. La novita 
può essere data soltanto dal metodo dell'esposizione, e il metodo del 
Gilbert non si può dire derivato da altri: anzi è notevole il modo sem- 
plice e franco della sua esposizione, per cui, dagli insegnamenti tomistici 
sì passa alle dottrine morali e giuridiche del Conero e della Monarchia 
e di poi alla costruzione allegorica e morale della Commedia. Sotto 
questo aspetto, il libro del Gilbert non si può dire inutile nella lettera- 
tura dantesca. Il Gilbert adopera le traduzioni inglesi più accurate 
dell'opera dantesca; ma, in appendice, riporta anche nel testo originale 
i passi citati nel volume. Per il testo dantesco, sarebbe stato desiderabile 
che, invece dell'edizione ormai superata di Oxford, egli avesse adottato 
(il suo volume porta la data del 1925) l'edizione fiorentina della Società 
dantesca italiana, che ha portato in molti punti una lezione più cor- 
retta e più prossima al pensiero dantesco. A. SoLmt. 


RACHEL BLANCHE HARROWER.— A new (heory of Dunte's 
Matelda. — Cambridge, University Press, 1926 (16°, pp. 63), 


In tutto il poema dantesco non v'è certo una figura più discussa, 
quanto al suo significato allegorico, di Matelda, in cui v'è chi ravvisa 
un simbolo e v'è chi vede larvata una donna reale, sia questa una 
conoscenza giovanile del poeta, una figura storica od una santa. Quanto 
alle interpretazioni di essa come simbolo, si sa che non sono poche: 
«chi vuole sia la vita attiva, chi l’amore alla Chiesa, chi la grazia pre- 
« veniente e cooperante, chi l'abito di buona elezione, chi il principio 
«monarchico, chi la filosofia riconciliata con la teologia, chi la docilità, 
«chi l’arte che nasce dal sapere, chi il prete perfetto, chi la carità 
«operosa, chi la vita cattolica, chi la dottrina cristiana, chi la perfetta 
« purificazione, chi la vera via del Paradiso, chi la mistica pratica, chi 
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« l'innocenza, chi la natura umana perfetta e felice, chi la felicità 
« terrena » (1). 

A questa veramente non breve serie s'aggiunge ora l’interpretazione 
della H., che vede simboleggiata in Matelda l’attività intellettuale 
dell’uomo. « Virgilio, simboleggiante la ragione dell'uomo caduto, nel 
«suo migliore e più nobile stato, conduce Dante a Matelda, che sim- 
« boleggia l’intelligenza umana come fu prima creata, al suo più alto 
« punto di potere e di attività, perfezionata dalla conoscenza e prepa- 
«rata completamente per la felicità della soddisfazione intellettuale, 
« che è il fine dell’esistenza dell'uomo ed in cui consiste la sua felicità 
« finale. Matelda a sua volta conduce lui a Beatrice, che in uno dei suoi 
‘ aspetti simboleggia la volontà umana, perfezionata dall'amore e fatta 
«una con la volontà divina » (p. 9). La felicità, fine dell'uomo, parago- 
nata ad una torre, la cui base è di virtù morale, il fusto di virtù intellet- 
tuale e la cima di atto contemplativo, sarebbe rappresentabile nel 
compito assegnato rispettivamente a Virgilio, Matelda, Beatrice, la 
trinità dei maestri della Commedia. Matelda (nome che etimologica- 
mente l'autrice collega con ua8r015, sulla scorta del Grieben e del Negri) 
sarebbe così il « ben dell'intelletto » che hanno perduto i dannati, la 
«luce intellettuale piena d’amore » mediante cui l'uomo arriva a com- 
prendere la magnificenza delle opere di Dio, secondo le parole del salmo 
che Matelda stessa canta (« vir insipiens non cognoscet et stultus non 
«intelliget haec »). 

Per quanto, in fatto d’interpretazioni allegoriche, a furia di sentirne 
sempre di nuove, si sia tentati di non credere a nessuna, non si può 
negare che in una questione dove ognuno è padrone di avere un’opi- 
nione, la soluzione della H., ragionata con perspicacia e metodo, se 
anche non può aver la pretesa di annullare in definitiva tutte le altre, 
non si lascia con esse confondere o da esse annullare. 

Quello che invece crediamo difficile si possa concedere alla H. è che 
Je rime petrose l’Alighieri le abbia scritte per quella che doveva poi 
essere sua moglie, Gemma Donati, e ch'egli avrebbe cantata sotto i 
nomi di Pietra e Pargoletta nel periodo di corteggiamento. Passatogli 
l'amore, Dante, trascinato dall’ambizione politica, si sarebbe indotto 
a sposare la donna che l'aveva ispirato, perchè di famiglia influente, 
sebbene povera. Gemma avrebbe assecondate le mire ambiziose del 
marito ed i rimproveri di Beatrice rignarderebbero appunto 1 falsi 
miraggi offerti a Dante dalla politica: onori, potere e ricchezze! Gemma 
è perfino identificata con la Circe e la «dolce Sirena » del Purgatorio 
e il disincantamento di questa significherebbe la disillusione seguìta 
al matrimonio! Quantunque, dove regna l'incertezza, non sia facile 
limitare il campo alle ipotesi, questa della H., che vorrebbe far passare 


(1) F. D'Ovipio, Il Purgatorio e il suo preludio, Milano, Hocpli, 1906, pp. 567-8. 
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per un amore da fidanzato la passione che freme nelle rime petrox, 
ci sembra in verità alquanto ingenua! E tanto più se si tira in ballo 
anche la « donna gentile », in cui nessuno è disposto a riconoscere un 
simbolo, come Dante vorrebbe far credere, e tanto meno a ravvisare 
eventualmente donna Gemma! S. Frascivo, 


LIONELLO VENTURI. — I gusto dei primitivi. — Bologna. 
N. Zanichelli, 1926 (8°, pp. 432). 


Con troppa fretta i gazzettieri neoclassici han proclamato la mort 
del romanticismo: i segni del tempo predicono vicino il suo ritorne: 
e una poderosa affermazione romantica è il recente volume di Liunelly 
Venturi: Il gusto dei primitivi, uno di quei libri che son destinati a 
lasciar traccia profonda e a generare nuovi atteggiamenti spirituali. 

L’A. divide gli artisti in due grandi schiere: classici e primitivi, estet 
e religiosi, razionalisti e intuitivi. Quando si tenga ben fermo ch; 
innanzi a questi aggettivi qualificativi sta sempre il sostantivo « artisti». 
la contrapposizione è pienamente giustificata. 

L'arte greca ebbe come suo scopo l’imitazione della natura bella. ida. 
lizzata secondo canoni razionali, e cercò, seguendo la teoria platonica, di 
risalire dalla realtà all’archetipo. Per questa via giunse a una suprema 
perfezione, che rischia però sempre di cadere nell’astratto: giunse al 
« tipo » e al «canone » del corpo umano. I sentimenti fureno attenvati 
per la catarsi rispondente all’atarassia dei pensatori, affinche non aves- 
sero a turbare la pura contemplazione. L'arte espresse così la bellezza 
delle persone e degli affetti, non la loro intima essenza. Parimenti, 
nel Cinquecento la vita individuale fu sacrificata per l’armonica costru- 
zione, e all'amore per l’oggetto si sostituì il culto della Bellezza in se: 
l'argomento, giudicato indifferente, e lo stile, divenuto unico scopo 
dell’artista, si staccarono. 

L'arte dei Primitivi invece, sorta dall’umana parola del Cristianesimo, 
non guardò al mondo col preconcetto intellettualistico di raggiunge n 
la perfetta natura; non si preoccupò dello stile, e religiosament- 
adorò l'oggetto, cercando non la bellezza, ma la vita, non l'armonia 
degli affetti smorzati, ma la sublimazione delle passioni terrene. Ora, 
fino a qual punto questi schemi del V. sono giusti? e fino a qual punto 
sono applicabili alla letteratura? 

Per saggiarne la bontà, sarà opportuno provarli appunto su di 
un’altra materia: sulle parole cioè, oltre che sui colori e sui marmi. 

A_noi pare che il V. abbia fondamentalmente ragione, ma che dulla 
preferenza per i primitivi (preferenza in cui noi concordiamo completa. 
mente) e dalle esagerazioni del classicismo sia stato trascinato a una 
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eccessiva, per quanto spiegabile, reazione. Se erroneamente si è ritenuto 
per secoli — e si ritiene ancora da molti — che l’Ermes di Prassitele 
superi in grandezza un angelo senese, non è però esatto l’affermare, in 
modo assoluto, il contrario. Nell’arte greca il sentimento estetico pre- 
valse sopra ogni altro, ma ebbe in sè sufficiente forza d’ispirazione per 
creare capolavori, nei quali la bellezza vince sì l’umanità, ma non 
l’annulla. Come assai difficilmente si potrebbe sostenere, ad esempio, 
la freddezza di Omero e di Eschilo, così non si può affermare che la 
scultura greca sia tutta disumana ed astratta: solamente nella Niobe il 
dolore si placa per non turbare l’armonia delle linee del viso: Giotto, 
invece, deforma il volto della Madre di Dio in un’angoscia terribile. 
Uguale differenza corre tra il dolore di Ugolino e quello di Edipo: 
arti diverse, nessuna superiore: l'una antepose a ogni cosa la bellezza, 
l’altra l'umanità; l’una placò le passioni per amore di misura, l'altra 
nascose lo stile per rivelare l'anima. 

L'arte classica ritornerà col Cinquecento, e si trasformerà a poco a 
poco in classicistica: l’ Ariosto, poeta dell'armonia, è, in poesia, il punto 
d’arrivo del classicismo italiano, come Raffaello lo è in pittura. A Dante, 
del pari che a Giotto, importava sovrattutto il contenuto, e la forma 
solo in quanto serviva ad esprimerlo: all’Ariosto come a Raffaello 
importava sovrattutto la forma, e il contenuto solo in quanto si com- 
poneva in quella. 

Già il De Sanctis aveva disegnato perfettamente il processo per cui 
la letteratura nostra, attraverso il culto della Bellezza e dello stile, 
finì nel vuoto completo. Il gusto primitivo si riaffaccerà più tardi col 
rinnovarsi dell’arte e della coscienza, e si chiamerà romanticismo; e 
saranno degne dei primi secoli la poesia del Leopardi e la prosa del 
Manzoni. 

La lettura e la meditazione del libro del V. sono da raccomandarsi 
a tutti gli studiosi della nostra disciplina: v’'impareranno sane norme di 
metodo, le quali potranno portare frutti preziosi e distruggere vecchi 
preconcetti. 

Come il Vasari fece trionfare e lasciò radicato nelle menti il pregiu- 
dizio che la pittura vada successivamente perfezionandosi da Giotto 
a Michelangelo, così in letteratura rimase latente la convinzione di un 
progresso costante dal Dugento al Cinquecento. Errore da combattere 
risolutamente. Il V. proclama la maturità tecnica dei pittori primitivi; 
spetta a noi proclamare quella dei poeti. Fortunatamente, la grandezza 
delle Tre Corone ha impedito che il pregiudizio pigliasse troppa forza: 
però non è scomparso il malvezzo di credere, per esempio, la prosa 
del Cortegiano migliore di quella del Novellino. Ora, bisogna riconoscere 
che non c’è nessuna ragione perchè la saggia architettura del Casti- 
glione sia da preferirsi all’immediatezza dell’anonimo dugentesco, 
proprio come non c’è ragione per preferire la raffinata costruzione della 
« Disputa » alla forza semplice di un affresco di Giotto: anzi Tabilità 


12 — Giornale storico, XNC', fasc. 268-269. 
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di un cinquecentista rischia ad ogni momento di diventare gio, 
mentre nel Trecento i valori espressivi rimangono sempre in prim 
piano. 

Questo affermarono in pittura il Ruskin e i preraffaelliti, dai quali 
il V. legittimamente discende. Questo affermò in letteratura il purismo; 
ed è peccato che esso si sia soffermato sopra questioni di parole e non 
abbia saputo svolgere le verità intuite. Come altre volte avemmo ad 
affermare, sarebbe utile la formazione di un « preariostismo », non gia 
per deprimere il glorioso Cinquecento, sì bene per iscuoterne il giogo 
e per separarlo dall’arte che lo ha preceduto. L'interesse ai primi secoli 
fu vivissimo in Italia; ma, purtroppo, mancò agli studiosi l'animo ness. 
sario a comprenderlì perfettamente, perchè fece difetto, nella genera- 
zione razionalistica dei Carducci, dei Bartoli e dei D'Ancona, un'espr- 
rienza mistica, senza la quale non si può penetrare l’arte dei primi secoli. 
E neppure fu dato intenderta pienamente al De Sanctis, sovrattutto 
perchè lo ossessionò il timore della teologia, timore che ci allontano 
un po’ tutti dal simbolismo del Medio Evo. 

Ma ora il V. getta audaci idee che meritano sviluppo. L'arte bizan- 
tina perde forse del suo valore per la trasmissione iconografica e per il 
simbolismo ? Il V. non crede. Gli schemi iconografici e i concetti teolo- 
gici non erano poi tanto pericolosi: sì trattava di soggetti e di contenuli 
che potevano essere riplasmati dal nuovo sentire e dalla nuova forma. 
Gli artisti della Rinascenza, con le loro imitazioni di stile e di parole, 
correvano altro e ben maggiore pericolo: la letteratura, le forme imper- 
sonali ed astratte. Anche sulla questione dei simboli bisognerebbe tor- 
nare, per vedere se realmente certi artisti non siano stati capaci di dare 
alle loro immagini un senso più profondo, il quale va oltre l’immagine 
stessa. Tutti concetti questi che richiedono maturo esame, e che po 
tranno giovare a una rivalutazione dell’arte de’ primi secoli. 

E, per intendere bene la storia della nostra letteratura, un altro r- 
conoscimento bisognerà ‘pur fare, assai difficile ed aspro: la primitività 
del Quattrocento; tesi che da ternpo noi avemmo a sostenere a proposito 
del Poliziano e del Magnifico, e che ora incomincia a farsi strada nen 
solo fra gli studiosi d’arte, ma anche fra quelli di letteratura. Certo, 
la fede del Trecento è più celestiale, quella del Quattrocento più umana; 
ma ancora la fede nell'oggetto ispira poeti ed artisti, fede che più non 
troviamo nel Cinquecento ragionatore e intellettualistico, esteta e 
formale. 

Lì con ciò non sì dica che noi andiamo predicando una crociata contro 
il classicismo, come hanno creduto molti fra gli opposituri del libm 
del V., Adolfo laggi (1) ad esempio: no, una cosa sola ci sta a cuore: 
riaffermare che Varte è attività intuitiva e fantastica, da non cunfon- 


(1) Nella Gazzetta del popoto, 16 novembre 1926. 
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dersi con quella razionale e pratica. Il progresso tecnico dei Cinquecen- 
tisti non significa un progresso artistico, ma piuttosto un pericolo 
che la visione personale sì smarrisca nell’imitazione e si perda nell’abi- 
lità illusionistica. La storia dell’ Arte dal Cinquecento in poi è pronta a 
darci ragione, mostrandoci come da Giotto, Dante e Palestrina si sia ar- 
rivati alla scenografia decorativa, ai giochetti arcadici e alle cabalette, Al 
genio c'inchiniamo devotamente ovunque esso sia, e il nostro gusto di 
novecentisti è tanto sereno, da permetterci di assaporare con uguale de- 
lizia le ottave del Furioso e quelle del Boiardo. Se poi, non ostante ciò, 
le simpatie romantiche, come fanno talora ingiusto Lionello Venturi 
verso Prassitele, ci trascinassero in qualche errore, ci si potrà facilmente 
perdonare, perchè l’amore, si sa, toglie spesse volte la vista e annebbia 
il giudizio. Ep. RÙo. 


EDMONDO RHO. — Lorenzo il Magnifico. — Bari, Laterza, 
1926 (8°, pp. 188). ” 


Di questo libro hanno già parlato riviste e quotidiani osservando con 
equità le doti e i difetti del giovane critico, fine, ma non ancora libero 
dalle raffinatezze. La traccia più evidente del suo modo non ancora 
spontaneo di concepire e di esaminare, è il principio del volume, che 
non è di buon gusto. Ma se in questo saggio sul Magnifico vi sono prove 
di sforzo, bisogna anche considerare che esse sono difficili da evitare 
nell'analisi di una poesia mediocre, quale io — contro l’avviso del R. — 
ritengo che sia la lirica del Magnifico, ad eccezione del Trionfo di Bacco 
e Arianna. Il De' Medici è uno di quei poeti che hanno un solo momento 
perfetto nella loro vita di artisti, e rimangono nella storia della vera 
poesia per una lirica sola, o per pochiìssime: come, in tanta differenza 
di ispirazione, il Prati e lo Zanella. Il resto della loro opera interessa, 
più che l’arte, la storia della cultura. 

Quella versatilità che per il R., come per altri critici, costituisce un 
problema da risolvere per definire la poesia del Magnifico, per me è 
soltanto la prova della scarsa consistenza della sua fantasia, del suo 
superficiale interesse poetico: credo che la sua opera vada trattata alla 
stregua di quella del Monti, del Prati, e simili, nei quali da lungo tempo 
la critica è, si può dire, d’accordo nel riconoscere un fervore poetico più 
appariscente che intimo, e perciò una mutabilità che tradisce la man- 
canza d'una vera, forte e definita tempra d'artista. Questo fervore 
nel Magnifico è assai più freddo che nei poeti citati: e per lo più la sua 
porsia assume la forma dell’imitazione elegante o dell'osservazione 
non comune, ma senza vigore e senza luce. In fondo, la definizione del 
Magnifico come di un poeta dilettante, è vera e suggerita dal buon 
senso. Lorenzo De’ Medici è senza dubbio una delle figure che più 
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interessano nella storia del nostro Quattrocento: ma non ha il profilo 
indimenticabile del vero poeta, cioè dell’uomo per cui la poesia è la 
vita, dell’uomo che si definisce definendo la sua poesia. 

Dopo una precisa e acuta descrizione dei ritratti del Magnifico, 
il quale agli stessi contemporanei si presentava sotto due aspetti diveni 
— leggero e grave —, il R. afferma che è impossibile unificare queste 
due faccie, e che « sarebbe vano l’andar cercando in lui un'idea madre, 
« una fede centrale, un sentimento dominante » (p. 17). Ma da questa 
premessa non trae la conseguenza che egli non è un grande porta: 
anzi cerca di evitarla in un capitolo (1) dove mi pare evidente lo sforzo 
logico e appena dissimulata la contraddizione. 

L’esame delle varie opere del Magnifico non persuade che egli sia 
quel poeta che il R. ammira, quantunque sia attento, parecchie volt» 
delicato e, quel che più importa, dominato da una linea fondamentale. 
Secondo il R., Lorenzo riassume in sè il cammino dalla vecchia alla nuova 
letteratura, cioè il passaggio dai rifacimenti leziosi dei trecentisti 
ritardatarî allo studio particolareggiato della realtà: buon punto di 
partenza per l’analisi dell’opera poetica del Magnifico. 

Le Rime sono in gran parte studiata imitazione e non sono degne di 
commento se non per quel tanto di originale che già vi si può osservare. 
Il R. lo isola mostrando più d’una volta le sue belle doti di interprete 
della poesia, e specialmente a proposito della « Canzone delle api» 
(p. 74). Altrettanto bene sarebbe riuscito nella rivendicazione del 
sonetto « Bastava avermi tolto libertate » se, dopo la conclusione 
moderata e giusta, fosse ritornato sul suo giudizio e lo avesse reso più 
sicuro (pp. 66-68). Per altri componimenti la lode mi sembra un po' 
indulgente: qui, e altrove, perchè il R. con la sua fantasia poetica 
scambia per risultati le intenzioni. Spesso nel Magnifico la parola, che 
potrebbe essere significativa, rimane prosa, perchè è senza luce: il 
lettore veda il secondo passo esaminato dal R. a pagina 89, e pensera 
che la commozione sentita dal critico, manca proprio per la ragione ch» 
ho indicato. 

Sarebbe inutile che io mi fermassi a discutere tutti i giudizi sui quali 
dissento; e non gioverei forse nemmeno al R., il quale — come suc- 
cede ai giovani — è più felice in rapide notazioni impressionistiche !2} 
che in vere e proprie analisi. In queste la sua critica ha dello stilistico 
e dell’illusorio e manca ancora di quell’intimità, e perciò di quella misura. 
che forse non si possono acquistare se non con gli anni. 

Più interessante è notare come egli veda dalle Rime alle Selce, al 
Corinto, all’Ambra, alla Caccia un ininterrotto avvicinarsi alla realta, 
e affermi che questo si compie nella Nencia e si svia nel Simposio. 


(1) Il vero Lorenzo. 
(2) V., p. cs., il commento ai versi « O bella ninfa... » (p. 112), la fine della p. 127. 
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Complessivamente il volume è la prima seria analisi minuta che si 
sia fatta dell’opera del Magnifico, conferma le qualità del R. come 
interprete di poesia, e dimostra che la sua cultura si va allargando, 
specialmente nel campo delle arti figurative, le quali lo hanno, talora 
aiutato, talora sviato nel giudizio del suo poeta. 

A. MOMIGLIANO. 


VIRGILIO SALVESTRINI. — BiWliografia delle Opere di 
Giordano Bruno e degli scritti aa esso attinenti. Prefa- 
zione di GIOVANNI GENTILE, con 32 facsimili di frontespizi 
e un ritratto del Nolano. — Pisa, V. Salvestrini libraio, 1926 

‘(8° gr., pp. XIv-382, oltre due carte finali non numer., con 
l'indicazione: « Finito di stampare in Pisa nelle Ofticine 
Arti Grafiche ‘ Folchetto’ il giorno 15 ottobre 1925 in edi- 
zione di 400 esemplari »). 


Non occorre ripetere, proprio su questa rivista, che la mancanza di 
bibliografie ragionate non è l’ultima causa della scarsa diffusione del 
nostro pensiero filosofico. Ciò sia detto soprattutto per quelle opere di 
scrittori, condannati e infamati come il Bruno, le quali erano posse- 
dute e lette clandestinamente, tanto che, come osserva il Gentile nella 
prefazione, « quelli stessi, tra ì maggiori intelletti, che imparavano da 
«lui, p. e., Galileo e lo stesso Campanella, rifuggivano con ogni studio 
«dal pronunciarlo ». 

Perciò, un’opera, come questa del S., costituisce non meno e forse 
più di qualsiasi monografia storico-critica la prova di un grande risveglio 
degli studì filosofici in Italia. 

Libraio di Pisa, il S., cominciò sin da giovinetto a raccogliere tutto 
quello che sul Bruno si veniva pubblicando in Italia e fuori, e presenta 
oggi al pubblico il frutto della sua fatica. Il volume segue la ripartizione 
che la migliore esperienza ha suggerito per le opere del genere. 


I. Bibliografia delle opere complete. — È suddivisa in due paragrafi: 
opere latine ed estratti; opere italiane, traduzioni ed estratti. 

Il primo paragrafo è composto, essenzialmente, dall'edizione del 
Gfròrer, troncata dopo il primo volume, e da quella promossa dal 
De Sanctis a spese dello Stato; il secondo descrive le edizioni Wagner, 
Lagarde, Gentile e la versione tedesca in 6 voll. a cura del Kuhlenbeck. 


II. Bibliografia delle opere singole latine ed italiane e traduzioni; 
estratti nel testo originale e tradotti. — Comprende due grandi suddivi- 
sioni: opere pubblicate vivente l’autore; opere postume. 

È questa la parte più importante, in quanto contiene la descrizione 
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storico-critica di tutte le edizioni originali, opportunamente corredata 
dai fac-simili dei frontespizî. L’estrema rarità delle prime edizioni bru- 
niane giustifica l'ampiezza delle descrizioni compilate dall’A., il quale, 
con molta opportunità, indica anche le biblioteche italiane e stranien: 
che ne posseggono esemplari. Molti sono i problemi bibliografici delle 
edizioni bruniane: basti ricordare che l'esemplare della Nazionale di 
Napoli contiene una diversa redazione del primo tratto del primo 
dialogo, variante scoperta dal Gentile e da lui riprodotta nell'edizione 
laterziana. 1l S. non risolve, nè poteva risolvere tutti i problemi, per 
i quali sarebbe stato necessario raffrontare non soltanto gli esemplari 
noti, ma anche quelli posseduti da privati: impresa, come si ved», 
quasi impossibile. È molto probabile che l'occasionale raffronto di 
molti esemplari privati possa condurre a notabili scoperte. Posso intanto 
segnalare al S. che il mio amico Angelo Marzorati di Roma, uno dei più 
esperti bibliofili d’Italia e grande ammiratore del Bruno, ha potuto 
raccogliere parecchie edizioni originali delle opere italiane e latine del 
Nolano. 

La semplice collazione dei frontespizî di esse coi fac-simili della 
Bibliografia del S., prova, ad esempio, che del Candelato esistono 
esemplari privi del fregio tipografico: il centro del frontespizio è in 
bianco. Interessanti pure alcune diversità che ho potuto riscontrare 
nel frontespizio degli Froici furori. Il nome del Sidneo, PWillippo. nel. 
l'esemplare di raffronto è corretto in Philippo e tra la parola Anno è 
la data /585 non esiste il punto che si vede nell’esemplare riprodotto 
dal S. l 

Rilievi pedanteschi soltanto in apparenza, poichè, provandosi con 
essi, ancora una volta, che il Bruno eseguiva modificazioni nel corsa 
della stampa, si dimostra la necessità di procedere a una minuta col- 
lazione di molti esemplari anche nel testo, con la probabilità di scoprire 
varianti di concetto. 

Comunque, nei limiti delle sue possibilità. il S. ha compiuto un'opera 
addirittura preziosa, rettificando errori ed inesattezze e offrendo una 
guida sicura a coloro che debbono affrontare il laberinto bibliografico 
bruniano. Alle edizioni originali VA. fa seguire l’elenco delle ristampe 
e delle versioni, indicandone i pregî, le mutazioni e le manchevolezze: 
queste ultime, purtroppo, in grande prevalenza. 

Circa il secondo paragrafo: Opere pubblicate dopo la morte, vale la 
pena di rilevare che, fatta eccezione dell'Artificium perorandi edito 
dall'Alstedt nel 1612, nulla fu pubblicato delle opere inedite del Bruno 
sino alla sopracitata edizione di Stato: una lacuna di quasi tre secoli, 
la quale, del resto, si estende anche ad altri filosofi italiani. 


III. Bibliografia delle opere inedite e smarrite. — Sono ventidue 
opere delle quali l'A. dà il titolo, in base agli accenni dello stesso Bruno. 
Si aveva ragione di credere che almeno una parte di esse fosse conser- 
vata negli Archivî del Santo Uffizio, ma, purtroppo, recenti ricerche 


no: 
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se hanno messo in luce nuovi documenti bruniani, cì hanno tolto ogni 
speranza di riesumare, per questa via, opere essenziali. 

IV. Bibliografia della Critica Bruniana. — Gli scritti intorno al 
Bruno sono classificati in ordine cronologico. I primi numeri (citiamo 
quello del Regnault, che vien primo in ordine di data, 1582) sono costi- 
tniti dalle epistole dedicatorie scritte, per le edizioni originali, da 
amici, ammiratori ed editori del Bruno. 

È bello rilevare che la prima vera e propria citazione del Bruno si 
deve al grande Kepler nella sua Dissertatio in data 1610. Quanto al 
primo studio critico, se non vogliamo considerar tale la introduzione 
dell’Alstedt all’Artificium perorandi (1612), dobbiamo riferirci a un’opera 
del Nostitz (anno 1615), che aveva frequentato le lezioni del Nolano a 
Parigi. 

La bibliografia intorno al Bruno raccolta dal S. comprende oltre 
1000 numeri, e non sarò proprio io, che ho eseguito lavori del genere, a 
rimproverare all’A. le lacune ed ancor meno la citazione di minuzie. 
Colgo anzi l'occasione per dichiarare che i veri studiosi non saranno mai 
abbastanza grati ai bibliografi di abbondare nelle citazioni anche gior- 
nalistiche. Tanto che, se debbo muovere all’A. un rimprovero (l’unico 
fra le lodi che egli merita senza riserve), questo è appunto di avere, 
ad es., escluso gli articoli delle Enciclopedie, le quali, purtroppo, con- 
tengono, quasi sempre, molte inesattezze che il bibliografo deve retti- 
ficare. Tutti consultano le Enciclopedie e le pubblicazioni affini, anche 
coloro che fan mostra di disprezzarle, ed è bene offrir modo agli studiosi 
di rettificare gli errori riferendosi all’apposito numero della Bibliografia 
speciale. 

Tornando al tema, è superfluo rilevare che la bibliografia degli scritti 
intorno al Bruno, raccolta dall'A., costituisce uno strumento indispen- 
sabile per tutti coloro che vogliono approfondire, nel pensiero e nella 
storia, l’opera del grande filosofo. Molto è il loglio che il S. ha dovuto 
mescolare col grano, specie quello pullulato ai tempi dell’inaugurazione 
del monumento in Roma; ma la bibliografia è storia, e la storia non è 
tessuta soltanto dai genî; senza contare che anche i genî possono dire 
delle cose non giuste, come si rileva, ad es., dal n° 622 che registra il 
giudizio troppo sommario del Carducci. 

Così, il magnifico volume del S., integrato da un utilissimo indice dei 
nomi e delle materie, non è soltanto un contributo fondamentale agli 
studî brunianì, ma costituisce anche un incitamento a consacrare opere 
analoghe agli altri pensatori italiani che attendono dai posteri la loro 
rivendicazione. A. BruERS. 
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A. SORRENTINO. — La vetorica e la poetica di Vico, ossia 
la prima concezione estetica del linguaggio. — Torino, 
Bocca, 1927 (8°, pp. xV-447). 


ll titolo non sembra felice. « La retorica e la poetica di Vico, ossia 
« la prima concezione estetica del linguaggio » accenna a una, per me, 
. arbitraria identificazione, nel pensiero vichiano, di linguaggio e poesia, 
epperò di linguistica e di estetica; mentre a p. 359, più cautamente, 
l'A. dice: « Vico non scopre soltanto l’origine e la natura della poesia, 
«ma anche l’origine e la natura del linguaggio ». 

Il libro riesce di lettura faticosa. Son bastate 300 pagine al Croce 
per esporre tutta la filosofia vichiana: e ne occorrono 450 al S. per esporre 
la prima fase del pensiero storico-estetico del Vico, cioè il passaggio 
dalla sua rettorica alla vera poetica, come teoria del primo momento 
dello svolgimento della psiche individuale e, conseguentemente, della 
psiche delle nazioni. S 

Con tutto ciò, sono tanti i testi citati, i problemi agitati, i sistemi 
estetici discussi da questo fervidissimo studioso della estetica vichiana, 
che chi avrà la pazienza d’arrivare in fondo, passando sopra le lungag- 
gini e le ripetizioni, non sì pentirà dello sforzo fatto. 

In sostanza, il S., dando corpo a una intuizione del Fiorentino, il 
quale notò già che il Vico giunse alla Scienza Nuova non per un processo 
filosofico, ma per un processo filologico, considera la filcsofia vichiana 
come una derivazione della cultura umanistica. 

Nella Premessa e nei primi sei capitoli studia dunque l'educazione, 
la cultura, l’attività letteraria del Vico, le sue orazioni latine di profes- 
sore d'eloquenza, le Zustitutiones oratoriae nelle relazioni con le dottrine 
rettoriche degli antichi e dei trattatisti dei secoli XVI e XVII. l'atteg- 
giamento (finora, ch’io sappia, inosservato) del Vico di fronte alla 
polemica franco-italiana intorno all’arte del Seicento, la prima germi. 
nazione del pensiero del novatore nel De constantia Jurisprudentis, 
e finalmente la trasformazione della rettorica in nuova scienza delle 
lingue e delle lettere. Nel settimo capitolo ricostruisce la poetica vichiana 
attraverso la Scienza Nuova e gli scritti minori. Qui parrebbe che la 
trattazione dovesse avere fine. Invece il S. ricomincia, e in altri sei 
capitoli (VIII-XIII) riesamina le relazioni della poetica vichiana con 
Aristotele, coi trattatisti italiani e coi versi del Vico stesso. ‘Apro 
una parentesi per dire che bisogna guardarsi da certe gonfiature. Non 
si fa nessun torto al Vico, riconoscendo che i suoi versi — che il S.. 
riferendoli, allunga e scorcia — sono brutti, molto brutti. Invece egli 
chiama l’autore della Giunone in danza « emulo non inferiore dell'autore 
«del Bacco in Toscana » (p. 231); e scrive: « Poesia nuova questa del 
« Vico, con la quale può competere nella sua solidità soltanto la poesia 
«di Lucrezio » (p. 246)! E, a proposito di versi, aggiungerò che bis» 
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gnerebbe finirla col solito schema storico-letterario, oggi di moda (1), 
col quale si vorrebbe condannare in quattro righe la nostra poesia dal 
Petrarea al Parini, « più esercitazione letteraria che poesia »: pp. 211-12.) 
Finalmente, nei due ultimi capitoli (XIV-XV), il S. studia la nova 
dottrina vichiana al lume delle teorie estetiche e linguistiche moderne, 
dal Kant al Croce, per concludere che la concezione vichiana (come 
dice nella prefazione, p. x111) «rivive radicitus nell’estetica e linguistica 
«che ci governa » (s1c/). 

Un'utile appendice riguarda gl’influssi vichiani sul pensiero del 
Foscolo, del Leopardi, del Manzoni. 

Il S. esagera la portata di una scoperta alla quale il Vico non deve 
tutta la sua gloria: « Vico vuole svelare l’enimma che incombe su la 
«vita della prima umanità » (p. 285); « La scoperta del mondo della 
«poesia primitiva: ecco la Sfinge del mondo delle nazioni risvelata... 
«Ecco svelato il mistero della storia... » (p. 299), ecc. Questa esagera- 
zione sì riflette anche nella gonfiezza dello stile, di cui ecco un piccolo 
saggio: « Per questo avviene che il nuovo verbo filosofico, di cui Vico 
+ si fa banditore, nasce dalla critica sudatissima e anela (?), esercitata 
‘ sulla vetusta cultura italiana, dopo che le piramidi (!) di erudizione 
«costruite durante il Rinascimento sono state investite e scrutate e 
‘interrogate. Un dramma congestionato (!), durato circa quarant’anni 
«nei travagli di un grande spirito, che compulsa (!), solitario e ostinato, 
«la cultura letteraria accumulatasi dall’Umanesimo all’ Arcadia, è il 
«processo della totale meditazione di Vico » (pp. 6-7). 

A me pare che dalla premessa del S. a p.305 («Vico cominciò e si 
«conservò, nel fondo, letterato e umanista », epperò diede decisa premt- 
nenza nel suo sistema alla poesia) si possa giungere a conclusione assai 
diversa. | 

Qualunque sia l’interpretazione oggi in voga della Scienza Nuova, 
é indubitato che il Vico volle darci una compiuta filosofia della storia, 
intendendo per storia lo spirito dell’uomo sociale o collettivo, lo spirito 
che si concreta nel mondo delle nazioni; una « Istoria e filosofia del- 
«l'Umanità », come dice lo stesso Autore (I. Scienza Nuova, }. I, cap. VI). 
Egli ritrova la natura o la generazione delle società, dei miti, delle lingue, 
della’ poesia, dei costumi, dei governi, delle leggi. Soltanto, essendo 
venuto alla filosofia dalla letteratura, dei tre gradi dello svolgimento 
psicolagico-storico (senso, fantasia, intelletto; stato ferino, eroico 0 
barbaro, civile) scruta più profondamente il secondo, illumina di 
nuova luce i prodotti fantastici, la poesia d’Omero e la poesia di Dante. 
Ma questa, che è una limitazione, spiegabilissima (e la spiegazione 
ampia ci è pòrta dal S.), del pensiero storico vichiano, non si può, 
mi pare, convertire nel suo maggiore titolo di gloria. G. NATALI. 


(1) Gia! col pretesto d’una revisione o d’una rivalutazione (altre parole di moda) 


della poesia, che rischiano di diventare un’autosralutazione della critica. 
(Nota d. Direzione). 
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GIULIO BERTONI. — Maori. — Roma, Formiggini edit. 
1926 (8', pp. 75). 


È: il n° 87 nei noti Profili; ed è un numero degno di particolare men. 
zione. L’appartenere l'A. alla famiglia del Giornale c'impedisce di par. 
larne come meriterebbe. Tuttavia è doveroso il notare che questa ]uvida 
e insieme densa monografia, dove abbonda il nuovo, tratto da lettere 
e altri scritti inediti dall'Archivio muratoriano, all’Estense, riesce una 
giusta rivendicazione-del grande vignolese, non solo come uomo — 
che di rivendicazioni non aveva bisogno —, ma anche come storico. 
La portentosa sua opera storiografica il B. considera quale una conti- 
nuazione e un perfezionamento di quello ch’egli dice « indirizzo maurino» 
o benedettino, e caratterizza nei suoi metodi e nei suoi risultati, dicen- 
dola «accertamento dei fatti, esattezza d’esposizione, accumulamento 
dei materiali del sapere, controllo paziente delle testimonianze, sem 
« polosità nella valutazione delle fonti ». Non solo; ma egli giustamente 
la colloca sotto la luce della concezione morale e religiosa del Mura- 
tori e le riconosce il merito non soltanto d’aver rivelato nuove e sicure 
testimonianze, ma anche d'avere dato agli studì storici una spinta 
decisiva sulla via della comparazione, fornendo negli Scriptores «un 
«corpo monumentale di materiali scelti con acume e sapienza ». Pei 
criterî larghi, ai quali il Muratori ebbe a ispirarsi, il Bertoni non esita 
ad accogliere il giudizio del Carducci, che affermò essere essi preludi 
d’una critica nuova. Delle Antiquitates scrive, con efficacia, il B. che sono 
«un monumento granitico », pel quale fu « utilizzato un ingente mate 
« riale archivistico » e che con esse il Muratori « aperse la strada alla 
«così detta storia della cultura e del costume e fondò la moderna 
« filologia. concepita come erudizione e critica intellettualistica ». 
Qualche errore e qualche inesattezza inevitabili non scemano pregio 
a questa ciclopica impresa. Negli Annali il Muratori volle dare - una 
« vera e propria cronistoria d’Italia », pei tempi, insuperabile, ma che, 
per le ragioni accennate qui dal B., riuscì informata ad una cone. 
zione « strettissimamente, eccessivamente naturalistica » della storia. 
Questa concezione l'A. bene accosta a quella, così fondamentalmente 
diversa, del Vico, e per questo confronto e pel ricordo della famosa 
sentenza del Muratori, egli riafferma l’esigenza, che oggi appare piu 
che mai evidente, « dell'unità della filosofia e della storia ». Il che. 
aggiungo io, basterebbe a dimostrare l’intuito storico e critico del grande 
lombardo, mirabile precursore, al quale, nonostante i profondi dissensi, 
rese omaggio, su questo punto, anche l'igo Foscolo. E poichè questo 
è un anno « foscoliano », mi sia concesso di riprodurre qui una nota 
che ebbi già ad apporre al mio discorso commemorativo LU. Foscolo 
all'Università di Pavia (Pavia, Fusi, 1909, nota 37): « Allorquando glì 
« Editori fiorentini delle Opere foscoliane pubblicarono (vol. XI, pagine 
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391.8) come ‘ tratto dalle reliquie foscoliane della Labronica ’ e come 
‘inedito, il noto brano del Manzoni sul Muratori e sul Vico, se commi- 
‘sero una distrazione che al Croce, Bibliografia vichiana, p. 54, parve 
«incredibile, rivelarono un fatto che la spiega e che assume agli occhi 
«nostri un significato non trascurabile. Gli è che in quelle pagine che 
«s'era trascritte dal Discorso manzoniano sopra alcuni punti della 
«storia longobardica in Italia, composto nel 1822, il Foscolo esule aveva 
«notato e ammirato, in un’espressione felice, quel pensiero che egli 
«stesso da più anni veniva maturando e vagheggiando nella sua mente 
‘e nella sua opera, e che poi svolse specialmente nelle ultime pagine di 
«quel suo importante saggio Antiquari e critici di matertali storici in 
« Italia, che è del 1826 (Prose letterarie, IV, 286 sgg.)». 

Il restante di questo profilo è consacrato ad un rapido esame delle 
altre attività del Muratori, che attestano la sua versatilità, la larghezza 
delle idee, la tendenza ad un sano enciclopedismo e il vivo interesse 
per la poesia, la sua grande equanimità, anche verso i contemporanei, 
la bontà profonda, nonchè la sincerità e la rettitudine, la tenacia 
eroica nel lavoro. Per tutto questo io arriverei a dire di lui ciò che 
l'amico B., forse per un certo pudore di modenese, non osò scrivere, 
che il suo, il nostro Muratori, che Benedetto XIV proclamò « primo 
‘onore d’Italia », ben può essere collocato nel coro dei nostri « santi 
‘ laici » più gloriosi, accanto al Vico e al Manzoni (1). V. CIAN. 


CARLO GOLDONI. — Commedie, a cura di PiERO NARDI. 
Tre volumi. — Milano, Unitas, 1926 (8°, pp. 223-216-209). 


Il I vol. contiene La locandiera, I rusteghi, Il burbero benefico (nuo- 
vamente tradotto); il II La famiglia dell’antiquario, Gl'innamorati, Le 
smante per lu villeggiatura; il III Je donne curiose, Stor Todero brontolon, 
Il ventaglio. I motivi più spesso toccati nelle note sono: 1° la maggiore 
o minore autonomia o indipendenza dei personaggi dall’autore; 2° le 
qualità dei personaggi di una commedia, considerati in sè e in rela- 
zione con quelli di altre commedie; 3° il congegno dell’azione, che il 
più spesso sembra farsi da sè; 4° le caratteristiche architettoniche delle 


(1) Il B. ha arricchito il suo volumetto d’una eccellente Nota bdibdbliogra/ica finale. 
Mi sia lecito ricordare qui gli ampiî e accurati resoconti che il compianto RENIER 
diede nel nostro Giornale dell’Epistolario muratoriano edito dal Campori e il pre- 
zioso contributo che un altro nostro collaboratore defunto, GIUSEPPE MANACORDA, 
insieme col fratello GuIDO, diede agli studi sul Muratori, col saggio su La Corte 
piemontese e le ricerche stor. di L. A. Muratori in Piemonte, che è nel vol. KXXV 
(1900) degli Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino. 
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commedie goldoniane. Non sono trascurabili i riscontri fra più testi 
o più redazioni, e il ricordo del modo come Novelli interpretava |] 
burbero benefico. Notevoli sopra tutto le osservazioni della quaria 
specie, che mettono in rilievo un aspetto ancora poco studiato dl 
modo di lavorare del Goldoni. Rimando a quanto scrive il Nardi sull 
sviluppo parallelo di due azioni in certe commedie (vol. 1I, p. 15. 
n. 49; vol. IIT, p. 35, n. 43; p. 77, n. 21; p. 155, n. 11); sulla costruzione 
del primo atto di Sior Todero brontolon (vol. III, p. 99, n. 841; sulle 
variazioni nello sviluppo delle Donne curiose (vol. III, pag. 33-31, 
n. 40); sull’organismo della Famiglia dell’antiquario (vol. II, p. 66, 
n. 61); sulla somiglianza che hanno fra loro questa commedia, il Ven 
taglio e la Locandiera per l’ufficio che vi fa un oggetto — un orologi. 
un ventaglio, una boccetta — come mezzo di intreccio o di analix 
psicologica (vol. II, p. 42, n. 36; pp. 61-62, n. 55; p. 64, n. 57). 

In genere, queste note sono applicazioni o ripetizioni di quanto il Nardi 
aveva affermato nell’introduzione della raccolta, felice per vivacità 
di rilievi — vedete il confronto fra sior Todero e don Marzio (vol. I, 
pp. 15-17), fra Lunardo vicino alle sue donne e Lunardo vicino a 
rusteghi (p. 25) —, ma non abbastanza compatta: probabilmente 
perchè l’autore è un po’ preoccupato dì riuscire agile e di dare alla sua 
critica un tono artistico. E più d’una volta la sua arte, invece di essere 
intima al soggetto, se ne distacca in forma di motivo decorativo. li 
Nardi è capace di definizioni che illuminano un atteggiamento o un 
personaggio, e mira ad una critica versatile che sia insieme giudizio 
e medaglione: ma non ha ancora la linea sicura, l'abilità della costru- 
zione insieme solida e svelta. 

Sono appunti che val la pena di fare ad uno studioso che di»legna 
la critica pedestre, e mira ad una forma più complessa e più tine, come 
ha dimostrato specialmente nei volumi Scapigliatura e Novecentismo. 

A. Momictiavo, 


PIETRO MIGNOSI. — L'eredità dell'Ottocento. — "Torino, tn 
betti editore, 1925 (8°, pp. 114). 

— — Profili e probleiti. — Palermo, Trimarchi editore, 182% 
(8° pp. 160). 


Nel secondo di questi due volumi (che è del resto una raccolta di 
saggi, articoli, lettere, ecc.) si può facilmente notare un progresso effet- 
tivo rispetto all’altro. Anzi, per parlare con tutta franchezza, L'eredi!: 
dell'Ottocento mi sembra un’opera infelice, o meglio ancora infelice 
di un autore, cioè, che non ha ancor trovato la sua via perchè non hs 
ancor trovato se stesso. In questa opera il Mignosi indulge a una specie 
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di mania del paradosso; ad una ubbriacatura dialettico-verbale che lo 
porta a confondere le cose più disparate, e a sacrificare la semplice verità 
ai giuochi pirotecnici delle trovate sconcertanti. Spunti felici tuttavia 
già in questo libro si riscontrano, e si riscontrano numerosi; e qualche 
volta (bisogna pur riconoscerlo) l'apparente paradosso procede vera- 
mente da una certa profondità di pensiero, che in un libro scientifico 
però avrebbe dovuto avere uno sviluppo più completo, senza limitarsi 
alla enunciazione aforistica. Così, per dare un esempio, allorchè il M. 
serive che nel Leopardi c’è un « potente ottimismo lirico » (L'eredità 
dell'Ottocento, p. 51), dice qualcosa in cui s’intravvede la verità; ma era 
suo dovere spiegarsi meglio! 

In generale, del resto, il M. si spiega troppo poco. Là dove il suo pen- 
siero raggiunge uno sviluppo più pieno e articolato, è spesso (ripeto) 
assai profondo, benchè fortemente unilaterale. Così nella sua contrap- 
posizione d’idealismo e romanticismo (v. spec. Prof. e Probl., pp. 14 sgg.), 
fondata sulla ricerca di oggettività propria del secondo. Ricerca però, badi 
il M., e non possesso; come egli stesso felicemente dice, il mondo è per 
il romantico « qualche cosa che noi ci poniamo contro ed a cui vogliamo 
«credere per non morire » (ivi, p. 29). Si tratta di due diverse manife- 
stazioni febbrili, nate da un medesimo processo patologico. Quanto alla 
contrapposizione, che il M. anche fa, di religione e misticismo, essa lascia 
molto a desiderare. I due termini rimangono vaghi e fluttuanti di signi- 
ficato; così fluttuante in ispecial modo è il misticismo da coprir con la 
sua ombra anche la filosofia di B. Croce (L’ered. dell'800, pp. 68 sgg.). 

Come dicevo, il secondo volume (Profili e Problemi) è in complesso 
più felice; e si sente d’altra parte che anche l’autore, scrivendo i saggi 
che lo compongono, è stato egli medesimo più felice! Felice perchè si 
attua, o almeno viene attuandosi; e viene attuandosi nel cattolicesimo. 
Pur rimane ancora, in questi saggi, una tendenza al paradossale e allo 
sconcertante, anche quando si ricerca la semplicità; una tendenza al 
cerebralismo, anche quando s’inveisce contro al cerebralismo, una 
specie di esibizionismo dialettico che è segno di una tormentata conva- 
lescenza dall’idealismo. 

Quando il M. ritornerà su qualcuno dei giudizî da lui pronunziati, 
parecchi ne dovrà modificare profondamente; almeno così io credo. 
Il Manzoni, per es., non credo che il Mignosi lo abbia giudicato con 
animo scevro da preconcetti. Ci ha visto il giansenista, e fors'anche il 
rosminiano; mentre il Manzoni dell’uno e dell'altro influsso si è liberato. 
Nell'opera di quest’ultimo (seguendo fors’anche certi spunti crociani) 
non ha oltrepassato quella certa apparente aridità e freddezza, che è 
invece spesso riserbo aristocratico (purtroppo non frequente nella nostra 
letteratura); e la sua conversione al cattolicesimo gli è apparsa addi- 
rittura « piatta e intellettualistica »;} e dice che «il suo temperamento 
«ci sì profila come il più antiromantico del sec. XIX » (L’ered. dell'800, 
P. 23). In affermazioni di questo genere non si può negare che cì sia 
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qualche cosa di vero; ma «il qualche cosa di vero » che si può, anzi 
si deve, trovare in una caricatura. 

Credo che il M. sì avvantaggerebbe nel dare meno importanza alla 
letteratura, e in genere alla moda culturale-filosofica dei nostri giorni; 
preoccupandosi più dei problemi in se stessi che non del modo secondo 
il quale oggi tali problemi sono affrontati. Così potranno svilupparsi 
alcuni ottimi germi, che aspettano di poter germogliare. 

Un'ultima raccomandazione al M.: quella di «sperare » e farci spe- 
rare di più! In fin dei conti, la speranza è una virtù; invece il M. vede 
una quantità di problemi in /imine desperationis! Basti ricordare alcune 
delle pagine dove la disperazione viene a tagliare il nodo gordiano 
dell'uno o dell'altro problema: L’ered. dell'800, pp. 29, 41, 65, 67, 71, 
101, ccc.; — Prof. e Probl., pp. 13, 27, 100, ecc. 

Noi « speriamo » nel M., come in uno dei rappresentanti della rinno- 
vata coltura cattolica e italiana. Ma per questo scopo bisogna vincere 
del tutto le stanchezze decadentistiche, le letterarie romantiche dispe- 
razioni. C. MAZzanTINI. 


FILIPPO CRISPOLTI. — Grundi aniine. Discorsi commeme 
‘ativi. — Roma, Libreria pontificia Pustet, 1925 (8°, pp. 3831 


Quattro di questi discorsi meritano uno speciale ricordo. 

I. Manzoni. Contiene una delle più originali interpretazioni di 
tutta l'opera manzoniana: e non dovrebbe sfuggire. Secondo il Cr. la 
materia di quest'opera è la scoperta e la correzione delle incoerenze: 
in modo particolare, le tragedie e il romanzo hanno per soggetto e 
impulso «lo studio delle grandi incoerenze morali ». Il Cr. è uno dei 
più lucidi conoscitori del Manzoni, ed è certo uno di quelli che — per 
una certa affinità di temperamento — sono più lontani dallo snatu- 
rarlo. Perciò si sente nell'insistenza con cui batte sopra l’organismo 
logico della sua opera, un fondo solido di verità contro il quale è difti- 
cile contrastare. Tuttavia il lettore avverte che quest’interpretazione 
è vera, ma non è tutta la verità. La quale, in un’opera d’arte, e spe- 
cialmente in un libro così multiforme come i Promessi Sposi, non può 
non essere così complessa da soverchiare una determinazione unica, sia 
pure acuta e larga come quella del Cr. (1). Ma, nonostante quel troppo 


(1) Per fare anche un esempio particolare, non credo si possa concedere al Cri- 
spolti che lo scopo del coro « Dagli atri muscosi », sia la dimostrazione che ave- 
vano torto così i Franchi come i Longobardi, «in quanto si apprestavano a rical- 
«care vittoriosi o vinti l’antico giogo sopra il popolo latino » (pp. 24-25). Il testo 
non giustifica questa interpretazione. 
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di logica che si avverte nell’interpretazione dell’opera del Manzoni e 
del modo come essa si è formata (1), il discorso merita di essere medi- 
tato da capo a fondo. 

II. Pellico. Discorso ricco di sapienza e di prudenza psicologica, 
notevole in mezzo alla poco penetrante letteratura che abbiamo sul- 
l'argomento. Non so se sia mai stato colto un aspetto così vero e così 
comprensivo delle Mie prigioni, come in queste parole: « Tutta la 
«storia della » prigionia del Pellico « è un’industria, una lotta per rico- 
«stituirsi una società, per non esser più solo » (p. 201). 

III. Carducci. Comincia con un acuto ritratto dell’uomo, continua 
con un giudizio sul suo atteggiamento anticristiano, giusto e, se si 
considerano le convinzioni del Crispolti, ispirato ad una rara nobiltà. 
Questo discorso è più psicologico che estetico: e come tale svela e giu- 
stifica la superficialità dello spirito del Carduccì con una ponderatezza 
manzoniana. 

IV. Fogazzaro. Studia la sua opera come specchio delle vicende della 
sua vita intima, e ne delinea il significato in confronto con quella dei 
maggiori contemporanei, sottolineando il suo sforzo perenne per libe- 


rarsi dalle seduzioni del male. A. Mowmictiano. 


ANNUNZI ANALITICI 


Ewitio Broxpi. — Presunti ritratti di Dante.— Fossombrone, Tipo- 
gralia Fr. Monacelli, 1927 [Uno di questi ritratti sarebbe nell’affresco 
della Basilica d’Assisi, attribuito a Simone Martini, che rappresenta 
S. Martino ordinato cavaliere dall’imperatore Costanzo. Il Poeta vi 
apparirebbe nella figura del giovane, intento a suonare la ribeba. 
Un'altra immagine di Dante il B. crede di additare nel terzo personaggio 
della prima fila a sinistra, fra gli uditori intenti ad ascoltare la parola 
d’un monaco (secondo alcuni, S. Benedetto da Norcia) in una tavo- 
letta, forse di scuola bolognese del sec. X1V, esistente nella Pinacoteca 
di Bologna (n. 166). Infine, un altro ritratto dantesco il B. è indotto a 
ravvisare nella piccola tavola attribuita al bolognese Jacopo Avanzi, 
che è nella prima sala della Pinacoteca Vaticana e rappresenta i fune- 
rali di S. Francesco. Come si vede, ai competenti non manca nuova 
materia di discussione Vi. Cr.) 


L 


(1) V., per un altro esempio, il modo corne è concepita l’origine del personaggio 


dell'Innominato (p. 27). 


192 BOLLETTINO RIBLIOGRAFICO 


BALTASAR GRACIAN. — Oracolo manuale e arte della prudenza. Trad. + 
comm. di Evcenio MeLe. — Bari, Laterza, 1927 [È il n. 143 dell, 
« Biblioteca di cultura moderna ». Appare quanto mai opportuna una 
traduzione italiana, in edizione facilmente accessibile, di questa opera 
del celebre secentista spagnuolo, così cara allo Schopenhauer e cos 
male intesa spesso da questo. Gli studiosi del Seicento italiano ebbem 
già occasione di far rilevare l’importanza del Gracian nella coltura 
italiana. Ma oltre al valore, dirò così, documentario, c’è quello lette. 
rario, psicologico, e filosofico. Da quest’ultimo punto di vista il G. po- 
trebbe ancora utilmente essere studiato. 

Registriamo intanto, su questa traduzione, un notevole articolo di 
G. Bertoni (L’arte della prudenza), comparso sul giornale La Stamp» 
di Torino, 1° giugno 1927, in 3% pag. Interessa l'opposizione, che il B. 
delinea, fra lo spirito del G. e lo spirito del Don Quijote. Senza don- 
chisciottismo, la vita non appare più degna d'essere vissuta. L'Italia 
sì è riscossa e si riscuote dalla saggezza imbelle, ritrova la pazzia del- 
l’ardimento e del pericolo; ma pure neanche rigetta la fredda e astuta 
tecnica del Gracian. Bisogna conoscer bene gli ostacoli della materia, 
per comporre l’opera d’arte! La traduzione è buona, scrupolosa nel 
rendere fedelmente il testo. Ricche di citazioni interessanti, le not- 
finali. C. Mazz.]. 


Orazio M. PreMoti barnabita. — Vita di Alessandro Manzoni. 
Parte I, La giovinezza (1785-1810). — Roma, Casa editrice Ama- 
trix, 1925. — Parte II, L’età matura (1810-1827). — Roma, Editric: 
F. I. U. C., 1926 [Gli accrescimenti che ha avuto in questi ultimi anni 
la biografia del Manzoni, rendono opportuna questa nuova « Vita», 
utile in quanto si serve — quasi sempre con prudenza — delle notizie e 
delle testimonianze vecchie e nuove. 

Ma all’infuori della diligenza, non trovo altro da lodare. 1 fatti sono 
piuttosto allineati cronologicamente che coordinati; e tutta la narra- 
zione è senza giuste pause e senza rilievo. La parte riflessiva e la critica 
letteraria sono povere di criterio; e certo sarebbe stato meglio omettere 
l’una e l’altra: la prima perchè è banale e — per il periodo della giovi. 
nezza — meschina e troppo inferiore alla persona di cui si parla (pp. Il, 
16, 38, 41); la seconda, perchè è abborracciata, disorganica, sprepor- 
zionata (1), elementare. In complesso è migliore il volumetto dedicato 
alla maturità, se non altro, perchè la forma non è più così pedestre è 
scorretta (2). 


(1) È dedicata una pagina (II, 71) al « sovvenir » del Cinque Maggio, in un libretto 
che non ha affatto il carattere di un’analisi letteraria. 

(2) V. I, p. 9 («Sbalestrata... sgomento »), p. 43 («Il conte Imbonati... altra +), 
PP. 47-48 (« Quisi allude... stampare »), pp. 63-64 (« Poichè fl matrimonio... utile '). 
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Notevoli correzioni o ipotesi: nel I vol., a pp. 18 (sul preteso ritratto 
meritato dal Manzoni come allievo dei Barnabiti), 59-60 (sul modo 
com’egli si allontanò dagli amici francesi d’un tempo), 66-68, 70-74 
[sulla conversione); nel II, a pp. 4-5 (sullo stesso argomento) e 42 (sul 
Manzoni sorvegliato dall'Austria). A. M.]. 


Aressanpro Manzoni. — Le liriche, dichiarate e interpretate da 
NataLE BusETTO, con un saggio introduttivo sul mondo religioso e 
lirico del Manzoni. — Catania, Muglia, 1927 [Notevoli nel saggio intro- 
duttivo le osservazioni sull’umiltà che ispira anche gli Znni sacri (p. xv), 
e sull’obiettività manzoniana, « temperata soltanto da una dolce e 
«lieve malinconia » (p. xx), e la sintesi storica del secondo paragrafo. 

Per il commento il B. si vale de’ suoi lunghi studî sull’opera del 
Manzoni, ben noti ai nostri lettori, mettendo in luce — quando occorre 
— i legami del poeta italiano con gli oratori sacri del Seicento francese. 

La maggior novità del lavoro consiste in un più continuato e più 
organico richiamo alle fonti sacre: sicchè la genesi degli Inni, e spe- 
cialmente della Pentecoste, ne risulta meglio illuminata. 

Del resto, l’amore con cui il B. ha atteso all’interpretazione, è visi- 
bile dovunque: p. es., nei punti controversi (72 Natale, vv. 31-32; La 
Pentecoste, vv. 21-22; Il nome di Maria, vv. 65-68; La battaglia di 
Maclodio, v. 107; ecc.). Qualche volta, naturalmente, potrei venire a 
polemica cortese con l’autore, cortesissimo verso l’opera mia. Ma si 
tratta, in genere, di differenze di sfumature (p. 12, ultimo capoverso) 
o di dissensi nati dalla stessa oscurità o infelicità di qualche verso del 
poeta (come è il caso del « prezzo del perdono »). Soltanto, a proposito 
dei «bamboli » della Risurrezione (v. 91), vorrei ribattere che quella 
parola stona perchè nella strofe discussa non c’è veramente la « dolce 
«fragranza di giuliva semplicità famigliare » di cui parla il B.: il lin- 
guaggio di quella strofe è invece tutto sostenuto e solenne. A. M.). 


AttiLio ScaRPA. — Figure e figurine manzoniane. — Venezia, Li- 
breria emiliana editrice, 1926 [Libretto disegnato e scritto con rapidità 
elegante. Le cose sono dette senza insistenza — perciò si leggono volen- 
tie —; ma non così meditate da dar l’impressione dell’incisivo e del 
nuovo. Quella dello S. è una forma di critica che tende a piacere — pur 
evitando la posa —, e passando continuamente di soggetto in soggetto 
sfugge al fastidio che suol produrre l’esame puramente psicologico di 
un’opera letteraria. — Dei quattro capitoli il migliore è forse quello 
dedicato agli umili, specialmente per l'abbozzo della figura di Renzo. 
Notevole, qualche osservazione sparsa: p. es., sulla madre di Cecilia e 
su Menico (p. 41). A. M.). 


GorrreDo MAMELI. — Poesie con Introduzione e note di Fr. L. Man- 
nucci. — Torino, Paravia, 1927 [È uno dei più felici volumi della Bi- 


13 — Giornale storico, XC, fasc. 263-269. 
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blioteca di classici italiani. Nel verso del frontespizio interno l’Editore 
avverte: « Edizione riveduta sugli autografi del Mameli e sulle raccolte 
«a stampa del 1850 e 1859 ». Precede un notevole ritratto di Goffredo, 
riprodotto da un dagherrotipo presso gli eredi di Giovan Battista Ma- 
meli. fratello del Poeta. Possiamo affermare che il bravo e operoso Man- 
nucci con questo volume ha reso un vero servigio agli studiosi, nonché 
alla memoria del grande genovese. La sua Introduzione, densa e pur 
lucida, non è una delle solite rifritture d’occasione; anzi può dirsi una 
sintesi originale e ben meditata degli studî più recenti sull'argomento, 
ricca d’osservazioni e di dati non di rado nuovi o nuovamente pensati. La 
lirica patriottica del « Tirteo d’Italia » è con giusta misura fatta sca- 
turire dalla vita e dall'ambiente storico; e a questa trattazione intro- 
duttiva s’accompagnano, complemento pregevole, le note appiè di pa- 
gina, come una eccellente Nota bibliografica sui mss. e sulle stampe 
delle poesie mameliane, bene precede e prepara il testo delle poesie 
stesse. E il testo è veramente riveduto con cura e ognuna delle liriche 
è presentata con simpatica concisione e annotato con sobria efficacia 
d’analisi e di giudizî misurati e sagaci. Notiamo che dell’Inno più fa- 
moso è riprodotta qui in facsimile la prima redazione di sull’autografo 
posseduta dal Museo del Risorgimento di Genova; nonchè la seconda 
redazione, dall’autografo esistente nel Museo del Risorgimento di Torino, 
autografo che, aggiungiamo per la bibliografia, era stato riprodotto 
anche dal compianto Fiorini nel sempre prezioso Catalogo illustrativo 
dei Libri, documenti ed oggetti esposti dalle Provincie dell'Emilia e dalle 
Romagne ecc., vol. I, Bologna, 1890. Vi. Cr.l. 


Apotro Facci. — Leopardi e Manzoni. — Studi psicologici ed 
estetici. — Udine, Libreria editrice udinese, 1927 [È una raccolta di 
brevi studî, dei quali abbiamo dato quasi sempre notizia, man mano 
che venivano pubblicati. Perciò ne parlo rapidamente, quantunque 
la precisione e la chiarezza del Faggi, e l’amore che egli porta anche 
alle questioni letterarie, facciano di questo libretto una serie di note 
per varii rispetti ragguardevoli. Voglio richiamare particolarmente 
l’attenzione sui dubbî che egli solleva intorno all’interpretazione uni- 
taria data dal Gentile alle Operette morali (pp. 16 sgg.); sui giusti apprez- 
zamenti che egli fa a proposito di alcune traduzioni del Sainte-Beuve 
dal Leopardi (pp. 33 sgg. Direi di più: troppe volte imborghesito nella 
chiacchiera di quegli alessandrini); sulla genesi del dialogo poetico fra 
Alceta e Melisso (pp. 56 sgg.); sullo scritto intitolato /! parere di Per- 
petua e la concezione dei « Promessi Sposi », il più notevole del volume (1), 
sopra tutto per le considerazioni intorno alle tre coppie di personaggi 


(1) Comparve dapprima nel nostro Giorn. (v. 67). 
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antitetici: fra Cristoforo e don Rodrigo; il cardinale e l’Innominato; 
Renzo e don Abbondio. 

Ho qualche dubbio intorno al modo come il Faggi concepisce i rap- 
porti fra psicologia e poesia. A. M.1. 


ERMENEGILDO PISTELLI. — Eroi, uomini e ragazzi. Con prefazione 
di Benito MussoLINI. — Firenze, G. Sansoni editore [1927] [Il Pistelli 
ben meritava il pronto onore di questa edizione postuma di alcuni 
suoi scritti, e di questa prefazione, che è un altissimo omaggio ed insieme 
un saggio critico. Così, il voto che fu fatto in questo Giornale, 89, 239, 
incomincia ad essere compiuto. Nella seconda delle due serie onde la 
raccolta si compone, quella intitolata Antichi e moderni, segnaliamo 
all'attenzione dei nostri lettori gli scritti seguenti, pubblicati già quasi 
tutti nel Marzocco: Confronta Virgilio, « Eneide », saggio squisito sulle 
fonti virgiliane in Dante; San Francesco e i francescani; Il Salani e 
Dante; Savonarola; Machiavelli e il « Principe »; Galileo ritorna; Manzoni 
e Tommaseo; Thallusa, pagine gustose sull’ultimo carmen pascoliano; 
il padre Manni; Collodi. Vi. Cr.) 


DowENICO ANTONIO CARDONE. — Saggi sul naturalismo idealistico. 
— Casa editr. « Il Solco », Città di Castello, 1927. — Lo sTtEsso, Z! rela- 
tivismo gnoseologico dalla Sofistica ad Hegel. — Genovesi, Palmi, 1927 
[Questa seconda opera è posteriore, come risulta da quel che dice l’autore 
stesso, a p. 11 dell’opera antecedente. Tanto la prima come la seconda 
opera hanno carattere di esposizione storica di grandi sistemi filosofici; 
esposizione spesso disordinata e tumultuaria, spesso inutilmente biz- 
zarra ed enfatica; ma ricca di spunti geniali, e specialmente avvivata 
da quell’interesse per i problemi filosofici, che è così raro da suscitare 
la commozione, in chiunque lo si ritrovi e per quanto possa apparire 
fallace la sua orientazione. Soltanto sarebbe da augurarsi all’A. che si 
liberi, in lavori successivi, da certi « schemi » idealistici, dai quali la 
storia esce trasfigurata ad usum delphini. 

Riguardano l’Italia e la storia del pensiero italiano, oltre le pp. 19-37 
nel 20 dei voll. cit., riguardanti il diritto romano (pagine in complesso 
infelici), e in parte le pp. 37-56 dello stesso vol., riguardanti la Scola- 
stica (ne esce malconcia, al solito, la filosofia di S. Tommaso, giudicata 
immanentistica a p. 53!) — anche due fra i « Saggi » del 1° vol.: quello 
sopra Giordano Bruno (pp. 12-16) e quello sopra G. B. Vico (pp. 53-57). 
Nessuno di questi due saggi esce dallo schematismo idealistico; le più 
felici per esposizione sono certo le pagine 13-15; se non ci fosse la solita 
confusione fra immobilità ed inerzia, per quel che riguarda l’Essere 
Divino. 

Quanto al Vico, egli è colto in flagrante delitto di trascendenza. 
E se qui stesse appunto la forza del suo pensiero, e la sua italianità ? 

C. Mazz.). 
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PUBBLICAZIONI NUZIALI 


1 


Aucusto CAMPANA. — Bartolomeo Borghesi deputato di Cesena nelli 
Rivoluzione del 1831. Due lettere inedite pubblicate per le nozze di Gentile 
Pedrosi con Pietro Stacchini, XXI aprile MDCCCCXXVII, — Cesena. 
Stabilimento tipografico moderno, 1927 [Il Campana presenta quist- 
due lettere con alcune pagine opportune, nelle quali rievoca efica. 
cemente la figura del grande Savignanese. Le lettere, ambedue del 
gennaio (5 e 6) 1832, riguardano la nomina del Borghesi a deputato 3] 
Congresso di Bologna coi voti degli elettori del Distretto di Cesena 
e le sue dimissioni all’ufficio di Segretario degli affari esteri della Repub. 
blica di S. Marino. Da questi nuovi documenti s'illumina di pura lug: 
la bella figura del grande epigrafista che, ritornato di li a poco (dopo 
la battaglia del Monte, del 20 gennaio) nella piccola repubblica della 
quale era cittadino patrizio, riprese «con lena accresciuta » l’imman: 
lavoro dei Fasti, si Fasti Consolari di Roma (scrive il Campana. 
« l’opera sua massima, il capolavoro della sua vita, alla quale purtroppo 
«i posteri, non so se più sconoscenti o incoscienti, negarono finora la 
« luce ». NI GI 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


Ciò CHE VERAMENTE SIA L’ANTICHISSIMA «CANTILENA » Boves sei 
pareba. — Non ci voleva meno che una competenza pari a quella d 
Luigi Schiaparelli per ricostruire, sul semplice fondamento di osserva- 
zioni paleografiche, la storia esterna del celebre Orazionale Mozarabico 
della Biblioteca Capitolare di Verona {n. LXXXIX), che è, come è 
noto, il più antico todice che si conosca in lettera visigotica (41). 

Scritto, al principio del sec. VIII, in Ispagna, a Tarragona proba- 
bilmente, questo codice passò prima a Cagliari e poscia a Pisa, dove 
trovavasi tra il 731 e il 732, e da ultimo, verso la fine di quel secolo, 
a Verona. Di ciascuna di codeste tappe rimangono le vestigia nel codice 
stesso, in tre note marginali, o aggiunte o prove di penna, come le ha 
definite lo Schiaparelli, dovute a diverse mani e scritte in minuscola 
corsiva italiana. Due di esse note sono preziose per le allusioni personali 
e cronologiche che contengono; la terza non è meno importante, per 
ragioni che ora vedremo. Lo Schiaparelli vi ha riscontrato gli elementi 
grafici che distinguono la minuscola corsiva usata nello scriptorium 
dì Verona durante il sec. VIII, sino al principio del IX. 

Una benemerenza che, fra tante altre, ha per gli studî medievali 
Nino Tamassia, è quella di avere, egli per il primo, fermata la propria 
attenzione sopra quest’ultima nota veronese, in cui riconobbe un testo 
semivolgare, brevissimo sì, ma non insignificante, e di averlo portato 
alla piena luce degli studî, riproducendolo e illustrandolo, con la collabo- 
razione di Michele Scherillo, ne’ Rendiconti dell’Istituto Lombardo (2). 

Semivolgare dirò anch'io quel testicciolo; ma, in realtà, lo si potrebbe 
dire addirittura volgare, perchè quel tanto di latino che vi fa mostra, 
è dovuto evidentemente alle abitudini ortografiche e grammaticali 
dello scriba. A viva voce esso sonava alquanto diversamente da come 
fu fissato sulla carta. 


(1) Sulla data e provenienza del cod. LXXXIX della Biblioteca Capitolare di 
Verona, in Arch. Stor. Ital., S. III, I (1924), pp. 106 sgg. 
(2) Vol. LVII (1925), pp. 734 sgg. Cfr. questo Giorn., 85, 389 sg. 
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Scritte tutte di seguito, quelle poche parole formano de’ verci: 
quattro in tutto, di sei, di sette e di nove sillabe. La disuguaglianz. 
metrica sarà essa pure una conseguenza della scrittura latineggiante: la 
pronuncia pareggiava ogni cosa. Lo scriba citava certamente a memoria. 
Infatti, secondo che ha giustamente osservato il Tamassia, un’inver- 
sione di parole esiste nel primo verso: collocando la terza al luogo dela 
prima (Boves se p. anzichè Se p. b.), si ristabilisce un verso regolar.. 
con la rima al suo posto. Le rime sono incrociate. 

Ne vien fuori un testo che il Tamassia e lo Scherillo hanno letto 
nel modo seguente: 

Boves se pareba, 
Alba pratalia araba, 


Et albo versorio teneba 
Et negro semen seminaba. 


Sopra il valore storico del documento non può cader dubbio. Ci ci 
trova dinanzi al saggio più antico di rima volgare, non solo d’Italia. 
ma di tutto il territorio romanzo. 

Nè ci sono difficoltà nella interpretazione delle parole. Lo Scherillo 
adduce opportuni riscontri, tanto antichi quanto moderni, delle voci 
pratalia (prati) e versorio (vomere, o addirittura aratro). Per part 
mia, trovo soltanto poco esatta la spiegazione del Tamassia di bove: 
se pareba per «si preparava i buoi ». Fra le tante accezioni del verbo 
parare, la Crusca (1806) registra anche quello di mandar avanti, guidare 
a pascere, e allega un passo della antica Vita di santa Maria Madda- 
lena: « David parò le pecore e, prima di lui, il Patriarca Giacob parò 
«le pecore anni quattordici ». Il Tramater (s. v., n. 9), a proposito di 
questo significato, informa: «ed è modo tuttora in bocca de’ contadini 
« toscani ». Il Giorgini-Broglio e il Rigutini, fondandosi sulla Crusca. 
scrivono: « Parare vale anche guidare o mandare a gregge». Se poi si 
cercano esempî territoriamente più vicini a Verona, se ne troveranno 
nell'Emilia e a Venezia. A Bologna, paràr ha il valore di spingere innanzi 
(Coronedi-Berti, s. v.) e si applica specialmente alle bestie. La voce 
parasò, «para-su», è spiegata dall’Ungarelli (s. v.): «guidatore, conduttore 
«di bestiame, colui che conduce i buoi, i vitelli e simili, che i mercanti 
«grossi hanno comperato alle fiere ». Per il Parmigiano, il Malaspina 
(S. v.) registra: « Parar su il besti, parare gli armenti, mandarli avanti, 
«guidarli al pascolo ». Una applicazione più larga di parar, in questo 
senso, è registrata, pel Veneziano, dal Boerio (Ss. v.): « Parar avanti 
«qualcun: sospingere ». Pareba è ovvia forma metaplastica per paraba. 
Insomma, quel verso significa: « Si spingeva innanzi i buoi ». 


* 
* * 


« Poesia », in tutta la forza della parola, parve a’ due eminenti edi. 
tori quella che essi intitolarono Una cantilena georgica; e ben poetiche, 
invero, furono le espressioni che usarono a gara per mostrarne i pregi. 
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Lo Scherillo non esitò ad affermare essere essa «senza dubbio » 
un «frammento di una più lunga cantilena ». Ed aggiunse che tale 
componimento, « pur così mutilo », costituisce «un notevolissimo e 
«singolare monumento di quel rozzo volgare latino e di que’ tentativi 
«di poesia ritmica che annunziarono di lontano, assai di lontano, di 
«tra la foschia antelucana, l’aurora del nuovo volgare e della nuova 
« poesia ». 

Dal canto suo, il Tamassia la definì: «la più antica canzone italiana 
«del bifolco ». E soggiunse che « il canto del bifolco del IX secolo » gli 
rammentava «con una lieve e dolce malinconia » quella « del bifolco 
«d'oggi ». Infatti proseguiva: « Quando spunta la dolce stella di Venere, 
«che del giorno e della notte tiene i confini, anche adesso egli », cioè il 
bifolco, «sorge e canta ». È, dunque, per il Tamassia, « l’inno italico 
«del lavoro de’ campi che la povera nota del manoscritto conserva 
«attraverso i secoli ». 

Un vero idillio sarebbe, insomma, racchiuso in que’ versicoli. E in 
quale sfondo pittoresco! « Tutto è candido », scrive ancora il Tamassia, 
«a cominciare da’ buoi, bianchi nel sec. IX come nel XX: bianco il 
: prato e la stiva dell’aratro; ma nero, o per lo meno, scuro, il grano ». 
Senonchè « torna il bianco col candore della farina, per l’opera faticata 
« del pistor, che pesta il grano e fa il pane ». 


* 
* * 


Io spero che mi si vorrà credere, se confesso di non essere stato preso, 
alla lettura della quartina, dallo stesso entusiasmo che aveva pervaso 
i miei due insigni colleghi. 

Incominciamo dal dire che i buoi non sono tutti bianchi, nè bianchi 
li dice la cantilena. Bianchi non appaiono i prati se non quando son 
coperti dalla neve o «da sua sorella bianca »; nel qual caso però non 
c'è contadino che vada ad affondarvi l’aratro. Bianca non è la stiva 
dell’istrumento, la quale è di legno, nè è bianco il vomere, che è di 
acciaio. D’altra parte, non son neri i chicchi del frumento; e il Tamassia 
dev'esser rimasto un po’ sconcertato dalla presenza di questa chiazza 
nera in mezzo a tanto biancore, una volta che gli è stato forza di attri- 
buire a « nero » il valore di «scuro » e di richiamarsi all’opera del for- 
naio. Ma ciò che è semplicemente scuro, non è addirittura nero; e, 
se il granellino triturato produce bianca farina, nè bianco, nè nero esso 
è quando è intatto e serve alla seminagione. 

Non riescivo poi ad accostarmi a nessuna delle interpretazioni de’ 
miei predecessori per ciò che riguarda la natura del componimento. Se 
ì quattro versi fossero, per davvero, un frammento «di una più lunga 
«cantilena », questa non avrebbe potuto essere, dato che i verbi son 
tutti alla terza persona singolare dell’imperfetto indicativo, altro che 
un poema narrativo, ossia epico, del quale il protagonista, se non pro- 
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priamente l’eroe, sarebbe stato nè più, nè meno che un bifolco; sia pure, 
un bifolco d’eccezione: un Cincinnato o un Re Ugone il Forte di Costan- 
tinopoli, in anticipo di quattro secolil Se, per contro, essa fosse real 
mente «la canzone del bifolco », allora dovremmo considerarla come 
una lirica, intonata dall’aratore per esprimere la voluttà dell’opera 
propria faticosa. Ora di simili liriche non ne esistono: nessun bracciante 
ha inneggiato mai al proprio mestiere, salvo, forse, che ne’ melodrammi. 

Ecco perchè, riproducendo l’importantissimo testo in principio 
della mia raccoltina di Rime giullaresche e popolari d'Italia, destinata 
alle scuole di Filologia romanza (1), mi limitai a intitolarlo semplice- 
mente, e prudentemente, Ritmo. 

Quel che balza evidente dalla lettura del Ritmo è unicamente il 
contrapposto intenzionale del bianco del prato al nero della sementa. 
Questo il solo elemento positivo che mi fu dato di additare a’ miri 
discepoli, allorchè, durante la scorsa invernata, ebbi a toccare del 
Ritmo nelle mie lezioni. Tacqui di tutto ciò che era, per me, mistero. 


Orbene: il mistero non tardò a svelarsi, e ciò fu nella scuola stessa. 
Infatti, ecco che, un giorno, una giovane studentessa di I anno, la signe- 
rina Liana Calza da Borgo San Donnino, viene a confidarmi che qu: 
versi non le riescivano affatto nuovi. Gliene ronzavano per il capo ti 
altri simiglianti, tra le reminiscenze della sua infanzia, ne’ quali era 
ugualmente questione di prato bianco e di seme nero. Si trattava, diceva, 
di un umile indovinello, in cui il prato bianco significava nient'altro 
che «la carta da scrivere » e il seme nero «l’inchiostro ». Non era la 
stessa cosa il Ritmo di Verona? La giovane sì mostrava tutta timorosa 
di aver detto « una sciocchezza »: ella, invece, aveva colto nettamente 
nel segno. i 

Per poco versato ch’io sia nella scienza enigmatologica, non dovetti 
durare di gran fatiche per rinvenire, a stampa, altre versioni viventi 
dell’Indovinello. Mi bastò di percorrere l’ Archivio del Pitré e di inter- 
rogare qualche amico. Ne riferirò qui alcune di diverse regioni; si va 
dall’un capo all’altro della Penisola, dal Canton Ticino alla Sicil'a. 

Nella raccolta di Indovinelli, Riboboli, Passerotti e Farfalloni, stam- 
pata a Firenze nel 1558, troviamo (n° 154): 


Campo bianco 
e lingua nera; 

Gli occhi la guardano 
e la lingua mena. 


(1) Bologna, Zanichelli, 1926. 
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Nell'edizione di Treviso, del 1628, della stessa raccolta, il testo è così: 


Campo bianco, 
Remenza nera; 
Doi la guarda 
e cinque la mena (1). 


In questa forma lo si legge anche tra i Nobilissimi Indovinelli alla gioventù 
per passar l’Ozio e la Malinconia di Giulio Cesare Croce; p. 14 dell’edi- 
zione di Bologna, 17014. 

Una variante lombarda del Canton Ticino è: 


Campo bianco, 
semenza negra; 
Diiiù ca guarda 

e trii ca mena (2). 


La signorina Calza e il prof. G. Ungarelli mi comunicarono poi la stessa 
versione, raccolta, a Borgo San Donnino dalla prima, nel Veneto, nel-. 
l'Istria e nel Trentino, dal secondo. In una versione lombarda, comu- 
nicatami dallo stesso Ungarelli, ci sono le varianti: 


Dilù che ara 
e tril che pena, 


Due la guardano 
e cinque la menano. 


Altra versione del Parmigiano, comunicatami dalla signorina Calza: 


Il campo bianco, 
nera la semente; 
tre buoi lavorano 
e due non fanno niente; 
e la gallina beve. 


1 tre: il pollice, l'indice e il medio; la gallina: la penna che si vien 
bagnando di frequente. 
E un'altra ancora: 
Il campo tutto bianco; 
Due vigili pel campo: 


Tre buoi per arare 
E tanti semini neri per seminare. 


Druso Rondini ci dà questa per le Marche (3): 


Il prato è bianco, 
Le mosche son nere; 
Cinque lavorano, 
Due stanno a vedere. 


(1) Rua, Di alcune stampe d’indovinelli, nell’Arch. per le tradiz. popol., VII, 
p. 463. 

(2) C. SALVIONI, Centuria d’indovinelli popolari lombardi, in Arch. cit., IV. 
p. 550. 

(3) Areh. cit., VII, p. 512. 
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Nel Leccese: 
Cinque su li stantuli 


E unu lu pinnente: 
Janca è la terra 
E niura la semente (1). 


Li stantuli: le stive, cioè le dita della mano; lu pinnente: il vomere, 
cioè la penna. 
A Benevento: 
Janca è la pianta, 
Nera la semenza; 
- Cinque sono Î dei 
Che tieneno l'argomento (2). 
A Polizzi, in Sicilia: 


Bianca muntagna, . 
E niura simenza 
E l’omu chi simina sempri penza (3). 


Che più? Eccone una versione Albanese, nella traduzione dell'Ascoli (4): 


Il campo bianco, la semente nera, la seminagione colla mano, la raccolta 
«colla bocca. 7 


* 
* * 


Niente, dunque, di grandioso nel Ritmo di Verona; si tratta della 
cosa più modesta di questo mondo: di un innocentissimo indovinello. 
I Boves sono gli occhi che guidano l’azione; gli alba pratalia, la pagina 
bianca della pergamena; l’albo versorio, la candida penna d'oca; il 
negro semen, le lettere dell’alfabeto. Il tutto: l’atto dello scrivere: quel 
che noi bonariamente diciamo « mettere del nero sul bianco ». 

Indubbiamente, nell’VIII secolo, nè più nè meno che nel nostro, 
l’Indovinello circolava oralmente in infinite versioni. Chi lo diceva 
infilzava le parole così come gli tornavano alla memoria. Non deve 
quindi sorprendere l’inversione, notata più addietro, delle parole ini- 
ziali, fatta dallo scriba. 

Senonchè a me sembra non sia questa la sola inversione imputabile 
2 lui. Non intendo, Dio scampi, di fare, con un testo di quel genere e di 
quelle dimensioni, qualcosa come chi dicesse «una edizione critica »: 
cosa che ripugnerebbe al buon senso. È un fatto però che, a leggere i 
quattro versi nell'ordine seguente: 


Boves se pareba 

Et albo versorio teneba; 
Alba pratalia araba 

Et negro semen seminaba, 


0 
(1) S. PANAREO, Indovinelli Salentini, in Arch. cit., XXIII, 237. 
(2) CORAZZINI, Letter. dial., p. 330. 

(3) Comunicatami dall’Ungarelli. 
(4) Studi Critici, I, p. 101. 
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si ottiene una successione più logica de’ varî momenti della duplice 
azione, dell’arare e dello scrivere. Il bifolco sospinge davanti a sè i 
buoi, colloca fra’ due l’aratro, indi rompe la terra e vi spande i semi. 
Lo scrittore abbraccia tutto con Io sguardo: tavolo, carta, calamaio; 
impugna la penna; avvicina a sè il foglio e si pone a scrivere. In alcune 
delle versioni orali sono introdotte, come s'è visto, anche le dita della 
mano: tre o tutt’e cinque: esse hanno l’aria di sostituire la penna d’oca, 
scomparsa dall’Indovinello perchè scomparsa dall’uso. Ma in tutte è 
essenziale il contrapposto del bianco al nero, e i due termini del con- 
trapposto sono’ quasi sempre attigui. Così per l’appunto vengono a 
trovarsi anche nel Ritmo antico. 

La disposizione da noi supposta darebbe a questo un assetto più 
vicino alle versioni odierne, distribuendo in due periodi grammaticali 
distinti i due successivi momenti dell’operazione: quello della prepara- 
zione e quello dell’azione. Inoltre sarebbero più armonicamente collo- 
cate le due proposizioni coordinate. 

Ma, ciò che più conta, ne risulterebbe una costituzione ritmica affatto 
conforme a quella della poesia popolare. Sinceramente, quell’incrocio 
di rime abab, in una composizione di sì alta antichità, mi aveva del- 
l'innaturale. Adesso però, riconosciuto il carattere estremamente 
popolare di essa, anche quel tanto di innaturale sparisce. Non certo 
lo scriba ebbe in animo di incrociar le rime affine di creare un artifizio 
metrico; come ho detto, egli scriveva a memoria, e, allo stesso modo 
che gli accadde involontariamente d’invertire le prime parole, gli 
accadde di invertire anche l’ordine de’ versi. IL Indovinello correva 
a rime baciate. 


* 
* * 


L’Orazionale Mozarabico era un libro ecclesiastico; come tale deve 
essere stato adoperato da’ giovani delle scuole episcopali e da’ chierici 
delle cattedrali delle città nostre che attraversò nella sua peregrina- 
zione dalla Spagna. Ora i giovani hanno, più che gli adulti, l’abito di 
schiccherare i margini de’ libri. A così fatta abitudine devesi la nota 
apposta, in Pisa, alla c. 3, nella quale si allude al Re Liutprando, a un 
cantiniere e a giuochi di vino (1). Non si tratta, come sembra abhia 
creduto lo Schiaparelli, di un eco di vita goliardica; il che è da escludere 
non fosse altro che per ragioni di cronologia. Si tratterà bene, in ogni 
modo, di uno sfogo studentesco. L’Indovinello, scritto a Verona, deve 
essere esso pure di mano studentesca. 

Il giuoco dell’indovinello è un passatempo, più che delle famiglie, 
delle riunioni di gente gaia. È così sin dall’antichità, e non è il caso di 
addurne le prove, che sono assai numerose. Ma soprattutto è una con- 
suetudine scolaresca. | 


| (1) « Maurezo canevarius fidi jocor de anfora vino ». 
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Tale consuetudine diè luogo a tutta una letteratura, perchè, già nel 
periodo classico, i dotti si appropriarono una parte del patrimonio 
enigmatologico popolare e gli diedero forma letteraria. Misero gli enigmi 
in esametri e in distici, ordinarono questi in serie uniformi, e le serie in 
centurie. Nelle scuole medievali circolavano tanto gli Aenigmata di 
Celio Sinfosio, quanto quelli medievali, sicuramente di fattura italiana, 
attribuiti a Tullio (1): una letteratura che rientra nello stesso ordine 
de’ così detti Joca Monacorum. 

Nel caso nostro, però, non si tratta di un indovinello letterario, da 
servire, comunque, di espediente didattico: di uno di quelli che il 
maestro portava a scuola per insegnare la grammatica e insieme acuire 
l’intelligenza de’ fanciulli. Il chierico veronese si lasciò cadere dalla 
penna un vero e proprio indovinello popolare, vivo sulle labbra de' 
parlanti e largamente diffuso nella Penisola: un rompicapo ch'egli 
avrà bene appreso durante le liete riunioni scolaresche, nelle corsie 
de’ dormitorî o sotto le arcate de’ chiostri. 


Non mediocre fuit magni certaminis instar 
Ponere diverse vel solvere quaeque vicissim, 


scriveva Sinfosio. Così un tempo, così oggi. 

Fino ad ora noi eravamo riusciti a ritrovare, nel fo/k/ore infantile, la 
continuazione ininterrotta di canzoni da ballo, di cui si hanno testi 
del XIV e del XV secolo. Dobbiamo adesso compiacerci di sorprendere 
ancora, nelle tradizioni del nostro popolo, ancor vivo e fresco, un 
indovinello, vecchio di oltre un millennio, a contare da quando fu fis- 
sato per la prima volta sulla carta, ma già vecchio allora non sappiamo 


di quanti secoli. 
Vincenzo DE RARTHOLOMAEIS. 


a MELIUS EST SUBMERGI QUAM MORI ». STORIA DI UN MOTTO SATIRICO 
peL secoLo XII. — Francesco Novati, in uno di quei mirabili saggi 
ch’egli spargeva con signorile larghezza nelle riviste e nelle miscellanee 
italiane e straniere, portandovi il segno inconfondibile della sua erudi- 
zione geniale, accenna ad alcuni esempi di satira politica popolare, atte- 
stati da qualche scrittore in Italia, durante il medio evo (2). E avendo 


(1) Nell’enigma De litteris, tra quelli attribuiti a Tullio, c'è ugualmente i 
contrasto tra bianco e nero; e ci son le dita: 


Nascimur albenti loco sed nigrae sorores; 
Tres unito simul creant ictu parentes. 


Ed. STRECKER, în Monum. Germ. Hist., Poet. Latin., IV, II, I, p. 746. 
(2) F. NOVATI, La canzone popolare in Francia e ‘in Italia nel più alto medio ero, 
in Melanges offerts dà M'" M. Wilmotte, Paris, 1909, II, pp. 434 sg. 
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rilevato come ne fossero spesso propagatori i fanciulli, rammenta tra 
gli altri «i fanciulli, che a Milano nel 1109 insultano coi loro canti ai 
«Cremonesi, sgominati ed affogati nei gorghi dell’Oglio ». Una nota a 
questo punto richiama e parzialmente riporta un passo del Chronicon 
maitus di Galvano Fiamma, indi si sofferma sopra una lieve divergenza 
tra il cronista milanese e altri cronisti a proposito della data della bat- 
taglia che avrebbe dato occasione al canto satirico. Ma nè Sicardo, nè 
gli altri che assegnano la battaglia di Bressanore al 1110, fan la minima 
allusione agli scherni ed ai canti dei vincitori. Il solo che vi alluda è 
proprio Galvano Fiamma, che dice, al luogo indicato dal Novati: 


Cremonenses submergunitur in Lolio 


Eodem anno [MCIX]..... cives de Cremona, convocatis civitatibus circumstan- 
tibus, congregantes exercitum mirabilem, obsiderunt civitatem brixiensem. Quo 
audito, milites de Mediolano illuc equitaverunt in auxilium brixiensium. Cremo- 
nenses, visis mediolanensibus, congressi sunt: pugna fuit fortis, tandem prostrati 
sunt cremonenses et multi interfecti, et parantes fugam potius elegerunt in Lolio 
finmine fortune se exponere, quam gladiis mediolanensium extingui, et tunc innu- 
merabiles in fflumine submersi sunt. Ex tunc pueri de Mediolano insultantes cremo- 
nensium dampnis per plateas cantabant: Fugiamus, fugiamus, et ad Lolium radamus, 
quod melius est submergi, quam mori (1). 


Se non che lo stesso Galvano Fiamma, in un’altra sua opera, il 
Manipulus florum, narrando sotto la stessa data la stessa battaglia, si 
limita a dire che l’Oglio rosseggiò di sangue cremonese, senza aggiun- 
gere nulla di canti e di motti (2). Ma non sarebbe da farne gran caso, se 
il Manipulus florum non contenesse un po’ più giù, all’anno 1190, la 
seguente notizia sulla battaglia della « mala morte »: 


Infortunium, quod dicitur mal mort, cremonensibus accidit, dum quingenti cre- 
monenses et MC pergamenses, insequentibus eos mediolanensibus, in Lolio flumine 
gubmersi sunt dicentes: Melius est su’mergi quam mori. Plus etiam quam mille 
super terram mortui iacuerunt. Equi cremonensium et carrocerum currusque 
innumerabiles in civitate mediolanensi devenerunt. Plusquam DCCC incarcera- 
verunt, quos de mandato Henrici imperatoris postea dimiserunt (3). . 


Questa notizia è in gran parte erronea, non solo perchè la data della 
battaglia va riportata al 1191, ma soprattutto perchè l’onore e il van- 
taggio della vittoria, anzi che aì milanesi, che non v’erano, va attribuito 


(1) GALVANEI FLAMMAE, Chronicon maius, ed. Ceruti, in Miscellanea di storia 
ttaliana, VII, Torino, 1869, p. 635. 

(2) GaLv. FLAMMAF, Manipulus florum, cap. 162, ed. Muratori, in Rerum ita- 
“carum scriptores, XI, col. 629. Non v’è nessuna menzione di canti e di motti nep- 
pure nella inedita Cronica Galvagnana, ove Galvano ha un altro accenno alla stessa 
battaglia. Così posso constatare nel ms. braidense AE.X.10, f. 69 v. 

(3) GALV. FLAMMAE, Manipulus florum, cap. 222, ediz. cit., col. 656. Parlano 
della battaglia della mala morte anche il CAronicon maius, ediz. cit., p. 736, e la 
Cronica Galragnana, ms. cit., f. $5r., ma non accennano menomamente al motto 
che c’interessa. 
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ai bresciani, che Galvano non nomina. Ma Galvano, secondo il solito, 
non pensa che ad esaltare la sua città e i suoi concittadini, nè si vergogna 
a tal fine di falsare la verità. E nel nostro caso la verità è quella che narra 
Sicardo, autorevole testimone di quegli avvenimenti: 


Eodem anno [MCXCI] fuit infortunium, quod mal mortà a cremonensibus appel- 
latur, eo quod aput Civitatem, pergamensium castrum, contra brirxienses cum 
pergamensibus congregati, divino iuditio in se ruentes aut in Oleo precipitanter, alii 
capti, multique mortui sunt. Sed captos imperator e carcere liberavit (1). 


Che Sicardo taccia qui e dovunque del grido schernevolmente attri- 
buito ai cremonesi (« Meglio affogar che morire! ») è comprensibile: 
come poteva il buon vescovo aver cuore di deridere i suoi conterranei 
e coetanei ? Se per questo particolare si può dunque dar fede alle parole 
di Galvano, rimane tuttavia da decidere quale si debba accettare delle 
sue due versioni: quella del Chronicon maius, che fa risalire il motto 
ai fatti del 1109, o quella del Manipulus florum che lo ringiovanisce 
di ottant'anni. Abbiamo visto che il Manipulus florum svisa gravemente 
il carattere della battagiia della mala morte. Ma non è detto che il 
Chronicon maius narri con maggior verità l’altra e più antica battaglia (21. 
Sicardo a suo luogo ne parla come di battaglia avvenuta esclusivamente 
fra cremonesi e milanesi (3), ed è quello che si rileva del resto anche da 
un passo di un cronista milanese che viveva ai tempi stessi del fatto, 
Landolfo il Giovane (4). I bresciani dunque, menzionati da Galvano, 
non c'entrano. Ma come mai ve li fa egli intervenire, egli che li sopprime 
invece con tanta disinvoltura, per far posto ai suoi Milanesi, alla bat- 
taglia della mala morte ? Gli è che la battaglia del 1109, o piuttosto del 
1110, ebbe luogo a Bressanore: « apud Brixanorii campum » dice Lan- 
dolfo, « aput Brixianorium » dice Sicardo, e il nome in qualche mano- 
scritto divien « Brixianorum ». Ond’è che Galvano lo deve aver preso 
per un genitivo plurale (« brixianorum » invece di « brixiensium ») e 
deve aver inteso che si trattasse di un luogo presso la città dei bresciani, 
presso Brescia. Tanto più che ai suoi tempi Bressanore era già un luogo 


(1) SICARDI, Cronica, ed. Holder-Egger, in Monumenta Germaniae historica, 
Scriptores, XXXI, p. 174. 

(2) Quel che dissi più su dell’inesattezza del Manipulus florum riguardo alla 
battaglia della mala morte si deve intendere anche del Chronicon maius (e della 
Cronica Galvagnana) dove si ripetono press’a poco i medesimi errori. E quel che 
dirò ora dell’inesattezza del Chronicon maius riguardo alla battaglia di Breasanore 
dovrà intendersi anche del Manipulus florum (e della Cronica Galragnana) duve 
gli stessi errori similmente ritornano. La sola differenza importante tra il Maniyulus 
florum e il Chronicon mais nel racconto delle due battaglie consiste nel fatto che 
l’uno applica all'una e l’altro all’altra il motto « Melfus est submergi quam mori * 
(la Cronica Galvagnana non lo nomina mai). 

(3) SICARDI, Cronica, ediz. cit., p. 162 (a. 1110). 

(4) LANDULFI DE SancTO Pauto, Historia mediolanensis, $ 25, ed. Bethmann 
e Jaffé, in Mon. Germ. hist., Script., XX, p. 31. 
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abbandonato e un nome dimenticato, dopo che in sua immediata vici- 
nanza nel 1187 il comune di Cremona ebbe fondato Castelleone (1). 
Tutto questo cì spiega perchè Galvano faccia correre i cremonesi nel 
1109 sino ad assediare « civitatem brixiensem », e faccia cavalcare sin 
là anche i milanesi, ed obblighi poi gli sconfitti, per riparare in patria, 
a passar l’Oglio. In realtà, avvenuto lo scontro a Bressanore, i cremo- 
nesi in fuga non ebbero bisogno di passare nessun fiume, nè l’Oglio, 
ch'è piuttosto lontano, nè il Serio e l’Adda, più vicini, ma scorrenti 
dietro le invaditrici e vittoriose schiere milanesi (2). Il motto « Melius 
« est submergi quam mori » non può dunque essere applicato alla bat- 
taglia del 1109 o 1110, come pretende erroneamente Galvano nel suo 
Chronicon matius. 


Se quel motto corse veramente, e la cosa è probabile, per le bocche 
dei lombardi a derision dei cremonesi, ciò dovette avvenire un’ottantina 
d’anni più tardi, dopo la battaglia della mala morte, come asserisce 
attendibilmente il Galvano del Manipulus florum. Per quella battaglia 
tutti i cronisti, a cominciar dai più antichi, attestano che una parte dei 
cremonesi fuggenti fu travolta dall’Oglio. Abbiamo letto più su il 
cenno di Sicardo. Ma la più antica testimonianza è certo quella di un 
ignoto poeta bresciano che compose un vivace ritmo latino per celebrar 
la vittoria e darne grazie a Dio. Narra egli dapprima il successo iniziale 
dei nemici. Ma i bresciani, già PIegant in fuga, alla fine, rinforzati, si 
riprendono. Allora 


Inimici terga vertunt, et ceperunt fugere, 

simul omnes concurrendo, huc illucque cadere. 
Illos autem tunc cedebant brixiani milites, 

una secum decertabant nostri boni pedites 

simul omnes, quos vorabant ut leones pecudes 

feriendo et prostrando in aquarum gurgites... (3). 


(1) Puoi vedere pubblicato dall’ASTEGIANO, in Coder diplomaticus Cremonae 
Torino, 1898, I, p. 172, dopo altri documenti relativi a questa fondazione, l’atto di 
investitura del podestà di Cremona ai consoli « loci novi nuper facti a cremonen- 
«+ sibus in curte Brixianori, qui vocatur Leo, de supra Serio » (e cfr. ivi, II, pp. 354 8g.) 
Dell'antico Bressanore resta tuttora a far testimonianza, a circa due chilometri da 
Castelleone, il santuario di S. Maria in Bressanore. 

(2) Furono i milanesi che dovettero pussare in fuga Serio ed Adda quando un 
secolo dopo (1213) quasi negli stessi luoghi, cioè di fronte a Castelleone, abbando- 
narono campo e carroccio dinanzi all’impeto cremonese. Galvano, in tutte le sue 
cronache, narra a suo modo la battaglia di Castelleone, trasformandola in una vit- 
toria dei suoi concittadini: i quali non avrebbero perso il carroccio se non per averlo 
confidato incautamente, durante una breve assenza, agli alleati piacentini; e costoro 
se l’eran lasciato pigliare da un colpo frodolento dei nemici. Per vendicarsi Galvano 
inventa ben sette carrocci cremonesi, tutti conquistati dai milanesi e tutti portati 
a Milano: primo quello che i cremonesi abbandonarono alla battaglia della mala 
morte e che prese invece la via di Brescia. Tanto per documentare ancora una volta 
la veridicità di Galvano. Cfr. la quaest. XXVI del suo Chronicon ertravagans, pub- 
blicato parzialmente dal Ceruti, loc. cit., pp. 445 sgg. 

(3) Il ritmo fu pubblicato da F. ODORICcI, La battaglia di Rudiano detta di Mala- 
morte, in Archirio storico italiano, N. S., III, P. II, 1856, pp. 20-22. 
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A questo punto disgraziatamente si arresta quel che ci è stato conser. 
vato del ritmo, e non si può saper se il poeta menzionasse in seguito 
anche il ridicolo grido attribuito ai vinti. Tuttavia è probabile che la 
satirica invenzione nascesse tra i vincitori. È vero che i più antichi 
cronisti bresciani di cui ci son pervenuti gli scritti non ne fanno alcun 
cenno (1); ma Iacopo Malvezzi, che, scrivendo verso la fine del trecento, 
suole attingere a buone e copiose fonti locali, sembra riattaccarsi a una 
tradizione bresciana quando, narrata particolareggiatamente la bat- 
‘taglia, e detto come i cremonesi in fuga s’affollassero sul ponte, gettato 
da essi sull’Oglio il giorno innanzi, e come il ponte crollasse e il fiume 
travolgesse i soldati che vi stavano passando, aggiunge con la solita 
abbondanza: 


Tantaque super Îllos coelestis domini ira respexit ut, dum pontem non haberent, 
hac illacque diffugerent, viridantia camporum ligna cernentes, natabiles esse aquas 
putarent, et clamantes elegibilius esse quam caede mori 
aquarum se absorbendos fluctibus tradere, cu:in quasi nata- 
turi per arva brachia extenderent, crudeliter feriebantur gladiis, e quibus quem 
mucro non perculit, Olium fluvius interemit (2). 


Il motto, spogliato della sua schietta forma primitiva, appar qui 
goffamente travestito e soffocato da grottesche invenzioni accessorie, 
Ma il Malvezzi crede di far bene; e la sua intenzione è certo quella di 
metter meglio in valore il vecchio motto. E appunto per ciò si compiace 
di farci udir prima i bresciani « mori melius esse conclamantes quam 
« hostium ludibriis subiacere » e un loro capitano, Biatta di Palazzo, 
« melius esse dicens in bello animam ponere, quam propriae virtutis 
«gloriam perdere ac patriae dedecus proferre ». Così l'eroica virtù dei 
bresciani si contrapponeva alla stolta viltà degli avversari. Meglio morire 
che perdere l'onore! Meglio morire che divenir ludibrio dei nemici! 
E ludibrio dei nemici erano divenuti infatti coloro che per salvare la 
vita, e senza riuscire a salvarla, avevano fatto getto dell'onore. Tutto 
meglio che morire! Meglio fuggire, meglio gettarsi a fiume... meglio 
affogar che morire! Questo si faceva dir loro. 

Ma il motto, secondo ogni probabilità nato fra i bresciani, e diffuso 
poi per tutta Lombardia, specialmente fra i nemici di Cremona, e in 
primo luogo fra i milanesi (onde il milanese Galvano Fiamma lo raccolse, 
€ lo inserì compiacentemente nelle sue cronache), diede veramente ori- 
gine a un canto satirico? Galvano, quando applica, com'è giusto, il 
motto alla battaglia della mala morte nel Manipulus florum, non ne 
parla. Narra: « In Lolio flumine submersi sunt dicentes: Melius est 
«submergi quam mori ». E nient'altro. Galvano ne parla solo, ed è il 


(1) Cfr. ODORICI, Op. cif., p. 17, nn. 1e 2. 
(2) IACOBI MALVECII, Chronicon, dist. VII, cap. 63, ed. Muratori, in Rer. Jtal. 


Script., XIV, col. 884 sg. 
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solo che mai ne parli, quando applica a torto il motto alla battaglia di 
Bressanore nel Chronicon matus. Dobbiamo credere che si tratti d'una 
sua invenzione? Sappiamo che non c’è da fidarsi eccessivamente di 
lui. Ma le parole ch'egli fa cantar per le piazze ai fanciulli di Milano 


Fugiamus, fugiamus, 
et ad Lolium vadamus, 
quod melius est 
submergi quam mori. 


sembrano tener veramente del ritmo e delle rime di un canto. 

Di un canto latino? La cosa è pur possibile (1). Non è detto che tutti i 
canti popolari del medio evo, attestati o non attestati dagli scrittori 
contemporanei, fossero in lingua volgare. Il popolo che cantava latino 
in chiesa poteva cantar latino anche fuori di chiesa. E l’uso potè durare 
a lungo. Ma qui si tratta di una data forse un po’ troppo tarda, e non 
par facile, neppure in Italia, che la ragazzaglia delle piazze cantasse versi 
latini ancor nel 1191 (2). Il 1191, anche in Italia, è già una data buona 
per la poesia volgare. La Cantilena bellunese è del 1193 o al massimo 
del 1196 (3). Ma il Canto della sentinella volterrana risale oltre il 1158 (4). 
E non parlo della Cantilena del giullare toscano, che qualcuno dal 1197 
vorrebbe respingere su sino al 1153, nè del Ritmo cassinese e del Ritmo 
piceno su S. Alessio che generalmente si credono anteriori al duecento, 
nè infine dei poemi lombardi a cui il Torraca vorrebbe assegnare una 
data non molto posteriore al 1160 (5). Non c’è nessun argomento per 
negare che nel1191,0 poco dopo, a Brescia o a Milano sia stato composto 


(1) Secondo l’autorevole parere del prof. F. Ermini, che alle mie indiscrete 
domande volle con la sua consueta cortesia premurosamente rispondere, la cosa 
sarebbe anzi probabile; e non vi sarebbe alcun serio impedimento a riconoscere 
nelle parole riferite da Galvano il frammento di un canto ritmico latino d’andatura 
trocaica, di uno di quel canti militari di marcia che rimasero a lungo latini, anche 
ripetuti da chi più non li intendeva. 

(2) E forse già nel 1159, quando le donne di Crema cantavano nelle piazze contro 
il Barbarossa, il loro canto, pur troppo perduto, era in lingua volgare. È un canto 
raramente ricordato, dimenticato anche dal Novati nel suo cit. studio; ed è questa 
la ragione che mi spinge qui a farne cenno. Cfr. BURCHARDI et CUONRADI URSPER- 
GENSIS, Chronicon, c. 36, in Mon. Germ. hist., Script., XXIII, p. 351: « Mulieres 
«quoque castri [Cremae] choros ducentes per plateas cantionem decantarunt in 
«qua continebatur, quod, sicut olim Lotharius, sic et imperator recedere cogeretur 
« inglorius >». 

(3) Cfr. I. SANERI, Sul ritmo bellunese, in Scritti varii di erudizione e di critica in 
onore di R. Renier, Torino, 1912, pp. 452 sgg. a 

(4) Cfr. A. RESTORI, Sull'antica sirventesca toscana, ne La rassegna, XXXIII, 
1925, p. 2. L'articolo è da tener presente anche per la questione della data di quella 
che si chiama solitamente Cantilena del giullare toscano. 

(5) F. TORRACA, Studi sulla lirica italiana del duecento, Bologna, 1902, pp. 354 sgg. 
È probabile tuttavia che tanto i Prorerbii de.jemene, quanto i versi di Uguccione da 
Lodi siano un po’ meno antichi. 


14 — Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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un canto volgare (un breve canto forse, di pochi versi, uno « strambotto» 
come direbbe il Novati) in dileggio dei cremonesi sul tema del motto: 
Meglio affogar che morire; e che se ne sia serbata la memoria per venti 
o trenta lustri, sino a quando Galvano potè udirlo, o almeno leggerlo, 
e comunque raccoglierlo. 

Certo il motto, molti secoli più tardi, ispirò un altro poeta. Tra i 
sonetti italiani di Giovanni Gioachino Belli, uno ve n’è che riferisco 
qui insieme con le note che l’autore stesso vi appose (1): 


STORIA DEL SECOLO XII. 


La saprete ancor voi la gran disfatta 
Che diedero i Bresciani ai Crenionesi ! 
Quando per Merlo ed altri due paesi * 
Questa e quell’oste al paragon fu tratta; 
E come all’urto dello scaltro Biatta ‘, 
Uscito di Rudian co’ suoi borghesi, 
Que’ malcolti gittàr daghe e palvesi 
Nè il fuggir ne arrestò fosso nè fratta. 
Che strage! A quanti della vita il lume 
Spento non fu dall'ostil ferro, ahi tanti 
Giù ne’ vortici suoi travolse il finme! ‘ 
Mentre di senno fuor come d’ardire 
Fra l’acque entrando e cavalieri e fanti 
Dicean' meglio annegarsi che morire. 5 


! Il 7 luglio 1191. 2 Merlo, Calepio e Sarnico. ‘ Biatta di Palazzo. capi- 
tano de’ Bresciani nel castello di Rudiano. ‘ L’Oglio. 5 Tutta verità storica. 


Il sonetto non è fra i più noti del Belli, e bisogna pur dire che non è 
fra i migliori. Ma è curioso. E vien fatto di chiedersi dove mai il poeta 
abbia pescato l’aneddoto che giudicò degno della sua musa giocosa. 
Che sia andato a leggerlo nel quattordicesimo volume dei Rerum itol:- 
carum scriptores, dove il Muratori ha accolto la Cronaca bresciana di 
lacopo Malvezzi (la sola che contenga tutti i particolari accennati dal 
sonetto) non par facilmente credibile. Nè al tempo in cui il Belli compo- 
neva il sonetto (esso porta la data del « 18 decembre 1842 ») era ancora 
uscita la memoria dell’Odorici sulla battaglia della mala morte. Ma era 
già uscita, da 35 anni nel testo originale francese, da 25, nella traduzione 
italiana, la Storia delle repubbliche italiane di Sisimondo de Sismondi. 
E tutti sanno qual fosse tra noi la diffusione di quell’opera. Fu là, 
senz’alcun dubbio, che il Belli lesse il racconto della battaglia, condotto 
sulla falsariga di quello del Malvezzi (2). Fu là che trovò l'accenno ai 
tre castelli, Merlo, Calepio e Sarnico, cagion prima della guerra; là che 
trovò il ricordo dell’astuzia e dell’ardimento di Biatta di Palazzo coman- 


1) G. G. BELLI, Poesie inedite, I, Roma, 1865, p. 16. 

2) S. SIsMONDI, Storia delle repubbliche italiane dei secoli di mezzo, Italia, 181, 
IT, pp. 28X6-9. Una seconda ellizione, anteriore anch'essa al sonetto del Belli, é 
quella del 1831-22, 
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dante della guarnigione di Rudiano, colui che mutò in vittoria la scon- 
fitta dei suoi, e volse in forsennata fuga l’incauto avanzare dei nemici. 
Fu là infine che il Belli lesse e rilevò il motto che doveva fornire la punta 
finale al suo sonetto. Veramente il Sismondi si guarda bene dal trattare 
come « verità storica » il tragicomico grido attribuito ai cremonesi, 
anzi evita perfino d’inserirlo nel racconto. Non dimentica però di farne 
cenno alla fine in una nota a pie’ di pagina: 


SI pretende che i Cremonesi, gettandosi nel fiume, gridassero: è meglio annegarsi 
che morire. Così l'ironia s’attacca spesso alle più funeste memorie; e facile è il pas- 
saggio dal ridicolo al terrore. 


Fu questa breve nota che svegliò nella mente del Belli l’idea del 
sonetto. Nè le assennate considerazioni dello storico ginevrino valsero 
a smorzare il riso che l’aneddoto aveva spensieratamente condotto sulle 


labbra del poeta romano. 
AnceLo MonTEVERDI. 


LA COLPA DEI SUICIDI NEL CONCETTO DI DANTE. — Nell’interpreta- 
zione dei versi famosi pronunziati da Pier della Vigna nel girone dei 
suicidi: 

L’animo mio per disdegnoso gusto 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto, 


caso raro in questioni dantesche, nessun dissidio è dato constatare 
fra i commentatori, i quali, su per giù, intendono tutti alla stessa ma- 
niera. Riporto qualche chiosa. Il Tommaseo: «Per l’amaro piacere 
«che cercasi nella soddisfazione di fiero disdegno, credendo liberarmi 
«dal peso dell’ira, fui ingiusto contro di me che pure ero innocente 
a dell’appostemi colpe ». Il D’Ovidio (Nuovi studi danteschi, p. 228): 
« Vinto da smanioso disgusto credetti, uccidendomi, liberarmi da quella 
«smania ». Il Torraca: «ero giusto e fui, contro me stesso, ingiusto ». 
Il Casini-Barbi (1924): « Uccidendomi, mentre era innocente delle 
«colpe appostemi, commisi un’ingiustizia contro me stesso ». Il Van- 
delli (1922): « Per turpe sottrarmi all’altrui sfregio, alla fama di tradi- 
«tore, io, innocente, mi resi colpevole di ingiustizia contro me stesso, 
s uccidendomi ». 

Che il disdegno di cui si parla nel secondo dei versi surriportati sia 
da riferirsi allo sdegno dell’imperatore, o in generale, al disprezzo 
altrui, come si dichiara nella parafrasi ultima citata, è questione che 
riguarda fino ad un certo punto il caso nostro. Noi vogliamo qui sola- 
mente discutere e risolvere il problema se, scrivendo il terzo di quei 
versi, Dante intendeva veramente significare che Pier della Vigna, 
uccidendosi, commise un’ingiustizia contro se stesso. A capo della que- 
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stione non potremmo, naturalmente, mai venire, e la questione stessa, 
anzi, non potremmo neppure proporci, senza ricorrere alle fonti del 
pensiero dantesco. E in questo, come in tanti altri casi, la fonte che soc- 
corse Dante e che potrà soccorrere anche noi, è il quinto libro dell'etica 
nicomachea, dove si tratta particolarmente della giustizia. Nel capitolo 
quindicesimo di tale libro, più d’una volta citato dall’Alighieri nelle 
sue opere in prosa, Aristotele si pronunzia chiaramente sulla qualifica 
morale della colpa dei suicidi, ed ancor più chiaramente alla sua lezione 
illustrativa (lez. 17%) San Tommaso dà l’inequivocabile titolo « Nullus 
« potest sibi iniustum facere; nec etiam qui seipsum occidit sibi ipsi 
« iniustum facere videtur, cum volens patiatur ». Nel concetto tomistico, 
adunque, il suicida, togliendosi la vita, non commette un atto d'ingiu- 
stizia contro se stesso, allo stesso modo come ingiustizia contro se stesso 
non commette chi, oltrepassando di un grado la prodigalità, arriva alla 
dissipazione della sostanza, o, con formula dantesca, è violento nei suoi 
beni: «homo enim » scrive San Tommaso « per suam voluntatem pos- 
« sidet res [intendi la vita, come gli averi] et ita non est praeter propor- 
«tionem si ei aliquid subtrahatur secundum propriam voluntatem, 
« vel a seipso vel ab alio » (Summa theologica, II, 11, 59, 3, 1). Notiamo 
di passata che per San Tommaso quel che conta è la volontà di sottrarsi 
la vita o gli averi, non lo strumento di essa volontà, che può essere nel 
soggetto medesimo e può essere in altri; quel che a noi importa osser- 
vare è che egli, coerentemente ai suoi principî, che secondano senipre 
l'autorità di Aristotele, dichiara esplicitamente che il suicida « iniuriam 
« quidem facit non sibi, sed civitati et Deo » (Summa, Il, n, 59, 3, 2). 
È presumibile che Dante, così scrupolosamente fedele sempre a queste 
due somme autorità e che, dove esse non coincidono perfettamente. 
all’una o all’altra si appoggia senza mai sognarsi di uscire dalla loro 
tutela, ad esse sì sia voluto ribellare proprio dove esse andavano d'ac- 
cordo ed a proposito dei suicidi? Se pure altrove, nella sanzione di tale 
colpa, egli non segue una norma costante, ci è sempre dato però consta- 
tare come, risolvendo i singoli casi nel modo come li risolse, fu sempre 
guidato da un motivo profondamente umano, che è quanto dire poetico: 
ma quale ragione lo avrebbe spinto a mettersi contro Aristotele e Tom- 
maso, nel caso che egli veramente avesse voluto considerare il suicidio 
come un’ingiustizia fatta contro se stesso e non contro la società e Dio? 
Poichè tale conseguenza implica necessariamente l’interpretazione che 
delle parole di Pier della Vigna dànno i commentatori, nè di tal 
fatto sarebbe dato trovare un motivo purchessia. 

D'altro lato, questo stesso problema ci offre un’altra faccia, secondo 
che giustamente ha notato uno studioso straniero che recentemente 
si è posta, senza vedere alcuna via per risolverla, la questione (1'. 


(1) ALLAN H., GILRERT, in Dante’8s Conception ot Justice, Durbam, Duke Uni. 
versity press, pp. 87 Sgg. 
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Nel canto undecimo dell'Inferno, nei versi (22-24): 


D'ogni malizia ch’odio in cielo acquista 
Ingiuria è {fl fine ed ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 


Dante par conglobare il suicidio con le offese che si fanno altrui e non 
a se stessi. « È possibile » si domanda il Gilbert « che Dante presumesse 
«che i lettori conoscessero l’opinione di San Tommaso, e che perciò 
«trascurasse di chiarirla, ma non intendesse indicare che l’ingiuria 
«come la violenza dei suicidi era diretta contro se stessi? Secondo tale 
«interpretazione, i suicidi, come peccatori contro’ la natura e Dio, 
«farebbero un’eccellente transizione dai tiranni del primo girone ai 
« peccatori contro Dio, del terzo » (1). 

Forse questa è una sottigliezza: perchè quel « contrista » altro non 
può significare che « reca violenza »; e la violenza non è dubbio che i 
suicidi la esercitino contro se stessi, come esplicitamente si riconosce 
più sotto: 

A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza... 


Puote uomo avere in sè man violenta 
E nei suoi beni... 


In quell’« altrui contrista » dobbiamo intendere compresi anche i sui- 
cidi, dato che per una definizione globale dei peccati del basso inferno, 
a Dante non poteva fare ostacolo la piccola eccezione dei suicidi, su 
cui si ritorna con tanta chiarezza appresso. 

Il suicidio, in conclusione, Dante lo considera come lo considererebbe 
ognuno, violenza contro la propria persona. Senonchè questa violenza, 
trasportata di fronte alla legge morale che governa l’Inferno, entra nel 
campo della giustizia, perchè « odio in cielo acquista ». Ed è qui che 
sorge la questione: è altrettanto sicuro che per Dante la violenza contro 
la propria persona si traduca, davanti al tribunale di Minosse, in 
ingiustizia contro se stessi? Da quanto siamo venuti osser- 
vando, emerge la possibilità di dover mantenere distinta la questione 
della violenza da quella della giustizia. In altri termini sì può, essendo 
violenti contro di sè, offendere la giustizia divina. Se così Dante avesse 
pensato, sarebbe in pieno accordo con Aristotele e con Tommaso. Ed 
invero, da un’attenta considerazione del verso 


Ingiusto fece me contra me giusto 


non ci pare di dover inferire altrimenti, contro il parere finora corrente 
dei commentatori. Poichè la parola contra, ivi ricorrente, non va presa 
nell'accezione invalsa, ma in quella di contrariamente, di contro e l’in- 
tero verso si potrà parafrasare nella formula « rese me ingiusto, rispetto 


(1) Op. cit., p. 89. 
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«a me giusto », ossia, ancor più chiaramente, « rese me ingiusto, mentre 
«prima ero giusto ». n 
Non è qui fuori luogo notare come nell’italiano contra, contro, e simili 

che etimologicamente sono figliazioni della preposizione latina contra 
che ha sempre valore di opposizione — « di fronte » « di rimpetto » — é 
confluito anche il senso della preposizione latina in che ha soprattutto 
valore di ostilità «in hostem » (le due preposizioni vanno a braccetto 
nelle forme incontra, incontro), riuscendo anzi questa seconda accezione, 
per un naturale processo semasiologico, a prevalere sulla prima, che 
pure conserva il suo diritto di cittadinanza nella nostra lingua, sperial. 
mente in riferimento all'idea di luogo. In casi di questa sorta, com'è 
ben naturale, troviamo assai spesso adoperata in Dante la parola contra 
e derivati nel suo significato etimologico di « rimpetto » e « di fronte »: 

E Graffiacan, che gli cra più di contra... 

Di contra effigiata, ad una vista... 

Voce che giunse di contra dicendo . .. 

E contro al maggior padre di famiglia 

Siede Lucia... 

Di contro a Pietro vedi seder Anna... 

Così di contra quel del Gran Giovanni... 


Venia gente col viso incontro a questa... 
E diedi il viso mio incontro al poggio ... 


ma non mancano i passi dove l’idea di luogo manca, eppure nella prepo- 
sizione in questione prevale il significato di opposizione su quello che 
abbiamo detto di ostilità. Così nei versi (Par., XVIHI, 1 sgg.): 

Qual venne a Climené per accertarsi 


Di ciò ch'avea incontro a sè udito 
Quel ch’ancor fa li padri a’ figli scarsi 


non è dubbio che alla parola incontro bisognerà attribuire specialmente 
il senso di «rispetto » «riguardo » come nel caso del verso: 


Ingiusto fece me contra me giusto 


abbiamo detto doversi intendere «rese me ingiusto rispetto a me 
« giusto ». 
Anche nei versi di Farinata (/nf., X, 83 sg.): 


Dimmi, perchè quel popolo è sì ecmpio 
Incontro ai miei in ciascuna sua legge? 


la parola incontro conserva soprattutto il valore etimologico, di « verso » 
« rispetto » « di fronte », quantunque l’aggettivo empio da cui si trova 
preceduta conferisca ad essa un senso chiarissimo di ostilità. Del resto 
è evidente che in molti casi i due significati si trovino così fusi, che 
stolto sarebbe volerli distinguere con un taglio netto. Così è, ad esempio, 
in Par., XXVIII, 1 sgg.: 

Poscia che contro alla vita presente 


Dei miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente. 
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Quello che, invece, nel caso nostro, ci sembra particolarmente signi- 
ficativo rilevare è che l’edizione critica abbia stabilita la lezione contra, 
e non quella già ordinariamente adottata dai commentatori, contro: 
ciò che non fa che confermare la giustezza del nostro assunto. 

Pier della Vigna viene a dire così che il suo animo sdegnato, credendo 
col morire di fuggire lo sdegno altrui (dell’imperatore, con tutta proba- 
bilità), gli ha fatto perdere l’innocenza, rendendolo reo, ingiusto, sog- 
getto cioè alle pene dell’inferno, il cui alto fattore fu mosso da gi u- 
stizia. Quella parola ingiusto contiene proprio l’accenno alla 
offesa verso Dio (nè esclude quella alla società) e sanziona il pieno 
accordo di Dante con Aristotele e San Tommaso, i quali giudicano il 
suicidio come offesa appunto verso Dio e la società. 

Ecco così, a nostro modo di vedere, ritrovato il consenso fra il poeta 
dall'una parte e il teologo e il filosofo dall’altra in un caso dove il dis- 
senso era un fatto altrettanto riconosciuto, quanto inspiegabile, e che 
più doveva dar da pensare al critico, per la considerazione che Dante 
proclama la giustizia prima delle virtù, più luminosa di Espero e di 


Lucifero. SALVATORE FRaAscINO. 
NOTERELLA DANTESCA. — DAL MITO POETICO DELLE ARPIE ALLA 
MODERNA REALTÀ DOCUMENTATA. — Tutti ricordano le « brutte Arpie », 


le rapaci, che Dante, dalle Strofadi nelle quali le aveva collocate il 
suo Virgilio, trasportò nell’Inferno, a compiere l’opera loro nella selva 
dei suicidi. I commentatori sogliono rilevare questa derivazione virgi- 
liana nel poema dantesco, chi additando nella descrizione di questi 
sozzi uccelli di rapina un « riflesso » di quella di Virgilio, chi affermando 
che anche in ciò l’Alighieri segue «la falsariga » del poeta latino. Vero 
è che Dante, nell’atto di derivare questa finzione mitologica poetizzata 
dal suo « Autore », si mette anche qui in gara con lui, e, quasi a far 
prova dell’eccellenza del volgare nuovo, ricrea con tocchi d’originalità 
vigorosa la fantasia virgiliana. Comunque, è indubitato che ogni let- 
tore dei due poeti, dinanzi ai versi del libro III dell’Ene:de e del 
XIII canto dell’/nferno, ha avuto ed ha l’impressione d’un qualche 
cosa d’inverosimile, d’assolutamente al di fuori della realtà naturale. 

Ora, credo non privo di curiosità, anzi d’interesse, il riferire qui 
un passo di quel libro stupendo che è /l Giuba esplorato del nostro 
eroico Vittorio Bòttego (Torino, Loescher, 1895, p. 147), dove si narra: 
«Gli uccelli di rapina sono d’una insolenza inaudita. Passano come 
«un baleno rasente ai piatti in cui mangiamo, e ghermiscono la carne. 
« Un nibbio mi strappa di bocca una bistecca che, dura, tenevo ancora 
«all’altra estremità della forchetta ». 

Come si vede, quei nibbi del Giubaland non erano da meno delle 
loro primogenitrici delle Strofadi, cantate dal poeta latino. 

VitTORIO CIAN. 
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IL « QUADRIPARTITUS » DI BonciovannI Da Messina. — Uno degli 
esercizî prediletti della scuola umanistica di Guarino da Verona e di 
Vittorino da Feltre era il tradurre e il ridurre le favole di Esopo. Alla 
scuola di Vittorino a Mantova si trovarono insieme negli anni 1425-27 
Ognibene da Lonigo e Gregorio Correr (Corraro), i quali si esercitarono 
entrambi sulle favole; ma laddove Ognibene tradusse Esopo, il Correr 
invece volse le sue cure a una collezione di apologhi di origine e di natura 
diversa, che da lui è descritta con queste parole: « Cum per hos dies 
«... forte in manus incidissent nonnullae fabellae ex earum genere 
«quae apologi nominantur, nulla prorsus orationis venustate politae, 
«sed adeo obscurae atque omnino insuaves, ut vix quidem aut verba 
«legi aut ex verbis sensus elici potuerint: statui eas laxandi animi 
«gratia e quadam quasi barbarie revocare » (1). Egli ne tace l’autore, 
ma noi lo rileviamo dal cod. Ambrosiano S 7 sup., che contiene la silloge 
esopiana di Ognibene, la silloge degli apologhi del Correr e il testo dal 
quale il Correr attinse, che porta il titolo B. Cyrilli episcopi Quadri 
partitus apologeticus (2). 

Il Quadripartitus di Cirillo si trova in molti manoscritti per la maggior 
parte del sec. XV, e in molte stampe, ora divenute rarissime, come ac- 
cadde di tutte le edizioni di libri che erano adoperati nelle scuole. 
Sull’enigmatico Cirillo, che è un nome greco, fu parecchio almanaccato, 
come si può vedere nella notizia che il Gràsse ha soggiunto alla sua edi- 
zione del 1880 (3), della quale faccio uso. Tra i vari Cirilli sì pensò 
principalmente all’alessandrino, quale autore di un doppio A pologeticus, 
senza badare che il Quadripartitus apologeticus deriva la sua denomina: 
zione dagli « apologhi » in esso contenuti, laddove l'A pologeticus di 
Cirillo trae il suo significato da « apologia ». La ricerca della paternità 
è resa ancor più imbrogliata da due codici di Praga (4), l’uno dei quali, 
del 1462, reca il titolo Liber quadripartiti editus a Cirillo episcopo alias 
Gwidenon laureato poeta; l’altro, ora acefalo, s’ intitolava Cyrilli alias 
Sycinderini poetae laureati apologorum libri quatuor. Probabilmente 
«Sycinderin » e « Gwidenon » sono due grossolane storpiature di un 
nome vero, che mal si saprebbe ricostruire. 

E credo che non se ne sarebbe venuto a capo senza l’aiuto di altri 
codici, tra i quali due Vaticani, che ci hanno tramandato fortunatamente 
il vero nome dell’autore. Il Vatic. Chigiano E IV 24, cart., miscell. del 
sec. XV, contiene due soli libri dell’opera, il I.e III, col titolo (f. 89€) 


(1) R. SABBADINI, În questo Giorn., 46, 68. 

(2) Cfr. R. SABBADINI, in Rendic. del R. Istit. Lombardo di sc. e lett., 59, 486. 

(3) Die beiden diltesten lateinischen Fabelbicher des Mittelalters, herauag. von 
J. G. TH. GRAESSE, Tiibingen, 1880 (Bibliothek des litter. Vereins in Stuttaart, 
CXLVIII), pp. 283 rgg. L'altra silloge di favole qui pubblicata è il Dialogus crea 
turarum. 

(4) GRAESSE, p. 289. 
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Incipit quadripartitum figurarum moralium quas scripsit frater Bonio- 
hannes messanensis Precivallo nepoti suo ordinis fratrum predicatorum 
beati Dominici. Il Vatic. lat. 4462, membr. miscell., elegante, con ini- 
ziali miniate, del sec. XIV, reca l’opera intiera (f. 65-90) col titolo: 
Incipit quadripartitus figurarum moralium quas scriprit frater Bonio- 
hannes messanensis ordinis predicatorum Princivallo nepoti suo. Secundum 
Aristotilis (1) etc. Alcune postille marginali confermano l’attribuzione 
della scrittura al sec. XIV. 

L'autore è pertanto un frate predicatore e infatti il Quadripartitus 
comprende appunto una collezione di apologhi che servivano ai predi- 
catori a esemplificare i precetti dei loro sermoni (2). 

Di Bongiovanni da Messina conosciamo poco più del nome. Quetif ed 
Echard (Scriptores ordinis praedicatorum I p. 616) rimandano ad Antonio 
Senense e collocano l’autore nell’anno 1343 circa. Questa designazione 
cronologica s’accorda col tempo del cod. Vatic. 4462 e con una notizia 
del Mongitore (Bibliotheca Sicula II, p. 255), che trascriviamo: « Thomas 
«Bonioannes -Panormitanus ordinis praedicatorum, philosophus ac 
«theologus insignis, claruit doctrina excultissimus anno 1342 ». Molto 
probabilmente Tommaso Bongiovanni di Palermo predicatore e Bon- 
giovanni di Messina predicatore, entrambi vissuti negli anni 1342 e 1343, 
formano un unico personaggio. Contentiamoci di ciò finché non vengano 
in luce altri documenti. 

L’identificazione dell’autore nel domenicano Bongiovanni era già 
stata fatta nel 1658 da Luca Holstein (Holstenius) per mezzo del cod. 
Vatic. Chigiano, sul cui antiguardo scrisse una nota, informando che 
nel Quadripartitus l’autore aveva imitato il libro di apologhi di « Cylila 
«e Dimna ». Che Bongiovanni potesse aver conosciuto questo famoso 
testo orientale nelle traduzioni latine, non è escluso, perché delle due 
traduzioni l’una, di Giovanni da Capua, fu compiuta nella seconda metà 
del sec. XIII, l’altra, di Raimondo di Béziers (de Biterris), nel 1313 (3). 
In realtà però non le conobbe; le poté conoscere bensi qualche lettore 
venuto dopo, che osservando l’affinità tra i due volumi sostitui al nome 
di Bongiovanni quello di « Cylila », donde altri avrà tratto « Cyrillus ». 

Il Quadripartitus distribuisce la materia in quattro libri, secondo le 
quattro virtù: prudentia, magnanimitas, iustitia, modestia, e i loro 


(1) Nell’iniziale S è miniato un frate predicatore. Il codice probabilmente è un 
esemplare di presentazione, perché reca uno stemma gentilizio. 

(2) Sulla letteratura degli esempi nelle prediche si può consultare: G. FRENKEN, 
Die Exempla des Jacob von Vitry (Quellen und Untersuchungen zur latein. Philol. 
des Mittelaltera, V, Miinchen, 1914), e L. Di FRANCIA, Novellistica, Milano, 1924, 
I, pp. 10-17 (Storia dei generi letterari italiani). 

(3) S. DE Sacy, in Notices et ertraits des mss. de la Bibliothèque impériale, 1813, 
IX, par. I, pagg. 398-401; 1818, X, par. II, pagg. 6, 39; L. HERVIEUX, Les fabu- 
listes latins, Paris, 1899, vol. V, pp. 53-58; questo vol. è interamente dedicato alle 
favole indiane. In tutta la sua vasta opera l'Hervieux non fa mai parola né de} 
Quadripartitus né del Dialogus creaturarum. 
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vizi contrari: imprudentia, superbia, avaritia, intemperantia. E i pre- 
cetti sono esposti in forma di esempì. « Secundum Aristotilis sententiam, 
«così comincia il prologo, in Problematibus suis quanquam in 
«exemplis in discendo gaudeant omnes, in disciplinis moralibus 
«hoc tamen amplius placet » e li propone al nipote, affinché gli siano 
di guida negli anni giovanili: « propter hoc, fili carissime, informativa 
«iuventutis tuae documenta moralia non de nostra pauper- 
« tate stillantia sed de vena magistrorum tibi nunc scribere cupiente» 
« cum adiutorio gratiae Dei ea trademus, ut intelligas clarius ac addiscas 
a facilius, gustes suavius, reminiscaris tenacius per fabulas figurarum +. 

L’autore ha frequentato certamente qualche Università del conti- 
nente italiano, dove avrà seguito i corsi delle arti e della medicina, 
come rileviamo dalle sue cognizioni mediche (pp. 61, 7; 85, 5; 81, 171. 
fisiologiche (17, 27), astronomiche (48, 4), filosofiche (109, 8}. Della 
filosofia anzi mette giocondamente in canzonatura i metodi, poiché in 
un dialogo tra la volpe e il maiale cosi fa parlare la volpe: « reverend» 
«doctor, ne turberis, prius te quaestiuncula pulso; audivi 
«enim in philosophicis scholis quod ad miratio disciplinae sit 
«radix, ramusculus quaestio, et satisfactio dulcis fructus» 
(109, 8). Nel trattato non s’incontrano allusioni alla nativa Sicilia, eccetto 
un accenno un po’ ironico al salto di Empedocle nell’ Etna (107, 22. 

La cultura sua è più che altro biblica; ma adopera anche autori fra 
i più letti allora nelle scuole, come Aristotile (3, 1), Vergilio (7, 2u1. 
Orazio (10, 25), Ovidio (Metam. 15, 28), Sallustio (89, 31), Valerio Mas- 
simo (72, 32; 74, 27) e le sentenze di Publilio Siro (100, 22). Della lette- 
ratura favolistica antica ignora le derivazioni medievali di Esopo e 
Fedro; onde è accidentale, ma insieme singolare l’incontro con un motivo 
di Fedro, nella costui favola del cane e dell’agnello (III, 15). A un agnello 
lattante che belava in cerca di una capra disse il cane: la madre tua 
non è costi, ma più in la tra le pecore. A cui l’agnello: « non illam quaero 
«quae cum libitum est concipit» (4). Cosi presso Bongio- 
vanni una vipera, che stava per partorire, sentendo atroci dolori, disse 
aì nascituri: che fate scellerati, che mi rendete mal per bene, lacerando 
il ventre che vi dà la vita? E quegli: « quid est quod nobis dedisti aut 
« fecisti? nimirum ut delectares te concepisti» (102, 3). 

Conosce invece Aviano (XX XIV), da cui toglie la favola della formica 
e della cicala (8, 20). E dall'Epist. I 7, 29 d’Orazio ha imitato la favola 
della volpe e della donnola (85, 32). Notissimo è l'apologo, reso popolare 
dall’Ariosto, del pero e della zucca. Bongiovanni ne racconta due di 
argomento affine: della zucca che montò in breve tempo su una palma 
(89, 25) e della canna palustre che in breve tempo sorpassò in altezza 
la canna zuccherina (50, 22). Ma io non m’indugio più oltre su questi 
particolari, augurando che del Quadripartitus sì occupi ampiamente 
qualcurio, collegandolo con la silloge contemporanea del Dralogus 
crealurarum. 
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Bongiovanni nei ragionamenti degli animali, delle piante, degli esseri 
inanimati e simbolici si mostra sottilissimo dialettico, tanto sottile che 
spesso diventa difficile l’intenderlo, il che dipende in buona parte anche 
dall’artificiosità del suo stile, pieno di arguzie, di affettazione rettorica, 
di giochi di parola. Ecco qualche esempio: «laeta laetanter 
«ut scum laetaretur» (14, 16); «mustela sagax sagaci 
«sagaciter inquit» (86, 5); «bene es cucurbita curva- 
«tum iudicium habens » (90, 4); «falce linguae bovem herbas me- 
«tentem » (92, 22); «cum male vivitur ut vivatur, virtutis 
« nobilior vita vera perimitur et ea quae relinquitur vita, cum 
«inea vivat vitialis calamitas, nequior mors efficitur et sic 
«vera vita per semet ipsam damnatur » (92, 36). l 

Nell’uso della lingua ha qualche grecismo: ut quid, in ogni pagina, per 
cur, hepar (17,33), trapota (47, 33), politia (50,17), pollimitus (65, 3), bra- 
bita (85, 8). Moltissimi i neologismi. Scelgo anzitutto alcuni sostantivi: 
perpetuositas (6, 28), partialitas (7,27), dolorositas (14,30), pelliparius 
(16, 1), allatio (36, 13), grossities (37, 10), pompositas (59, 29), fabre- 
factrix (61, 24), famator (63, 35), poenalitas (76, 36), murilegus (gatto, 
105, 5), tumorositas (108, 22), unctuositas (1141, 25), deliciositas (116, 27); 
tra questi da notare in particolar modo i seguenti: lignum (nave, 13, 15), 
albagia (bonaccia, 21, 4), arangius (arancio, 35, 22), dextrarius (destriero, 
40, 28), volitum (volontà, 45, 25), bevarus (bévero, 57, 22), scutum 
(scudo, moneta, 70, 21), berta (scimmia, 87, 27), brodium (brodo, 107, 4), 
zuccarum (zucchero, 108, 25). Poi un certo numero di diminutivi: 
raticula (13, 7), puppicula (13, 9), barcula (13, 16), cordula (14, 4), 
ranicula (52, 22), tornilus (61, 25). Inoltre alcuni aggettivi: perdibilis 
(14, 25), permansivus (15, 12), gignitivus (23, 35), vocifer (36, 27), 
bertinus (42, 3), philomelicus (63, 2), talpeus (71, 19), vernaticus 
(74, 13), opitulativus (83, 17), cibativus (111, 31), instantaneus (114, 
25), floribundus (115, 16), caelestinus (116, 7), excessivus (117, 12). 
Finalmente i seguenti verbi: ingrossare (6, 1), situare (6, 14), decaudare 
(62, 16), philomelizare (63, 15), stabilitare (65, 35), regratiari (79, 3), 
germificare (97, 6), pomificare (97, 7), balbificare (110, 29), congem- 
mascere (115, 34). 

Mi par che basti per conchiudere che nella scrittura di Bongiovanni 
dominano sovrane l’affettazione rettorica e l’anarchia lessicale: nel les- 
sico sono accolte con la massima disinvoltura parole inventate e parole 
ritradotte dall'uso volgare, come se si trattasse di una lingua di proprietà 
personale dell’autore. Bongiovanni adotta il medesimo procedimento di 
Giovanni da Ravenna e questa è un’altra buona ragione per collocarlo 
nel secolo XIV. 

REMIGIO SABBADINI. 
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UNA LETTERA DISPERSA DI V. Monti. — Tenue contributo a quel. 
l’epistolario compiuto di Vincenzo Monti che l’amico Alfonso Bertoldi 
promette a gli studiosi, pubblico una lettera del poeta romagnolo, sfug- 
gita alla diligenza del Bertoldi stesso e del Mazzatinti, che raccolsero, 
com'è noto, e pubblicarono in due volumi, negli anni 1893-96, le Lettere 
inedite e sparse del Monti. 

Nè fa maraviglia che la lettera sie finora sfuggita, perchè la si trova 
in nota a un discorso d’occasione (1), dove io l’ho ripescata per casa, 
Essa è diretta a un dotto patrizio osimano, Marcantonio Talironi, 
che il Monti ringrazia del benigno giudizio che ha dato d’un suo libn 
(senza dubbio il Saggio delle poesie, pubblicato a Livorno nel 1774, 
e del quale giudica con non minore benevolenza il Saggio dt poesia 
lirica, stampato ad Osimo dal Quercetti nello stesso anno 1779. 


Ill.mo Sig. P.rone Col.mo, 


Tocca a me {fl ringraziare V. S. Ill.ma della buona accoglienza fatta al mio 
libro, non a Lei fl ringraziar me d'averglielo mandato. Non so se Il medesimo 
meriti lode di sorta alcuna, so bene che non merita certamente tutte quelle 
delle quali Ella mi è così liberale. E non creda mica che io ostenti umiltà unica- 
mente per mettere in maggior contribuzione i suoi elogî. Quello che dico è tutta 
forza di sentimenti, poichè fa d'uopo ch'io confessi che, se avessi avuto, quando 
stampai questo libro, le idee alquanto placate, la metà dei componimenti sarebbe 
rimasta fra la polvere di una oscura cantoniera, donde solo me li avrebbe fatto 
trarre talvolta il bisogno di riempire l’orecchie di trenta o quaranta persone. 
che vengono il giovedì in Arcadia a pascersi di poetiche bagattelle. Comunque 
siasi, io Le sono sommamente obbligato del compatimento ch'Ella accorda a' 
miei versi. 

Il silenzio delle E?femeridi (2) sopra Il suo Saggio saria vergognoso, se il mede- 
simo non dipendesse da certi impedimenti, che sembravano volerle rendere 
vantaggioso questo ritardo con qualche cosa di più massiccio, che una semplice 
lode de’ suoi versi, i quali sono superiori a tutti gli elogi delle EMTemeridi. lo li 
ho letti, e mi sono piaciuti. Per uno, quale mi son io, che dà di naso a tutto, 
questo è un dir quanto basta. Il sonetto però per l’assedio di Genova, a senso 
mio, è sufficiente da sè solo a caratterizzare un poeta. 

Desidero che Ella faccia esperimento della mia stima e della mia servitù, 
giacchè l’una e l’altra mi constituisce 

Di V.S. Illima ; Dev.mo Obb.mo Serv. vero 


Ab. VINCENZO MONTI. 
Roma, 12 maggio 1780. 


Ed ecco il sonetto per l’assedio di Genova, che piaceva al Monti, 
allora frugoniano, epperò lodatore d’uno de’ non pochi frugoniani che 
sì possono aggiungere ai molti rammentati dal Calcaterra nella Storia 
della poesia frugoniana. 


(1) La lettera del Monti, estratta dall'archivio dell'avv. F. Petrini, raccogli. 
tore di libri e manoscritti riferentisi al Piceno, fu pubblicata a pp. 13-14 del 
seguente opuscolo: 71 Collegio Conritto Campana d'Osima, discorso del prof. Raf- 
faele Filippucci letto per la solenne distribuzione de’ premi agli alunni delle 
Scuole elementari il 23 settembre 1880 (Osimo, Quercetti, 1880). 

(2) Le K/femeridi Letterarie, il noto periodico che si pubblicò a Roma dal 173 
al 95, sotto la direzione del Pessuti, con la collaborazione del Bianconi e del Ceruti 
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Poichè dunque ho le mani entro il tuo crine, 
Tu prendi l’armi, e le tue forze accampi? 
Ma chi dal mio furor fia che ti scampi, 
Or che tua libertà condotta è al fine? 

Tinte in rosso vedrai l'onde marine, 

E inondar del tuo sangue i lidi e i campi, 
Nè sarà luogo, ov’orma il tuo pie’ stampi, 
Ma d’orror tutto ingombro, e di rovine. 

Pianti e sospiri fin al cielo andranno, 

E sparsa a brani per l’infida arena 
Vedran le madri la malnata prole. 

Alla gran Donna, che Liguria affrena, 
Così dicea con fremito il Britanno; 

Ma il vento ne portava le parole. 


Marcantonio Talleoni, patrizio osimano, accademico della Crusca, fu, 
del resto, uomo di maggior valore che non appaja da questo sonetto 
frugoniano. Fu benemerito cultore degli studî storici piceni. Lo stesso 
Saggio di poesia lirica, dedicato al marchese Tommaso Antici da Reca- 
nati, è preceduto da un dotto Discorso genealogico sopra la nobiltà della 
famiglia Antici, che occupa ben 42 pagine. 

Nato a Osimo il 27 gennajo 1721, studiò in patria e a Padova. Tornato 
nella sua città, della quale fu benemerito gonfaloniere, le cure domestiche 
e civili non lo distolsero dalle lettere. Morì il 29 dicembre 1806. 

I contemporanei lo apprezzarono come facile e insieme célto poeta. 
Oltre il Saggio di poesia lirica citato, pubblicò nel 1764 la traduzione 
in terza rima del Libro di Giob, che a (ius. Ignazio Montanari, che di 
lui scrisse l’ZE!ogio (Roma 1848), sembra la sua opera migliore; nel 1780, 
Poesie facete; nel 1792, una centuria di sonetti su La misericordia di 
Dio: lascio stare cantate e un profluvio di versi d'occasione. Ma più 
degno di memoria è per la Zstoria d’Osimo, a cui attese negli ultimi anni, 
e che fu pubblicata postuma a Osimo nel 1808, con alcuni cenni biogra- 


fici dell'autore in fondo al II volume. GruLio NATALI. 


DI ALCUNI VERSI FOSCOLIANI INSERITI NELLE « GRAZIE ». — Dopo 
il verso 197 (1) del I inno delle Grazie: 


Placò Lieo e intercedean le Grazie. 
l'Orlandini (2) inserì i versi seguenti (3): 


Scendean pur lietamente inghirlandati 
Da Daulide i Focesi, e da Pitone 
Sacra a veder sulle parnasie rupi; 
E chi mirò imperterrito i torrenti 


(1) Dell’edizione critica del CHIARINI sotto citata. 
(2) Poesie di Ugo Foscolo, Firenze, Le Monnier [1856]. 
(3) Grazie, I, 237 sgg. 


222 COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


Di Panopéa versare onde e macigni 

E udì in Anemorea Borea fremente: 

E chi abitò Jampoli antica, e quanti 
Lunghesso i bei Meandri del Cefiso 
Pascolavan gli armenti, o da Lilea 
Nascer vedean de] divin fiume i gorghi. 


Il Chiarini (1) dà i versi sopratrascritti come variante dei versi 183 
e seguenti del I inno: 


Qui d’Augia il pelaghetto inviolato 
Al pescator, da che di mirti ombrato, ecc. 


I versi ìin questione sono riportati, in due diverse redazioni, rispetti. 
vamente da un foglio staccato (2) e dalla pagina 15 del fascicolo IV 
dei manoscritti Labronici delle Grazie (3). 

Il quale fascicolo IV è «un quinterno di sei fogli e dodici carte... 
« In tutte le pagine sono de’ frammenti più o meno lunghi di poesia, 
« appartenenti la maggior parte all’inno I, e alcuni pochi al II; i fram- 
« menti son tutti pieni di cancellature e correzioni, e alcuni sono anche 
« annullati interamente con un frego verticale (4)... A questo fascicolo 
« è aggiunto un foglio staccato, scritto su due colonne, soltanto da una 
« parte: anche i versi scritti in questo foglio sono pieni di cancellature. 
e In cima del foglio nell’angolo a destra è il numero I romano e l'indi- 
«cazione annesso al fascicolo IV » (5). 

Le redazioni del foglio staccato e della pagina 15 non differiscono 
gran che tra loro; solo, il foglio staccato porta i versi seguenti: 


Da tanti passi a un tempo trascorrenti 
Ripercossa ne trema la campagna 
E tuttaquanta di popolo ondeggia 


E ondeggia come allor che dalle nubi 
Zefiro scende impet 
Come se dalle nubi d’occidente, 


che non compaiono nella pagina 15 e non sono accolti nell'edizione 
orlandiniana. 

Orbene: il passo che cì occupa non è altro che la traduzione fosco- 
liana dei vv. 519-23 del Lib. II dell'Iliade: 


Conobbe allora il campo acheo le aduste 
Genti di Ciparisso e di Pitone 


(1) Poesie di U. Foscolo, per cura di G. CHIARINI, Livorno, 1882. Non ho a mis 
disposizione l’ed. del 1904. 

(2) Cfr. qui sotto, il virgolato. 

(3) Descritti dal CHIARINI, Op. cif., pp. CLXII Sgg. (565-79 dell’ed. del 1901), 
cui rimanda anche F. VIGLIONE, Catalogo illustrato dei mss. foscoliani della Biblioteca 
Labronica in Uno Foscolo, nel centenario del suo insegnamento a Pavia. Pavis, 
1910, p. 109. 

(4) È il caso dei versi che ci occupano. 

(5) Op. cit., pp. CLXVI, CLXVII. 
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Sacra a veder sulle Parnasie rupi 

E di Daulide incolta, e dell’augusta 

Crispa destra ai nocchieri ed all’aratro* 

E chi mirò imperterrito i torrenti 

Di Panopéa versare onde e macigni 

E udì in Ancmorea Borea e fremente 

E chi abitò Jampoli antica, e quanti 
Lunghesso i bei meandri del Cefiso 
Dissetavan gli armenti, e da Liléa 

Nascer vedean del divin fiume i gorghi (1). 


Come ognun vede, dopo il v.: 


E chi mirò imperterrito i torrenti ecc., 


la corrispondenza tra il passo inserito dall’Orlandini (che ha accolto, 
evidentemente, la lezione della pag. 15 del fasc. IV) nelle Grazie e la 
traduzione da Omero, è esattissima, parola per parola proprio. 
Anche i versi riportati dal foglio staccato e non dalla pag. 15, sono 

la traduzione di un passo del II libro dell'Iliade; e precisamente dei 
vv. 784-859: 

A tanti passi di un tempo trascorrenti 

Ripercossa tremava la campagna (2). 


* 
è » 


La corrispondenza su cui mi permetto di richiamare l’attenzione 
degli studiosi, non era stata, credo, ancora rilevata; e si presta a consi- 
derazioni molto interessanti. 

Che i versi di cui ci stiamo occupando siano stati, in un primo tempo, 
per il Foscolo soltanto la traduzione di un passo omerico, non sì può, 
credo, in alcun modo dubitare. Il problema che ci possiamo porre è 
piuttosto il seguente: i fogli che contengono i versi in quéèstione, sono 
venuti casualmente mescolandosi con i fogli che contengono fram- 
menti delle Grazie; oppure fu proprio intenzione del Poeta inserire 
nel carme faticato quel frammento della sua versione omerica? 

Mi par preferibile la seconda ipotesi. 

Rifacciamoci alla descrizione chiariniana del fasc. IV dei mss. delle 
Grazie, da me sopra trascritta. 

C'è un foglio staccato, appartenente quindi, in origine, ad altro fasci- 
colo contenente abbozzi e frammenti di un’opera foscoliana, diversa 
certo dalle Grazie; il foglio contiene versi che son tutti tentativi di tra- 
duzione di passi omerici. 

Il Foscolo annette questo foglio al fasc. IV, contenente abbozzi e 
appunti tutti relativi alle Grazie; nella p. 15 di questo fascicolo, rifà 
il frammento contenuto nel foglio staccato. 


(1) Vv. 643-654 della traduzione del II Mbro, a p. 388 della cit. edizione delle 
Poesie, curata dall'ORLANDINI. 


(2) Vv. 1032-33 della trad. foscolfana, p. 398 dell'edizione più volte citata. 
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È evidente quindi il tentativo o l’intenzione d’adattare il passo tra- 
dotto al carme originale. 

Faccio notare intanto che il luogo omerico in questione è di quelli 
che più han dato da fare al traduttore, sui quali il traduttore più ha 
meditato; tanto che ne parla nella dissertazione critica su // catalogo 
delle navi nel Libro Secondo dell'« Iliade », premessa alla traduzione: 
«Tentai anche dì far sentire gli effetti ch'io aveva provati all'aspetto 
«de’ fenomeni naturali; e due città dei Focesi, anch'esse appena 
«accennate nel testo, essendo insigni l’una per un torrente precipitoso, 
«l’altra pel continuo predominio dei venti, tradussi: 


« E chi mirò imperterrito i torrenti 
« Di Panopea versare onde e macigni 
« E udì in Anemoréa Borea fremente » (1). 


Ora, sì sa, quando il Poeta si ferma con particolare interesse su 
uno spunto poetico, difficilmente quello spunto compare una volta 
soltanto nell’opera foscoliana. 

Così, per esempio, il Foscolo assai si preoccupò del modo di tradurre 
il Cenno di Giove nel I dell'Iliade (2). Orbene, ecco anche nei Sepoleri 
il « Cenno di Giove »: 


iii e ne gemea 
L’'Olimpo e l’immortal capo accennando 


Analogamente, con una simpatia del Poeta per lo spunto del II libro, 
noi possiamo spiegarci l’intenzione d’inserire quello spunto nelle Grazie. 

Intenzione che certo il Poeta rinunciò poi a tradurre in atto, dal 
momento che i versi della pagina 15 sono cancellati con un frego verticale. 

Comunque, sia stato il caso o l'intenzione del Poeta a mescolare il 
frammento tradotto coi frammenti originali, una cosa possiam dire 
con sicurezza: anche attraverso questa circostanza noi possiamo con- 
fermare la personalità, la soggettività prepotente della traduzione 
foscoliana di Omero. 

Il fatto che l’Orlandini, il quale studiò con amore l’opera tutta di 
Ugo, non abbia esitato ad accogliere il passo tradotto tra i versi origi* 


nali, è certo oltremodo significativo. 
ANTONIO VISCARDI. 


(1) Poesie cit., pp. 367-638. 
(2) Considerazioni sulla traduzione del cenno di Giove, in Poesie cit., pp. 329 agg. 
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PERIODICI 


Archiginnasto (L°) (XXII, 1-2, gennaio-aprile 1927): E. Chiorboli, 
Il Graziani, « I sepolcri » del Foscolo latini e il Tommaseo, ripubblica 
due lettere, poco meno che sconosciute, del Tommaseo, che loda il G. 
e la sua versione latina dei Sepolcri; A. Foratti, G. G. Macchiavelli 
illustratore di Dante, corregge date e notizie ripetute ed erronee riguar- 
danti il famoso incisore bolognese. 


Archivio storico lombardo (LIIIl, 4, 28 febbraio 1927): P. Guerrini, 
La laurea dottorale di un bresciano all’Università di Ferrara nel 1448, 
piccolo contributo alla storia dell’ateneo ferrarese e della coltura 
bresciana nell’età del Rinascimento; G. Molteni, Due lettere inedite 
di Tommaso Grossi a Pietro, figlio di Alessandro Manzoni, interessanti 
per le curiose informazioni intorno alla vita familiare dei Manzoni; 
L. Negri, Saggio bibliografico su Pietro Verri (cont.). 


Archivio storico per la Dalmazia (II, 14, maggio 1927): L. Donati, 
Bonino De Boninis stampatore; Lettere inedite di Niccolò Tommaseo 
dirette al pittore zaratino Francesco Salghetti Drioli (1839-74). 


Archivio veneto-tridentino (IX, 19-20): L. Smith, Note cronologiche 
vergeriane; A. Foresti, Per la storia dei rapporti del Petrarca con Venezia. 


Archivum franciscanum historicum {XX, 1-2, genn.-aprile 1927): 
M. Bihl, De fragmentis vitae II S. Francisci auct. fr. Thoma Celanensi 
in codice puppienst servatis. 


Archivum romanicum (XI, 2, aprile-giugno 1927): G. Bertoni, 
Il linguaggio mistico di Santa Caterina da Siena, notevole; A. De 
Stefano, Intorno alle origini e alla natura della « secta spiritus libertatis »; 
A. Haggerty Krappe, Studies on the Seven Sages of Rome; G. M. Monti, 
Intorno al Sannazaro e ad un suo imitatore, cioè Vincenzo Braca, 
autore dell’ Arcadia Cavota, intesa a deridere gli abitanti di Cava dei 
Tirreni; M. Malkiel Jirmounski, Quelques remarques sur la datation du 
« Tristan » de Thomas; G. Huszti, Le relazioni di Antonio Tebaldeo 


15 — Giornale storico, XC, fasc. 268-269. 
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colla corte di Mattia Corvino; G. Huszti, Contributo alla storia della 
Biblioteca Estense; L. Sorrento, Una particolarità sintattica delle lingue 
neolatine e un esempio tipico nei « Sepolcri » del Foscolo, delicata ricerca 
sull’uso del modo indicativo e del congiuntivo in due proposizioni 
subordinate dipendenti da una medesima proposizione principale, 
come nei versi 137-138 dei Sepolcri; L. Spitzer, Etymologien (frapper; 
cesso; far greppo; kumpissé; sconiato; smargiasso); E. Richter, 
Das altitalienische « tabacco »; A. Marigo, Sulle « Derivationes» di 
Uguccione da Pisa, v. articolo apparso nel fasc. precedente. 


Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche (Società Reale 
di Napoli) (L): B. Croce, Un difensore italiano della libertà dei popoli 
nel Seicento, le varie dissertazioni contenute nel manoscritto del- 
l'anonimo politico sono conservate nella Biblioteca Mazzarino; 
B. Croce, Cultura germanica in Italia nell'età del Risorgimento. 


Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, lettere ed arti (LXNXXVI, 6): 
G. Albertotti, Una pretesa divinazione dantesca sul fatto dell’accomoda- 
mento del cristallino, a proposito di un passo del III trattato del 
Convivio; — (7): E. Troilo, Sensazioni e motivi di filosofia francescana, 
studio ampio e profondo. 


Aurea Parma (XI, 2, marzo-apr. 1927): E. Casa, La vita privata 
a Parma nella prima metà dell'Ottocento; A. Barilli, Un duca di Parma 
stregato, Ranuccio I Farnese; C. Fano, Una lettera del conte Cluudto 
Linati, del 1831; R. Cognetti De Martiis, La nostra Unicersità e il 
Risorgimento Nazionale; F. Lanzoni, Il fondatore dell'Orto Botanico 
di Parma, labate G. B. Gualteri, con riferimenti alla cultura par- 
mense nella seconda metà del secolo XVIII; — (3, maggio-giugno): 
G. Lombardi, Per la reintegrazione dell’ Archivio Farnesiano;, G. Mi- 
cheli, Una lettera tnedita di A. Volta, del 1784, al frat. Luigi, da Norim- 
berga, la quale descrive il viaggio da Gottinga a quella città e integra 
le altre lettere del Volta, già note, sul viaggio da lui compiuto in 
quell’anno per fini scientifici in Austria e Germania; G. Sitti, Riccio 
da Parma è parmigtiano?, con nuovi documenti del 1506, del 1508 e 
del 1516; A. Marchi, L'avventura di un tenore (Giulio Lecomte) alla 
Corte di Maria Luigia; N. Pelicelli, Un pittore dimenticato, Innocenzo 
Martini, parmense, vissuto dal 1551 al 1623; — (4): A. Bartorelli, 
Macedonio Melloni, lo scienziato e il patriota; V. Paltrinieri, L'esilio 
di Atanasio Basetti,; A. Damerini, Tommaso Traetta e il suo soggiorno 
alla Corte Ducale di Parma, notevole per la storia del melodramma nel 
Settecento e specialmente per il tentativo di riforma del melodramma, 
compiuto a Parma al tempo di Guglielmo Du Tillot, del quale tenta- 
tivo ha parlato questo Giorn., 85, 290; C. Pariset. Per l’epistolario di 
Alessandro Volta. 


Bergomum (N. S. I, 4, luglio 1927): M. Magni, // tipo dello Zanni 
rella commedia dell’arte in Italia (cont. e fine), lo Zanni nella lettera- 
tura popolare e i principali Zanni nei secoli XVI e XVII; lo studio sì 
chiude con una buona bibliografia facchinesca. 
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Bilychnis (XVI, 5, maggio 1927): E. Troilo, Di alcune relazioni tra 
Vico e Kant a proposito della « Storia ideale eterna »; — (6): S. Minocchi, 
Il poema sacro. 


Bollettino Storico-bibliografico subalpino (XXIX, 1-4, 1927): G. Mon- 
tersino, Sopra le vicende dei mss. di Vittorio Alfieri, conservati a 
Montpellier; G. Carbonelli, Autori e stampatori alessandrini nel se- 
colo XVI. 


Bullettino Storico Pistoiese (XXIX, 2): A. Chiti, Pistoia a Ugo Foscolo, 
ricordi della parte che ebbe Pistoia nelle onoranze al Poeta quando 
le sue ceneri, venendo dall’Inghilterra, rimasero per cinque giorni 
in città. er 


Ciciltà (La) Cattolica (quad. 1845, 7 maggio 1927): Le idee del p. Ta- 
parelli D’ Azeglio sui governi rappresentativi; —— (quad. 1847): La cri- 
tica del p. Taparelli agli ordini rappresentativi e l’apologia del Monta- 
lembert; L’« Africa » del Petrarca, a proposito dell’ediz. critica del 
Festa. 


Critica (La) (XXV, 3, 20 maggio 1927): B. Croce, La poesia e la 
letteratura italiana nel Seicento. I. Il silenzio della grande poesia. 
II. La pseudopoesia barocca (cont.), dalla Gerusalemme liberata al- 
l’Adone del Marino; G. Citanna, Sulla poesia italiana dal Parini al 
Leopardi (cont.), ogni poesia del L. è un vagheggiare il sogno e un 
tornare alla coscienza del vero. 


Emporium (n. 387, marzo 1927): N. Zingarelli, Madonna Laura, 
con molte e interessanti illustrazioni; — (389): A. Locatelli Milesi, 
Per una edizione commemorativa dei « Promessi Sposi», passa in ras- 
segna le principali edizioni illustrate del romanzo. 


Giornale (Il) dantesco (XXIX, 4): L. Pietrobono, /l canto XI del 
« Purgatorio »; A. Gottardi, /l dramma dell’anima umana e le origini 
del teatro e della lirica nuova, a proposito specialmente del poemetto 
drammatico di Iacopone da Todi che espone la contesa tra Misericordia 
e Giustizia innanzi al trono di Dio; P. Verrua, Antonio Roselli e l’opera 
sua « Monarchia sive tractatus de Potestate Imperatoris et Papae »; 
U. Mariani, Alessandro da S. Elpidio e il « Tractatus de ecclesiastica 
potestate », cenni biografici del dottore agostiniano, Ludovico il Ba- 
varo e Giovanni X XII; G. Vitaletti, La trilogia delle « Barcas do In- 
ferno, do Purgatorio, da Gloria » di Gil Vicente, esamina brevemente 
l'opera del drammaturgo portoghese cinquecentista; L. Valli, Note sul 
segreto dantesco della Croce e dell’ Aquila, discussioni e polemiche; 
L. Valli, A proposito del « Dux-Iudex », approva la interpretazione del 
Silvagni per cuì v. Giorn., 89, 384; A. Camilli, L'enigma forte, Purga- 
torio, XXXIII, 43; A. Fiammazzo, Sempre fra le chiose del poema, 

« distretti » danteschi di Purg., VI, 104. 
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Giornale storico e letterario della Liguria (N. S., III, 2, aprile 
giugno 1927): A. Pesce, Luigi Maineri e (Giovanni Battista Maria 
Pizzorno, tutti e due modesti letterati del sec. XVIII. 


Impero (L’) (9 luglio 1927): Fr. Scarpelli, Documenti carducciuni. 
Due lettere inedite su Luigi Lodi, la prima, s. d., ma del principio del 
1883, a Luigi Arnaldo Vassallo; la seconda, del 26 genn. ‘83, a Fe- 
derico Napoli: documentano la stima affettuosa che il C. ebbe pel 
noto giornalista, allora giovanissimo. 


Libri del Giorno (I) (X, 6, giugno 1927): E. Allodoli, // centenario 
del Machiavelli (1527-1927). 


Marzocco (Il) (XXXII, 19, 8 maggio 1927): B. d. M., Ancora il 
Foscolo e Madama de Stàel; —- (20): P. Rajna, Z. Del Lungo e la * Cro- 
nica» di Dino Compagni; A. Orvieto, Il cittadino di Fiorenza, com- 
mosso cenno commemorativo di I. Del Lungo; A. Mancini, /sidoro del 
Lungo studente a Pisa; — (22): A. Orvieto, Dalla «Psiche» alla 
« Fiducia in Dio», le sculture classiche del Canova e del Bartolini 
che ispirarono Isabella Teotochi Albrizzi, Ippolito Pindemonte e il 
Giusti; — (25): il num. è dedicato al Machiavelli: A. Panella, L'uomo 
e i tempi; F. Ercole, La teoria politica; A. Pompeati, L'altra faccia 
dello scrittore, specialmente nella Mandragola; P. Carlì, Lo storico: 
. V. di Tocco, « L'amico » del M., Francesco Vettori; N. Tarchiani. 
I ritratti; M. Cerini, Roma, il M. e il Guicciardini; — (27): B. Brunelli, 
Una macchietta goldontana, Bonafede Vitali « l’Anonimo », come egli 
stesso volle chiamarsi. 


Nuova Antologia (n. 1323, 1° maggio 1927): G. Lesca, L'amicizia 
tra G. Carducci ed una poetessa (da lettere inedite), Louisa Grace Bar- 
tolini, inglese di nascita ma fatta poi italiana per sentimenti, arte e 
nozze; E. Veo, Z! teatro romanesco, specialmente del sec. XIX; — 
(n. 1324): C. Bertacchi, Corrado Corradino e la sua « Buona novella »; 
— (n. 1325): G. Mazzoni, Isidoro Del Lungo, con un elenco degli arti- 
coli pubblicati dal D. L. nella Nuova Antologia; Nel centenario di Ugo 
Foscolo: U. Da Como, Lettere inedite di U. Foscolo, alla contessa 
‘Marzia Martinengo Cesaresco; F. Biondolillo, LU. Foscalo e l'immorta- 
lità della poesta; — (n. 1326): F. Crispolti, Per il centenarto dei « Pro 
messi Sposi », ne conchiude che se le meditazioni di un grande ingegno 
sono rette da una coscienza superiore, l’esperienza del cuore umano 
si fa da dentro, senza aiuto di casi fragorosi e di passioni agitate; — 
(n. 1327): G. Faure, Sul Ventoso col Petrarca; M. de Rubris, Un'ode 
« italiana » dallo Spielberg per la morte di Napoleone, non inedita, ma 
poco nota, del Pellico, santificata dal martirio, ma, poeticamente. 
povera cosa, e non degna certo di esser posta a confronto con l'ode 
manzoniana; — (n. 1328): C. Ricci, La torre della gabbia, notevole 
per la storia della feroce costumanza medievale; E. Maddalena, 
La « Dalmatina » del Goldoni, storia e fortuna della tragicommedìa 
inspirata al G. da Les Amaszones della Du Boccage. 
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. Nuova Rivista storica (XI, 3-4, maggio-agosto 1927): G. Pardi, 
Il beato Giovanni Colombini da Siena, studia le fonti della Vita del C., 
la conversione del Beato, la fondazione e la propaganda della Com- 
pagnia dei Gesuati, i suoi scritti. 


« Paraviama » (VII, 4-5, aprile-maggio 1927): G. Bertoni, Pietro 
Verri e Cesare Beccaria, l’aiuto dei Verri nella composizione dell’opera 
Dei delitti e delle pene fu reale, innegabile; ma non giunse sino ad una 
effettiva collaborazione, come alcuno ha creduto, alla stesura del- 
l'opera stessa; D. Bulferetti, Piccole curiosità letterarie, barlumi dei 
Promessi Sposi nelle novelle del Soave e di Cosimo Galeazzo Scotti; 
influsso del Rosmini sui Promessi Sposi, sul Piccolo mondo antico e 
sulle Confessioni d’un ottuagenario; la lingua dei Sepolcri quasi tutta 
verificata e in parte appresa nel Vocabolario degli Accademici della 
Crusca ristampato con migliaia di aggiunte dal p. Cesari nel 1806. 


Pianoforte (Il), Rivista di cultura musicale (VIII, 5-6, maggio- 
giugno 1927), fascicolo dedicato alla storia del nostro melodramma: 
G. Rossi-Doria, Nuove considerazioni sul dramma musicale: poesia e 
musica; G. Pannain, L’opera italiana dell’ Ottocento; C. Calcaterra, 
Il nostro libretto musicale dalla « Dafne » del Rinuccini al « Nerone » 
di Arrigo Boito, esamina sotto l’aspetto poetico la « favola da recitarsi 
cantando », quale apparve nel Seicento e nel Settecento, e tocca delle 
discussioni teoriche dei romantici e della ricerca di nuove forme com- 
piuta dal Boito e dal D'Annunzio; F. Tprrefranca, La scenografia e 
l’opera in musica sino al romanticismo; M. Soldati, L’opera e la sceno- 
grafia moderna; L. Parigi, Zl teatro d'opera nella vita moderna; A. Gen- 
tili, Un'opera di Alessandro Stradella ritrovata recentemente, con impor- 
tanti notizie sopra dodici melodrammi (uno dello Stradella, undici 
del Vivaldi) già scomparsi e ora ritornati alla luce e donati alla Biblio- 
teca Nazionale di Torino insieme con altre opere musicali; il melo- 
dramma dello Stradella è La forza dell’amor paterno, finora invano ricer- 
cato dagli studiosi. 


Rassegna (La) !XXXV, 1-2, febbraio-aprile 1927): L. Bimbi, La 
« poetica » di L. A. Muratori, la figura del M. ha anche sotto questo 
riguardo importanza grande, perchè egli è il rappresentante di un 
pedagogismo che nasce da tutta una concezione mistica del reale 
ed è vita intima e non sovrapposizione esteriore. 


Rassegna italiana (X, 107, aprile 1927): E. Bodrero, La presenza 
di Dante nella coscienza dell’Italia nova, commento al c. XXXII 
dell'Inferno; B. Magnino, A proposito del centenario dei « Promessi 
Spost ». La conversione della « Signora di Monza » nei nuovi documenti. 


Rassegna Nazionale (XLIX, maggio 1927): S. La Sorsa, Saggio di 
poesta popolare religiosa in Puglia (cont.); L. Bonfigli, Un biglietto 
inedito di G. B. Guarini, a Offredo de Offredi, Legato pontificio a 
Venezia; — (giugno): G. A. Peritore, Valore del carduccianesimo, 
sta nella sua avversione ai credi troppo facili e comuni e nel suo sforzo 
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di fedeltà a una tradizione austera e severa; B. Magnino, .Nocellistica 
toscana: Idelfonso Nieri; S. La Sorsa, Saggio di poesia popolare reli- 
giosa in Puglia. 


Rassegna storica del Risorgimento (XIV, 2, aprile-giugno 1927): 
E. Di Carlo, Lettere inedite del P. L. Taparelli D'Azeglio a Luisa è 
Massimo D'Azeglio, illustrano l’ambiente dei D’Azeglio e i rapporti 
fra i due coniugi. 


Risorgimento (Il) italiano (XX, 1, gennaio-marzo 1927): A. Begev. 
Le « Mie Prigioni» di Silvio Pellico e la Corte Russa, notizia della 
diffusione dell’opera del P. alla corte di Nicolò I. 


Rivista (La) di Bergamo (V,11, novembre 1926): M. Duret, Giralano 
Tiraboschi; — (VI, 4): L. Volta, Volta e Mascheroni, simpatie e afli- 
nità intellettuali fra i due grandi scienziati; — (5): F. Colleoni, .1A/te- 
rico da Rosciate e le sue ambascerie; P. Tosino, Arlecchino gloria della 
Val Brembana? 


Rivista di cultura (VII, 7-12, agosto-dic. 1926): il fasc. è dedicato 
al settimo centenario francescano: P. Maglione, Rileggendo l'undecimo 
canto del « Paradiso »; G. Lattanzi, San Francesco e la fiera delle vanità: 
A. Lancellotti, La celebrazione francescana alla Verna e le mostre 
d’arte antica e del libro a Poppi; L. Bravi, Bibliografia francescana del 
Centenario. Contributo italiano. 


Rivista d’Italia (XXX, 4, 15 aprile 1927): P. Molmenti, Un uma- 
nista bresciano, Stefano Maria Ugoni; A. Pompeati, Un Pirandella 
per ridere nel Quattrocento, l'anonimo autore della Novella del Grasso 
legnatuolo; — (5): R. Cisello, ‘Il problema filosofico del Romanticismo 
italiano; M. Rigillo, /l volto di Dante, il ritratto di D. non fu fatto dai 
biografi e dai pittori contemporanei, ma fu fatto, divinando, da 
Raffaello nella sua Disputa del Sacramento, interrogando le sue opere, 
il suo pensiero, il suo cuore; — (6): il fascicolo è dedicato alla ce- 
lebrazione del IV centenario dalla morte di Niccolò Machiavelli: 
Ch. Benoist, Le machiavélisme perpetuel, in polemica con un giudizio 
del Tommasini; F. Meda, 7! machiavellismo, per lA. è esagerazione 
inaccettabile l’esaltazione della statolatria del M.; G. Mazzoni, Jl 
Machiavelli drammaturgo, sulla Mandragola e sulla Clizia; M. Scherillo. 
Le prime esperienze politiche del Machiavelli; V. Cian, Machiacellt € 
Petrarca, nella storia della fortuna del P. non si può trascurare l'eff- 
cacia grande che egli esercitò sullo spirito e sul pensiero del M.: 
A. Galletti, N. Machiavelli umanista, nel significato essenziale e filo- 
sofico della parola; F. Ercole, /l « Principe », il sogno machiavellico 
del Principe è un magnanimo e superbo atto di fede nella virtà e nella 
vitalità degli Italiani; A. Panella, Machiavelli storico, politica e storia 
sono legate nel M. da un nesso inseparabile; P. Carli, N. Machiacell: 
scrittore; R. Caggese, Ciò che è vivo nel penstero politico di Machiavelh, 
il senso della realtà e la relatività di mezzi, di fini e di soluzioni in 
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politica; — (7): A. Emanuele, /l lirismo sentimentale nella poesia 
popolare siciliana. 


Ricista pedagogica (XX, VI, giugno 1927): G. M. Ferrari, Un grande 
maestro d’anime « Giovanni Pascoli ». 


Vita e Pensiero (XIII, 5, maggio 1927): G. De Caesaris, Le origini 
della poesta drammatica italiana, a proposito del vol. del De Bartho- 
lomaeis; C. De Courten, Z « Promessi Sposi» hanno avuto fortuna in 
Francia?, dimostra che l’hanno avuta solo nell’ambiente colto; — 
{6}: A. Gemelli, San Francesco nei suoi biografi recentissimi, si limita 
alle « vite » pubblicate dal principio del 1926; C. Gottifredi, // cente- 
nario della prima edizione dei « Promessi Sposi»; — (7): F. Olgiati, 
Nicolò Machiavelli nel quarto centenario della morte, il M. ha avuto 
il grande merito, anche per i cattolici, di promuovere lo studio della 
politica sul terreno della concretezza storica; F. Meda, Foscolo nel 
primo centenario della morte. 


Vita Nova (Bologna, a. III, n. 4, aprile 1927): A. Mocchino, Nel 
primo centenario della morte di Foscolo, ci rincresce, sinceramente, ma 
questa forma di commemorare il grande italiano, col pretesto d’una 
di quelle revisioni ora di moda, fa l’effetto d’un involontario, anche se 
vano, tentativo di stroncatura. 


Bibliothèque universelle et Revue de Genève (febbraio 1927): A. Thi- 
baudet, La construction en critique; — (marzo): A. Malche, Un évan- 
gile retrouvé, sul Pestalozzi; — (maggio): A. Dami, L’Italie romande, 
la valle d’Aosta; — (giugno): G. Marchetti-Ferrante, « La France, 
c'est le monde ». Et l’Italie?, con riferimenti storici; J. Bainville, 
France et Italie, risposta al Marchetti-Ferrante. 


Correspondant (Le) (25 maggio 1927): H. Hauvette, Un centenatre 
sentimental: Laure et Pétrarque, a sèguito della commemorazione pe- 
trarchesca alla Sorbona. 


Revue d’histoire littéraire de la France (34, 1, genn.-marzo 1927): 
G. Mongrédien, Les pocsies de Molière et celles qui lui ont été attribuées 
(Essai bibliographique); F. Flutre, Eclaircissements sur les « Feuilles 
d’Automne » di Victor Hugo, con riferimenti all’Italia; H. Jacoubet, 
Le sac de Scapin; A. Feugère, Le « Journal intime » de George Sand 
arrangé par Paul de Musset. 


Revue (La) de l’art (LI, 284, marzo 1927): A. Polovtsoff, Le Musée 
d’Ajaccio, con notevoli riferimenti all’arte italiana (cont. e fine nel 
num. 285); — (285, aprile): J. Malo-Renault, Les scu/ptures romanes 
de Saint-Benoit-sur-Loire (cont. e fine nel num. 286). 


Modern Language Notes (XLI, 6, giugno 1926): N. D. Austin, 
Dante Notes, su Purg., XI, 91 sgg.; — (XLII, 2, febbraio 1927): 
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C. W. Lemmi, Italian Borrowings in Sidney, VA. trova imitazioni di 
Dante e del Berni nel I Libro dell'Arcadia; A. S. Noad, Ugo Foscolo 
and an English Magazine, il saggio An Account of the Revolutian of 
Naples during the years 1798, 1799, dato come non pubblicato dal 
Borelli, apparve nel New Monthly Magazine and Literary Journal del 
Colburn nel gennaio del 1821; — (3, marzo): M. P. Tilley, The Comedy 
« Lingua » and « The Faerie Queene », VA. restituisce all’influsso dello 
Spencer ciò ch’era stato considerato come derivazione dalla Comedia 
de l’Omo e de’ soi Cinque Sentimenti di Giorgio Alione (1521) in questo 
lavoro del Tomkis (1607); — (4, aprile): rec. E. H. R. Tatham, Fran- 
cesco Petrarca, The first modern man of letters (W. P. Reevesì. 


Modern Language Review (X.XII, 1, genn. 1927): A. Walker, /talian 
Sources of Lyrics of Thomas Lodge, le liriche contenute nel romanzo del 
Lodge A Margarite of America non derivano dal Dolce, ma bensi 
dalle rime di Lodovico Paschale; vasto è il debito del Lodge verso 
le Rime Volgari (Venezia, 1549) di questo petrarchista; ] A. nota ancora 
in lui riflessi del Guarini e di un sonetto variamente attribuito al 
Barignano o a Vincenzo Quirino; — (2, aprile): R. P. Legros, L’«Or- 
lando Furioso » et « La Princesse de Babylone » de Voltaire; P. Tovnbee, 
Some notes on the Dante’s De Vulgari Eloquentia; J. G. Scott, The 
Sources of Spenser’s « Amoretti », il Fitzmaurice Kelly aveva indicato 
la fonte del son. LX XXI degli Amoretti in un son. del Tasso (Rime, 
Pisa, 1814, n. XXI);-l'A. aggiunge: Am., LXXII, Tasso, XLVII — 
Am., LXXIII, Tasso, CLXVII — e scopre altre reminiscenze del 
Tasso nei sonn. III, V, XXI, XXII, XLIII, ecc. degli Amoretti. 


Modern Philology (X.XIV, 1, agosto 1926): H. Boyers, Cleacage in 
Bertran De Born and Dante; rec.: E. Moore and P. Toynbee, Le Opere 
di Dante Alighieri (E. H. Wilkins); L. A. Hibbard, Mediaecal Romance 
in England. A Study of the Sources... (J. M. Manly); — (2, novembre): 
R. V. Merrill, A note on the Italian genealogy of Du Bellay’s « Olive», 
Sonnet CXIII,VA. la rintraccia nel Petrarca (CCCLV), nell’Arcadia 
del Sannazzaro (v. VIII), e nelle Rime di B. Daniello (in Ludovico 
Domenichi, Rime diverse, Venezia, 1546, I); A. Steiner, Glosses on 
Du Bellay, la concezione del poeta ideale nel lirico francese viene 
ricondotta a quella di Gerolamo Angeriano, nella poesia « De Vero 
Poeta » nella sua raccolta di poesie latine (Nàpoli, 1520); rec.: A. Hoare, 
An Italian Dictionary (R. Altrocchi); — (3, febbraio 1927): E. H. 
Wilkins, On the Transcription by Petrarch in V. L. 3195. 


Natton (and Athenaeum) (XL, 13, 1° gennaio 1927): Ph. Morrell, 
Italy; rec. di T. W. Duncan, The Beauties of the « Divina Commedia +», 
L. De’ Lucchi, The Minor Poems of Dante, translated; — (XLI, 11, 
18 giugno 1927): G. L. Dickinson, Machiavelli. 


Publications of the Modern Language Association of America (XLI, 2, 
marzo 1926): J. E. Shaw, The « Donna Angelicata » in « The Ring and 
the Book », tentativo di trovare un’influenza dantesca nel lavoro del 
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Browning; \V. L. Bullock, The lyric innovations of Giovanni Della 
Casa, ricerche che conducono alla conclusione che « il Della Casa non 
«fu un innovatore in metrica », e che «da lungo tempo era noto 
«ch'egli non fu un lirico originale nel pensiero »; H. H. Clark, Lowell’s 
Criticism of Romantic Literature, sommario delle vedute assal superfì- 
ciali dello scrittore americano; — (3, settembre): E. F. Pope, Renais- 
sance Criticism and the Diction of « The Faerie Queene », sì notano 
influssi del Tasso, Vida, Trissino, Muzio, Minturno, Caro e Ruscelli 
nella tecnica del poema spenseriano; — (XLII, 2, giugno 1927): 
A. M. Turner, Rossetti®s Reading and his critical Opinions, VA. osserva 
che gli studî astratti e teoretici del padre alienarono il giovine poeta 
dalla Divina Commedia e non fu che nel 1844 ch’egli incominciò ad 
amare l’arte del nostro massimo cantore; la sua riverenza sincera pel 
poema dantesco divenne una delle grandi ispirazioni nella vita del 
Rossetti e produsse frutto abbondante nella sua poesia e nella sua 
pittura; così pure la Vita Nuova; a ciò dobbiamo il bel poemetto 
Dante at Verona, la traduzione della V. A. e delle liriche dei nostri 
Primitivi in Dante and his Circle. Riguardo al Boccaccio, il R. ne tra- 
dusse sei sonetti e dipinse una « Fiammetta », su cui compose un 
sonetto; conosceva bene l’Ariosto ed il Tasso; di Michelangelo disse 
ch'è l’unico verace poeta della nostra letteratura del Rinascimento, 
facendo eccezione pel Polizfano. V'è un suo riferimento all’Alfieri 
siccome il « Byron della scuola classica ». Del Leopardi tradusse 
la versione o imitazione del Millevoye, La Foglia. 


Romanic Review (XVII, 4, ott. 1926): rec. A. H. Gilbert, Dunte’s 
Conception of Justice [D. Bigonciari]; — (XVIII, 1, gennaio 1927): 
rec. A. Crespi, Contemporary Thought of Italy (A. Livingston). 


* Nel fascicolo precedente (89, 392-3) del Giornale, riproducemmo da 
L’Fco di Bergamo una pagina di Luigi Luzzatti, nella quale si riferiva 
la preziosa conversazione da lui avuta col Carducci, il 23 agosto 1899, 
lungo la via di Madesimo, intorno alle Fonti del Clitumno. Ora dobbiamo 
avvertire che essa, col titolo Giosuè Carducci. Cristianesimo e paganesimo, 
era stata inserita già nel vol. primo delle Opere del Luzzatti, Grandi 
italiani, grandi sacrifici per la patria, Bologna, Zanichelli [1924], pp.113-4. 


* Nell’Annuario del R. Licen Scientifico « Augusto Righi » di Bologna 
(An. IMI, 1925-26), uscito in questi giorni (Bologna, Cooperat. tip. Azzo- 
guidi, 1927), Francesco Filippini, in un articolo su Z/ sonetto del Francia 
per Raffaello, sostiene con buoni argomenti l’autenticità e di quel docu- 
mento poetico e della lettera di Raffaello al Francia (5 sett. 1508). Ma 
ci sembra che egli tenda ad esagerare la coltura e il valore letterario e 
.poetico dell’Urbinate, del quale afferma che « compì studi profondi di 
«grammatica, di teologia, di scienza; scrisse in latino e in volgare, con 
«chiarezza non priva di fulgori, e fu anche poeta ». 
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Nello stesso Ahnuario Guido Zaccagnini pubblica e illustra un inte. 
rtessante Programma d'insegnamento nello Studio di Bologna all'inizi; 
del sec. XV (sic, corr. XVI). Il programma, che ha la data del 20 ottobre 
1507, è di quel Giulio Valeriano, che era allora «ad Rhetoricam st 
« Poesim deputatus in rotulo ». Ma badi lo Zaccagnini che è una strana 
distrazione la sua quella d’identificare questo mediocre umanista cl 
famoso Pierio Valeriano, bellunese. 


* Nel ricco Annuario 1924-26 del R. Liceo-Ginnasio « Dante» di 
Tripoli d’Africa, che è pure una buona e bella manifestazione di italia. 
nità, notiamo uno studio del prof. F. Ravagli su La passione poluia 
nel Parlamento italiano alla fine del ’65 e una lettera inedita di F. D. Guer. 
razzi scritta da Livorno il 1° gennaio 1866, la quale suona grave deplo- 
razione e condanna dei costumi politici di quel tempo; un articolo di 
F. Mathieu, Ancora sul disdegno di Guido (Dante, Znf.,C. X) e sul valore 
di quel passato ebbe, che sta, secondo il M., invece di un presente 
perchè quel disdegno è un fatto passato rispetto alla conseguenza del 
non essere l’amico insieme con Dante; e un articolo di G. Dente sy 
Il canto della nostalgia, cioè V'VVIII del Purgatorio. 


* Per volontà del Governo nazionale, il prof. Francesco Moroncini 
ha avuto da S. E. Fedele l’incarico di preparare una compiuta edizione 
critica delle grandi opere leopardiane, i Canti e le Operette morali. Il 
Moroncini, che da parecchi anni s’era accinto spontaneamente e in 
silenzio a detta edizione, servendosi dei materiali desunti da tuttii 
mss., e in maniera speciale dai napoletani ancora inediti come pure 
da tutte le stampe curate dall’A., ha pubblicato recentemente, a mezzo 
dell’editore L. Cappelli di Bologna, in due magnifici voll. in-8° grande. 
di complessive pagg. LxxxVIII-714, l’ediz. critica dei Canti. È in ccrso 
di stampa, e vedrà la luce entro quest’anno, quella delle Operette morali. 
pure in due voll. dello stesso formato e mole. 

A questi quattro voll. terranno dietro probabilmente altri due dell 
‘opere minori, di poesia e di prosa. Sappiamo inoltre essere desiderio 
del Ministro Fedele che il Moroncini si dedichi anche a una nuova è 
compiuta ediz. dell’Epistolario, con note illustrative e con le letten 
‘corrispondenti; al quale effetto molto gli potrà giovare lo spoglio e l'e- 
same delle carte ranieriane, di cui ultimamente è venuta in possesso 
la Nazionale di Napoli. Tra l’enorme congerie di dette carte, si son 
trovati infatti molti ‘documenti e lettere importanti di diversi al Leo- 
pardi, e di varî a varî con riferimenti al L. (non ancora però selezio 
nati e catalogati), che offriranno materia abbondantissima d'illustra- 
ziohe e documentazione. 

In fine, il Moroncini ha avuto l’incarico di compilare i Cataloghi de- 
scrittivi e ragionati di tutti i mss. leopardiani, coordinando tra loro lr 
principali raccolte, e realizzando così il giusto desiderio espresso nel 
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1897 dal Carducci, che riteneva esser questo « primo e proprio dovere 
dello Stato ». Ciò renderà agevole a tutti gli studiosi la consultazione 
di quei preziosi mss. (ai quali, sebbene ormai nella massima parte pub- 
blicati, ciascuno potrà tuttavia ancora attingere per particolari fini e 
indagini), e specialmente dei napoletani, che ancora giaccione nel me- 
desimo disordine in cui furono inventariati alla grossa a scopo giudi- 
ziario, e in cui pervennero a quella Biblioteca nazionale. 


* Nel fascic. del giugno scorso di Gerarchia (a. VII, n. 6) Luigi Rava 
segnala fra i Preziosi dont del Duce alla « Biblioteca del Risorgimento » 
in Roma il numero 1° ott. 1858 del giornale Pensiero ed Azione, pubbli- 
cato a Londra dal Mazzini, contenente il noto Saggio di Alberto Mario 
sul Foscolo; quattro lettere di Massimo D'Azeglio, del 1865, che docu- 
mentano la decadenza e l’incomprensione politica dello statista ed artista 
piemontese; infine (p. 446, nota) l’autografo della Spigolatrice di Sapri 
del Mercantini. E poichè il sen. Rava accenna all’epistolario completo 
di Ugo Foscolo, come di non lontana pubblicazione, ci permettiamo di 
rilevare che questa, fra le tante raccolte epistolari desiderate e doverose, 
è certo una delle più ardue e tale da richiedere seria e paziente prepa- 
razione e larghezza non comune di mezzi. Vi si era accinto con ogni 
impegno il compianto Benedetto Soldati; ma la sua nobile fatica fu 
troncata in sugli inizî dalla morte. 


* Bene ha fatto Giovanni Canevazzi rinfrescando la memoria di 
AycELO ARBOIT, in alcune pagine accurate e interessanti, che con questo 
titolo ha estratte dall’ Annuario del 'R. Liceo-Ginnasio « Lodovico An- 
tonio Muratori » di Modena, N. Serie, n. 3 (Modena, Società Tipogra- 
fica Modenese, 1927). Figura e vita simpaticamente bizzarre furono 
quelle di questo bellunese, nato, il 15 marzo 1827, a Rocca d’Arsiè, dove 
si spense settuagenario il 19 marzc 1897. Prete e patriota, cappellano 
garibaldino e professore di ginnasio e di liceo, randagio in numerose sedi 
della penisola e dell’isola di Sardegna, e infine preside; ebbe ingegno 
vivo, irrequieto, mutabile. I suoi lavori più notevoli sono quelli nel 
campo folkloristico, e ancora gli studiosi ricordano la bella raccolta 
di Willote friulane (1876). Rivelò spirito di precursore, quando in un 
saggio Det dialetti italiani, indirizzato alla sua degna amica la contessa 
Caterina Percoto, illustrò l’importanza dei dialetti come base dell’in- 
segnamento della lingua italiana. 


* Di quella « storia delle idee educative » che GrusePPE SAITTA ciì ha 
dato col titolo Disegno storico della educazione, e che ora egli ripubblica ri- 
veduta e accresciuta (Bologna, Cappelli, 1926, 2 voll.), hanno particolare 
interesse per noi tutti i capitoli sugli scrittori italiani, e particolarissimo 
quelli sul periodo dell’umanesimo e del rinascimento. ll Saitta è uno 
specialista della nostra filosofia del ‘400 e del ’500: e in questo Disegno 
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non ci sono soltanto le tracce de’ suoi studi sul Ficino, sull'educazione 
dell’Umanesimo, sulla scolastica del secolo XVI ed i Gesuiti, ma anche 
di altri che egli viene facendo (1) coll’intento di illuminare meglio un 
periodo non ancora sufficientemente conosciuto della storia del pen- 
siero italiano. I princìpi dell’uomo creatore del suo destino e padrone 
del mondo, e dello sviluppo spirituale come un’attività continua, sono 
seguiti attentamente nelle loro varie determinazioni in Pier Paolo 
Vergerio, in Vittorino da Feltre, nell’Alberti, ecc., fino al loro culmine 
— il Campanella. 

Additiamo infine l’ultimo capitolo, di materia tutta italiana, sul- 
l'educazione idealistica, dal Cuoco ai giorni nostri, in cui sono evidenti 
i contributi personali del Saitta per quel che riguarda le figure del 
Rosmini e del Gioberti — già studiate da lui separatamente —, e 
quelle del Croce e del Gentile che gli hanno ispirato le pagine più fuse 
e più calde di tutta l’opera. Nella storia dell'educazione nel secolo XIX 
è giustamente ricordata l'importanza della figura del De Sanctis. 

Abbiamo voluto segnalare questo Disegno perchè evita lo stampo dei 
soliti sommari ed è dominato da un pensiero organico, sul quale pos- 
sono utilmente meditare anche gli studiosi della storia letteraria. 


* La commemorazione che di P. Ermenegildo Pistelli delle Scuole Pie 
il suo degno « confratello » p. Luigi Pietrohono tenne il 15 marzo 1927, 
nella sala del Collegio Nazareno, è una rievocazione felicissima dell’in- 
signe umanista e scrittore e maestro, del pio, ma anche battagliero 
sacerdote, veramente italiano. Il hell’opuscolo che ce ne reca il testo, 
con un vivo ritratto dell'Estinto (Roma, Danesi [1927}), meriterebbe 
d’essere largamente diffuso, non soltanto perchè farebbe conoscere meglio 
la nobile figura di p. Pistelli, ma perchè gioverebbe anche come un'altra 
lezione d’italianità nazionale, da shattere in viso a quei cosiddetti italiani, 
miserabili crostacei dell’agnosticismo, che si nutrono sempre di rancori 
e di amare delusioni, e nel loro orgoglio ferito e nella loro impotenza, di- 
venuti stranierì in patria, chiudono gli occhi e si tappano gli orecchi per 
non vedere e non sentire la nuova realtà nazionale. Ricordo: la tempra 
insolitamente garibaldina di questo Scolopio, che gareggiàva in ardore 
di pensiero e di azione con quel suo degno amico e concittadino di 
Balilla che fu E. G. Parodi, non dico che mi riuscisse inesplicabile, ma 
destava in me una curiosità pari alla simpatia e all’ammirazione. Ora 
il prof. Pietrobono questa curiosità l’appaga interamente, dacchè mì 
fa sapere che p. Pistelli, questo « maestro impagabile e impareggiabile », 
«l’amore all'Italia Io bevve col latte, lo respirò nelle stanze della casa 


(1) Segnaliamo ai nostri lettori, La rivendicazione di Epicuro nell’Umanesimo 
(ripubblicato negli Annali delle Università toscane del 1926, vol. X, N... Rer- 
nardino da Siena o il Santo dell’Umanesimo (nella serie L'educazione dell’umanesin:o, 
in Jevano, genn.-apr. 1927). 
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«di Camaiore. Il babbo, che aveva combattuto volontario a Curtatone, 
« dette a lui la baionetta di cui era armato il suo fucile, e lui, da bambino 
«se ne servì per vangare il piccolo orto, ma poi la tenne sulle carte del 
«suo tavolino, e per bocca del suo Omero dichiara d’essere stato più 
a contento di quella eredità, che se il babbo gli avesse lasciato mille 
« lire ». Si capisce che quella baionetta diventò, pel Pistelli, una reliquia 
sacra ed un simbolo e si spiega come la penna, che ai più è un gingillo 
o uno strumento di vanità o di lucro, si trasformasse nelle sue mani in 
un’arma per tutte le buone battaglie. Anche giova l’apprendere da 
queste pagine che p. Pistelli ebbe uno zio, Venanzio, « soldato e cospi- 
« ratore, condannato a-morte e graziato, quindi marito affettuoso, poi, 
«rimasto vedovo, scolopio anche lui ». L’A. osserva: « Anche senza 
«l'esempio de’ suoi, il Pistelli sarebbe stato lo stesso un adoratore 
«della patria ». Non nego; ma è certo che rade volte come questa s'è 
vista risurgere per li rami l’umana probitate. E affermo che queste fer- 
vide e sapienti pagine commemorative sono in tutto degne di Lui. 


* Libri ricevuti: 

VITTORIO ALFIERI. — Della tirannide - Del Principe e delle Lettere - 
Panegirico di Plinio a Trajano - La virtù sconosciuta, a cura di ALES- 
saxDRO DonaTI. — Bari, G. Laterza e figli, 1927 [È il n. 102 degli Scrit- 
tori d'Italia]. 

Luici AMBROSINI. — Teocrito, Ariosto. Minori e Minimi. — Milano, 
Edizioni « Corbaccio », 1926 [Il secondo dei saggi che formano questo 


volume, s'intitola Introduzione al « Furioso » e interessa gli studiosi 
dell’Ariosto]. 


RAFFAELLO BARBIERA. — Ideali e caratteri dell'Ottocento. — Milano, 
Fratelli Treves editori, 1926. 
SANTINO CARAMELLA. —- La formazione della filosofia giobertiana. — 


Genova, Libreria Editrice moderna, 1927 {Nel frontespizio interno: 
1926. Naturalmente, questo volume interessa anche gli studiosi del G. 
scrittore e letterato. Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sovrat- 
tutto sulla /ntroduzione (Il problema genetico del pensiero di Gioberti), 
fornita di copiose ed accurate note bibliografiche]. 

MicueEL CERVANTES. — Don Chisciotte della Mancia. Traduzione e 
note di ALFREDO GIANNINI. — Vol IV. Firenze, Sansoni editore [1927] 
[È il n. 62 della Biblioteca straniera ed è l’ultimo volume dell’opera fa- 
mosa, che finalmente ci è dato di rileggere in una buona edizione e 
versione italiana]. 

G. CHIABRERA. — Poesie scelte, con prefazione di G. A. VENTURI. — 
Milano, Carlo Signorelli, 1827 [ L'introduzione, bene informata e viva, 
mette in rilievo con garbo e finezza che « alla svariata leggiadria me- 
« trica delle poesie chiabreresche » non giovarono soltanto «gli esempî 
«francesi e (più che non ammettesse il Carducci) esempî della lirica 
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«nostra dei secoli precedenti», ma anche lo sviluppo della musica 
nell’età del Chiabrera]. 

Giuseppe Coccniara. — Folklore. — Milano, Hoepli, 1927 [Fa parte 
dei Manuali Hoepli e colma veramente una lacuna]. 

Nino Cortese. — Stato e ideali politici nell'Italia meridionale nel 
Settecento e l’esperienza d’una rivoluzione. — Bari, Laterza e figli, 1927 
[Bel saggio di materia essenzialmente politica, ma che interessa da vi- 
cino anche gli studiosi di lettere. Sono sei capitoli, densi di fatti e d'idee 
e seguiti da una scelta assai utile di bibliografia. Particolarmente no- 
tevole il cap. V. Rivoluzione francese e rivoluzione napoletana e, in esso, 
le pagine su «l’inconsapevole vichianesimo del Settecento napoletano 3). 

FiLiPPo CRISPOLTI. — Grandi anime. Discorsi commemorativi. — Roma, 
‘Libreria pontificia Federico Pustet, 1925 [Con involontario ritardo se- 
gnaliamo in questo pregevole volume i discorsi che riguardano il Man- 
zoni, G. Carducci, il Fogazzaro, Silvio Pellico, il card. Giovanni Bona, 
l’Ozanam, Antonio Manno e il card. Alfonso Capecelatro]. 

CLEMENTINA DE CourTEN. — / « Rondeaux» di Clément Marot. — 
Milano, Casa editrice « Alpes », MCMXXVII. 

Uco FoscoLo. — Poesie e prose scelte, con introduzione e commento 
a cura di Francesco BronpotriLLo. — Milano, A. Mondadori, 1927 [Fa 
parte delle Edizioni Mondadori per le Scuole medie]. 

ALFREDO GALLETTI. — Alessandro Manzoni. Il pensatore e il poeta — 
2 voll., Milano, Società editrice « Unitas », MCMXXVII. 

Epmonp HucureTt. — Dictionnaire de la langue frangaise du Seizième 
stécle. — Paris, Champion, 1927, tome premier, fascic. 6 [Per dare una 
idea dell’ampiezza e della ricchezza di questo Dictionnaire, noteremo 
che con questo 6° fascic. che arriva alla p. 400 non è ancora esaurita la 
lettera A}. 

Gracomo LEeopaRrDI. — Canti. Edizione critica ad opera di Fran- 
cesco MoroncinI. Discorso, corredo critico di materia in gran parte 
inedita, con riproduzioni d’autografi, 2 voll. — Bologna, Licinio Cap- 
pelli, 1927. 

Niccorò MAcHIAVELLI. — Zstorie fiorentine. Testo critico con Intro- 
duzione e note per cura dì PLinio CARLI. — Firenze, G. C. Sansoni [1927] 
[Due bei volumi, il primo, con un ritratto e un autografo, il secondo, 
con Appendice]. 

GorrrREDO MAMELI. — Poeste, con introduz. e note di Fr. L. Max- 
xucci. — Torino, Paravia, 1927 [Fa parte della Biblioteca di Classici 
italiani]. 

ALessanDRO Manzoni. — Liriche, con commento e un saggio critico 
di FraNncESsco BrionpoLiILLo. — Palermo, Casa editrice Ant. Trimarchi, 
1927 [Ha non poco di buono; ma anche, talvolta, di discutibile che lascia 
incerto il lettore. P. es., nelle pagine finali (pp. 89-95), in cui sono în 
certo modo condensate le osservazioni sparse nel commento, il B., mentre 
in un punto osserva (p. 91) che « il lirismo del Manzoni si direbbe tanto 
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« più intenso, quanto meno personale e particolare è il suo sentimento », 
più avanti (p. 94) afferma che il Manzoni si può chiamare, « tanto per 
« intenderci, più un poeta epico che un poeta lirico ecc. ». In certe chiose 
il bravo R., concedendo ad un certo andazzo odierno, nel rivedere la 
lirica del Manzoni, usa certe espressioni che non esitiamo a dire irrive- 
renti ed ingiuste]. 

— — I Promessi sposi, voll. due, con quattro tavole, introduz. e 
note di Ecipro BeLLORINI. — Torino, Unione tipogr. editrice torinese, 
1927 [L'esperto editore nella lucida e piana Introduzione offre le essen- 
ziali Notizie sui « Promessi sposi » e discute sagacemente e respinge giu- 
stamente il giudizio di coloro che, a partire da Giovita Scalvini e dal 
Carducci, hanno creduto di sentire una limitazione nel mondo creato 
dal Grande Lombardo per colpa delle sue preoccupazioni religiose e 
morali. Ragioni editoriali hanno costretto il B. a ridurre il comento «ai 
« minimi termini »j pel testo egli si è attenuto alle due edizioni curate 
dal Bellezza e dal Pistelli]. 

Bruno NarDpI. — La giovinezza di Virgilio. — Mantova, Libreria editr. 
U. Mondovì, 1927 [In questo bello e vivo volumetto, pubblicato per Z/ 
Millennio Virgiliano, a cura del Comune di Virgilio, notiamo quelle pa- 
gine dell’Appendice, che trattano delle antiche tradizioni virgiliane in 
quel di Pietole e gli avversari della tradizione di Pietole]). 

Ramiro ORTIzZ. — « Fortuna labilis ». Storia di un motivo medioevale. 
— Corso di lezioni tenuto all’Università di Bucarest. — Bucarest, Cultura 
Nationali, 1927. 

FERDINANDO Pasini. — Luigi Pirandello (come mi pare). — Trieste, 
Biblioteca di coltura de « La Vedetta d’Italia », 1923 [È il primo tenta- 
tivo d’un ampio e meditato volume sullo scrittore siciliano; e anche a 
questo, come già a quello sul D'Annunzio, ci duole che la materia ne 
vieti di consacrare una speciale rassegna]. 

Exrico PrRITO. — La congiura dei Baroni e il Conte di Polcastro, con 
l'edizione completa e critica dei Sonetti di G. A. De PetRUucIIS. — Bari, 
G. Laterza e figli, tipogr.-edit.-librai, 1926. 

Heixnr. PrLAum. — Die Idee der Liebe - Leone Ebreo. — Tiibingen, 
J. C. Mohr (Paul Siebeck), 1926 [Fa parte delle Heidelberger Abhand- 
lungen sur Philosophie u. ihrer Geschichte, edite da Ernst Hoffmann e 
Heinrich Rickert]. 

Raccolta di scritti in onore di Felice Ramorino. — Milano, Società edi- 
trice « Vita e pensiero », [1927] [In questo poderoso volume, che forma 
il] vol. VII (Ser. IV: Scienze filos.) delle Pubblicazioni della Università 
Cattolica del Sacro Cuore, rileviamo l’articolo di G. Salvadori, « Ubi 
Petrus ibi Ecclesia ». Sant'Ambrogio e Alessandro Manzoni, bella con- 
ferma della pura ortodossia del Grande Lombardo, sulla quale dovettero 
avere non poca efficacia le dottrine del glorioso Vescovo milanese]. 

GiusEPPE SAITTA. — Il pensiero di Gioberti. — Seconda edizione rive- 
duta e accresciuta. — Firenze, Vallecchi editore [1927]. 
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GEROLAMO SAVONAROLA. — Poesie. Introduzione e note di VALENTINO 
PiccoLi. Con due tavole. — Torino, Unione Tipogr. Editr. Torinese [1927) 
{Fa parte, col n. 53, della Seconda Serie dei Classici italiani con note). 

W. SHAKESPEARE. — Amleto. Testo riveduto, con versione a fronte, 
Introduzione e Commento a cura di RarraELLo Piccori. — Firenze, 
Sansoni editore [1927] [Forma il n. 63 della Biblioteca straniera; prege- 
vole ed utile, anche perchè reca, di fronte alla nuova versione, il testo 
originale]. 

Marto STERZI. — Tornando al « vecchio mago » Diego Vitrioli. — Ge- 
nova, Perrella {1926]) [Questa interessante monografia, condotta con 
larghezza di preparazione e di documentazione, anche su materiale 
inedito, e con cura amorosa, bene illustra la figura e l’opera dell’insigne 
umanista calabrese, che il Pascoli proclamò « vecchio mago ». Da queste 
pagine ricevono nuova luce anche le relazioni che Tommaso Vallauri 
ebbe col Vitrioli, al quale certo non giovò l’essere vissuto all'ombra dei 
Borboni, ombra che gli tolse di vedere e ammirare la grande luce della 
nuova Italia]. 

Studi dedicati alla memoria di Pier Paolo Zanzucchi dalla Facoltà di 
Giurisprudenza. — Milano, Società editrice « Vita e Pensiero » [1927] 
{È il vol. XIV (S. VII: Scienze giuridiche) delle Pubblicazioni della Uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuore. Tra i molti e notevoli scritti raccolti 
in questo volume, tutti, naturalmente, d’indole giuridica, può interes- 
sare i nostri lettori quello di A. C. Jemolo su Scipione de’ Ricci, il ce- 
lebre vescovo giansenista]. 

Luici VaLMAGGI. — Z Cicisbei. — Torino, Casa editrice G. Chian- 
tore success. Loescher, 1927. 

G. VoLpe. — ZI! Medioevo. — Firenze, Vallecchi editore [1927] [Fa 
. parte della nota Collana storica). 

AncELO Zoncapa. — Salomone Eugenio Camerini (Studio critico- 
biografico). — Pesaro, La Poligrafica editrice, 1927. 

A. ZottoLI. — Leopardi. Storia di un’anima. — Bari, Laterza, 1927. 


FerpINANDO NERI, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bora. 


UGO FOSCOLO E BENEDETTO GIOVIO 


Della numerosa figliolanza che allietò le illustri nozze (1) 
del conte Giambattista Giovio con la nobile donzella Chiara 
Parravicini, figlia del ciambellano e maggiore austriaco Pietro 
Paolo (2), Francesca e Benedetto ritornano più spesso e con 
più viva luce alla nostra memoria. Dalla gloria di Ugo Foscolo 
scende sulle due sembianze il raggio vivificatore. Al cantore 
dei Sepolcri Francesca e Benedetto furono uniti dai sacri 
vincoli dell'amore e dell’amicizia (3). Per di più la figura del 
secondo è illuminata dai riflessi di gloria del valore guerresco 
e della fine tragica. 


(1) Le nozze furono celebrate nel 1780; la sposa contava 19 anni; 
lo sposo 31. Da esse, come il conte Giovio stesso c'informa nella 28 « anno- 
“tazione » ai Pensieri d’Hervey sulle tombe (Como, 1809), nacquero 
undici figli, tre dei quali morirono bambini. Degli otto rimasti e cresciuti 
adulti, cinque erano femmine, tre maschi. 

(2) Pietro Paolo Parravicini, cavaliere della chiave azzurra della 
S. R. I. Maestà, fu irriducibile avversario dei Francesci, quando essi 
s'impadronirono col Bonaparte della Lombardia. Andò allora in volon- 
tario esilio e i beni suoi furono confiscati. Tempra di austriacante fana- 
tico, mostrò carattere energico e impavido preferendo Je persecuzioni 
e le spogliazioni agli infingimenti e ai patteggiamenti con l'avversario. 

(3) Anche gli altri componenti Ja famiglia di G. B. Giovio furono 
naturalmente legati al F. dai vincoli dell’amicizia e i loro nomi ritor- 
nano spesso nell’epistolario di lui, accompagnati da espressioni sempre 
affettuose. Ma alle loro immagini il destino non volle aggiungere il 
rilievo di qualche vicenda od episodio di particolare interesse, sicchè 


16 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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La storia dell'amore di Francesca ed Ugo ha, com'è natu- 
rale, trovato parecchi narratori; e non meno naturalmente 
quella dell'amicizia di Benedetto ed Ugo, dato il minore inte- 
resse, non ha avuto da parte dei biografi del Foscolo che sem- 
plici accenni. Non sarà quindi inutile occuparcene di propo- 
sito, sovrattutto perché ciò riuscirà un contributo nuovamente 
documentato alla biografia ed all’epistolario foscoliano (1). 


E I - — 


su di esse la nostra attenzione non si sofferma a lungo. Un'eccezione fa 
solo Paolo (nato il 16 settembre 1793), dirette al quale Pepistolario 
foscoliano contiene due lettere particolarmente significative (Ep. I 
p. 158, n. 122, 23 settembre 1808; p. 169, n. 144, 4 dicembre fsos:. 
“gli ebbe anche parte — per così dire — nell'amore del poeta zacintio 
per Francesca Giovio, in quanto servi più volte da tra d'union fra i due 
per la corrispondenza epistolare e, solo di casa Giovio, considerava con 
entusiasmo l'eventualità delle nozze di Francesca con Ugo. Per di pù. 
partecipando alla spedizione di Russia nel reggimento di fanteria fran. 
cese capitanato dal colonnello Vautré, lo sposo di Francesca, acquistò 
gloria al suo nome col valore spiegato nella battaglia dì Velis inel governo 
di Vitebsk) meritandosi sul campo Ja nomina a sottotenente e cavaliere 
della Legion d'onore; e con la prigionia sostenuta per ben venti mesi. 
Sennonche, tramontato l'astro napoleonico, la vita di lui passò fran- 
quilla e insignificante, 

Persona di notevoli meriti fu anche la primogenita Felicia, nata il 
23 dicembre 1781 e sposa nel 1801 del marchese Carlo Porro. Fu poetessa 
estemporanea e fornita di non comune coltura letteraria. Scrisse aleune 
novelle e all'edizione del Silvestri (1824) di Alcune prose del padre 
premise cenni biografici su di lui. A torto, credo, il Brambilla (Fosco- 
Liana, Milano, 1892, p. 23, n. 2) propeade a credere autore di quei cenni 
Giannantonio Scopoli, amico del Giovio. 

(1) I documenti appartenevano nel 1882 alla baronessa Beatrice De 


Mollinary — figlia del conte Francesco, a sua volta figlio di Giambat- 
tista — la quale nel 1887 da Como si trasferi nel vicino paesetto di 
Capiago. 


Nel 1882 Domenico Bianchini, il noto instancabile foscolista, eble 
una copia di essi insieme con le varianti di molte Jettere del F. a 
G. B. Giovio. La collazione e trascrizione fu eseguita dal dottor Fran- 
cesco Fossati di su gli originali autografi. Le variantie gli scritti inediti 
dovevano servire per una nuova edizione dell’epistolario del F., che il 
Bianchini intendeva allora di pubblicare. L'intenzione non fu attuata e ì 
documenti rimasero inediti, tranne due biglietti del F. alla contessa 
Chiara Giovio, relativi a partite al giuoco degli scacchi, che furono 
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Benedetto fu dei figli maschi del conte G. B. Giovio il primo- 
genito, essendo nato il 30 luglio del 1787, cinque anni e mezzo 
dopo Felicia (1) e poco più di quattordici mesi dopo Vincenza. 
« Biondo era e bello e di gentile aspetto ». Dotato di robusta 
complessione, di animo prode e di alacre intelletto, crebbe, 
sotto la guida paterna, con eminenti qualità spirituali, guada- 
gnandosi ben presto l'ammirazione de’ suoi famigliari e con- 
cittadini. Aveva appena sette anni quando il padre (nel 1794) 
gli dedicò un suo opuscolo d’educazione religiosa (Esposizion 
dell'orazion Domenicale in italiano, e in latin biblico). L’anno 
dopo gli offerse un consimile omaggio un editore e tipografo 
comasco, delicandogli una pubblicazione contenente spigola- 
ture e composizioni d’autori latini, italiani e francesi, utili 
per servire di « breve norma de’ bei costumi e delle maniere 
«gentili » (2). 


pubblicati da G. Taormina (al quale furono passati dal Bianchini) sotto 
il titolo di Brietola Foscoliana nell’Antologia Siciliana (a. I, fasc. I, 
Palermo, 1901). 

Un'altra copia delle varianti e degli scritti del F. di cui ci occupiamo, 
seguita pur essa dal Fossati (forse la minuta di quella trasmessa al 
Bianchini) è posseduta dalla Biblioteca Comunale di Como e di essa io 
mi sono servito pel presente studio, 


(1) La data di nascita di Benedetto è desunta dal registro dei battez- 
zati della parrocchia di S. Sisto (ora conservato nell'archivio della par- 
rocchia di S. Fedele) in Como, nell'àmbito della quale è il palazzo Giovio, 
sede ora del Museo Civico. 

Per le notizie sulla giovinezza di Benedetto ho messo a profitto i 
già citati Cenni di Felicia sul Conte suo padre. 

(2} Il titolo del volumetto è Massime di morale saviezza; l'editore- 
tipografo, che ebbe l'iniziativa dell’omaggio, Carl'Antonio Ostinelli: 
gli autori messi a contributo: Catone, Marziale, Publio Siro, Graziano, 
Antonio Ottoboni, Caterina Piccolomini. Raccoglitore e compilatore fu 
lo stesso padre di Benedetto. Nella dedica lOstinelli cosf lasciò seritto, 
tra l'altro, rivolgendosi al promettente garzone: « Parmi che il libric- 
‘ciuolo sia degno di Voi per ogni rispetto. È picciolino, e Voi non ancor 
«di sei mesi oltrepassate gli otto anni, è pieno di nobili idee, e Voi pure 
«sull'anrora de’ vostri giorni, promettete un felice meriggio ». E nella 
chinsa così ammonì il Contino: «...ricordatevi ognora, perchè il Padre 
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Come i fratelli e le sorelle, anche Benedetto, assecondando 
le mire dell’educazione paterna, nutrì un forte amore per la 
lettura. Tra i libri che più lo appassionarono, furono la Vita di 
Carlo XII e quella di Pietro il Grande (1). L'amore allo studio 
e alle Muse fu pure in lui pronto e fervido. 

Del suo animo coraggioso diede prova quando (nel 1800) 
il padre suo, per la pubblicazione fatta l’anno precedente, 
nei mesi della restaurazione austro-russa, dello scritto La con- 
versione politica o lettere aì Francesi, dové pensare di fuggire 
da Como. Benedetto, assistendo ai preparativi della fuga, 
andava ripetendo di voler seguire il padre per poter all’'occor- 
renza difenderlo, e quando fu bussato alla porta e si credette 
che fossero gli sgherri, egli esortò il babbo a prepararsi alla 
resistenza (2). 

Nel 1802, a quindici anni, Benedetto fu mandato a Pavia 
per proseguirvi gli studî iscrivendosi alle facoltà di matematica 
e di fisica. Al giovane studente il padre dedicò nel 1804 un 
volumetto col titolo L'uomo privato e pubblico, comprendente 
due opuscoli tratti da Plutarco e la ristampa dell'Indiano di 
buon senso del Chesterfield. 

Nel 1806 Benedetto accompagnò il padre a Modena in oc- 
casione delle nozze, celebratesi in quella città, della sorella 
Vincenza col conte Luigi Panigadi. 

Quando, nello stesso anno 1806, per la pubblicazione del 
trattatello Sulla Perfettibilità, il conte Giambattista Giovio 
fu di nuovo colpito da un mandato d’arresto, Benedetto sì 


« Vostro v’abbia fatto portare al sagro Fonte il nome di quel BENEDETTO 
« onore della nostra patria ed antenato vostro, non sol per la vasta dot- 
«trina sua celebratissimo, ma ben'’eziandio per le insigni virtù sue 
« morali... ». 

(1) Probabilmente entrambe del Voltaire: Histoire de Charles XII è 
| Histoire de l’Empire de Russie sous Pierre le Grand. 

(2) «Fu tuttavia percosso più negli averi che nella persona, afflitta 
«solo con carcere di due giorni e con incertezze di due mesi ». Il carcere 
fu scontato in casa, con sicurtà di lire 500 mila. 
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adoperò in tutti i modi a Milano, parlando al ministro Di Breme 
e al segretario Mejan, per dissipare le accuse mosse al padre e 
far revocare il grave provvedimento (1). 

Dell'ardimento e della forza muscolare di cui era dotato, 
Benedetto offrì pubblica prova, quando, ancora imberbe, 
diede la scalata ad una casa salendo, su pel muro a bugni, 
sino ai piani superiori (2). 

Nel 1807 Benedetto è già entrato in relazione d’amicizia 
col Foscolo. Ce lo attesta la lettera (n. 77 nel vol. I dell’Epi- 


(1) L'opuscolo sulla Perfettibilità fu inserito nelle .Vovelle politico- 
letterarie di Mantova, nn. 36 e 37. I provvedimenti contro il Giovio 
furono determinati specialmente dal commento ostile fatto ad alcune 
espressioni di quello scritto dal Corriere delle dame, n. 9, terzo trimestre. 
Il Giovio subi l’arresto in casa dal giorno 12 al 26 di ottobre di quel- 
l'anno. 

(2) L'episodio ci è narrato da un comasco contemporaneo, Francesco 
Della Torre di Rezzonico, nella sua cronaca manoscritta che si conserva 
nella Biblioteca Comunale di Como. La casa, che servi all’acrobatismo 
del temerario giovinetto, fu quella Canarisi-Volpi, ora sede del R. Tri- 
bunale. Era proprietà e abitazione del conte Francesco Volpi, la.cui figlia, 
donna Emilia, s'era maritata al marchese Francesco Canarisi. 

Dichiarato agli amici il suo proposito (salire, afferrandosi ai bugni fino 
alla finestra, che era illuminata, della camera della marchesa Canarisi e 
bussare ai vetri per potervi entrare), l’ardito giovinetto, narra il Rezzo- 
nico, con indicibile sorpresa degli amici che credevano quella intenzione 
una semplice spacconata a parole, « senz'altro dire nè dubitare si spoglia 
«dell'abito, e dà principio ad arrampicarsi colle mani afferrando una 
« bugna dopo dell'altra, affrancandosi con i piedi, giunge al cornicione: 
« picchia alla finestra e fattosi conoscere gli si apre, e con un salto eccolo 
«nel mezzo della stanza, alla presenza della marchesa Marietta Cana- 
«risi, figlia del marchese Rovelli, lo storico di Como, e di mia moglie 
« Marianna della Torre di Rezzonico nata Martignoni, che... restaron 
«sorprese e meravigliate di una sì ardita e pericolosa intrapresa ». 
Aggiunge il nostro informatore che quello non fu il solo rischio al quale 
Benedetto volontariamente si espose. Per fortuna le sue gesta da rom- 
picollo riusciron sempre felicemente. Grande fu lo scalpore che l'impresa 
che abbiamo ricordata suscitò in Como: molti vollero recarsi sul posto 
e verificare coi proprî occhi l'altezza superata. Il Conte e la Contessa 
poi raccapricciarono al pensiero del rischio al quale s'era posto il loro 
primogenito. 
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stolario), che questi serisse da Brescia al conte Giovio il 22 giugno 
di quell'anno, nella quale egli, l’amico lontano, manda baci al 
suo Benedetto, insieme preannunziandogli, in adempimento di 
una precedente promessa, l’invio dei Sepoleri. 

Fervida e schietta fu l'amicizia tra i due giovani, attratti 
l'uno all’altro dalle belle doti che ciascuno possedeva, dalla 
loro indole calda d’affetti, onde la differenza delle età diveniva 
un particolare senza importanza. Il Foscolo stesso ci ragguaglia 
molto efficacemente in proposito, così esprimendosi in una let- 
tera al conte Giovio: « Quanto io abbia amato Benedetto, ve 
«lo può dire egli stesso; egli può averlo veduto dalla cura con 
«cui io lo distingueva dagli altri giovani suoi coetanei, dalla 
« facilità con la quale io (io uomo d’accoglienze fredde) mi 
« affratellava con lui sino dal primo dì ch'io lo conobbi, e 
« finalmente dalla fiducia con cui ho fidati al suo petto gran 
« parte de’ miei cari segreti... ». (Lettera del 29 gennaio 1808) (1). 

Nell'estate del 1807 Benedetto fece un viaggio in Toscana 
e ciò piacque molto al Foscolo, che attribuiva grande e benefica 
importanza ai viaggi. (Lettera a G. B. Giovio del 27 agosto 
1807) (2). | 

Nel gennaio dell’anno seguente, compiendo l’età prescritta, 
Benedetto dové farsi soldato. Come il suo ceto richiedeva, egli 
entrò nelle Guardie d’onore del Regno d’Italia (3). Il giorno 
in cui egli lasciò la famiglia per recarsi a Milano, fu pel padre 
suo (in quel tempo podestà di Como), tristissimo, nè tanto 


(1) Ep. I, n. 96. 

(2) Ep.I, n. 84. 

(3) Il corpo delle Guardie d’onore fu creato da Napoleone insieme col 
reggimento dei Veliti Reali nel 1805 con un decreto del 20 giugno 
emanato a Mantova. Accoglieva il fiore della gioventù italiana, serviva 
presso la persona del re e forniva ufficiali e sottufliciali scelti ai vari 
corpi «dell'esercito. Non cagionava al pubblico erario dispendio mag- 
giore di quello che avrebbero richiesto altri reggimenti di linea, chè 
sopperiva all'aumento della spesa la pensione annua (fr. 861) che le 
famiglie retribuivano per ciascun individuo. 

Le (Guardie d'onore si componevano di 4 compagnie di 100 uomini, 
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per la lontananza, come pel pericolo che in quel periodo di 
tempo, denso di minacce di guerra, pendeva sul capo d’ogni 
soldato. La mattina dopo la partenza di Benedetto per Milano, 
il Conte così manifestò il suo animo alla figlia Felicia, mari- 
tata al conte Porro: | | 


Questa partenza mi aperse in cuore la più acerba piaga... ma le cir- 
costanze... il dolore non mi fa ingiusto... Le parole generose di quel 
carissimo figliuolo mi consoleranno in ogni sforzo che io farò per lui, 
egli ha pure grandi qualità! e spero, spero!... con le lagrime agli occhi 
e il singhiozzo in cuore gli parlai di Dio, e dell’amor mio, innanzi al 
ritratto di Benedetto Giovio, di cui al battesimo gli posi il nome, perchè 
non solo de’ talenti, ma della morale condotta di lui, fosse uno imitatore ! 


Dio, protegga i miei figli! (1). 


A Milano abitava nel 1808 il Foscolo, venuto a ristabilir- 
visi nell'autunno dell’anno precedente, dopo alcuni mesi di 
soggiorno a Brescia. de | 

La presenza del Foscolo in quella città, mentre vi veniva 
a dimorare pel servizio militare Benedetto, fu pel conte Giovio 
un valido motivo di consolazione. Ugo, già personaggio ricco 
di prestigio e d'autorità, in relazione con persone d’alto grado, 
poteva essere per Benedetto una guida, una difesa, un conforto 
e una protezione. Questi sentimenti espresse il Conte nella 


dei quali 60 a cavallo. Dopo due anni di servizio esse avevano il grado 
di sottotenente e passavano nei corpi di linea. 

In tempo di guerra (insieme coi Veliti) si univano alla Guardia Reale 
della linea per formare la riserva dell'esercito. 

A Milano il corpo delle Guardie d’onore aveva sede nella caserma di 
San Simpliciano, a capo della quale era il capitano Luigi Battezat. 
Era primo capitano comandante, sotto gli ordini immediati del re, 
il generale Pino. Comandava la I compagnia di Milano il capitano 
colonnello Gaetano Battaglia, milanese. Sott'ispettore alle rassegne era 
Ugo Brunetti, l'intimo amico del F. 

(1) «Cenni sulla vita e sull’indole di Giambattista Giovio » premessi 
all'edizione di .1/cune prose del medesimo (Milano, Silvestri, 1824). 
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lettera, alla quale il Foscolo rispose con la sua del 29 gen 
naio (1). 

Nella comune residenza e nella giornaliera consuetudine 
l'amicizia tra Ugo e Benedetto — divenuto ben presto ser- 
gente (2) — si fece ancor più profonda e intima. Il Foscolu 
volle essere al Giovio, come aveva promesso al padre di lui, 
«amico, fratello e padre ». Poichè egli aveva allora in corso 
la pubblicazione del Montecuccoli, Benedetto lo aiutava nella 
correzione delle bozze (3). 

Ogni tanto il Conte si recava a Milano a trovare il figliv 
diletto: talvolta questi riusciva a poter fare una scappata a 
Como e a passare alcune ore in seno alla famiglia, con grande 
consolazione della mamma e delle sorelle. 

Quando il Conte fissava una sua gita a Milano, si rival 
geva spesso al Foscolo per avvertire il figlio e predisporre un 
incontro con lui. 

Nell'estate di quell’anno 1808 ai legami d’intima amicizia, 
che già univano il Foscolo al conte Giambattista e a’ suoi due 
figli Benedetto e Paolo, si intrecciò il fiore vermiglio dell'amore. 

Il 30 luglio Ugo, accogliendo nn invito del Conte, entrò per 
la prima volta in casa Giovio (a Grumello) e vi rimase ospite 
tre buone settimane, salvo qualche corsa a Milano (4) e qualche 
gita sul lago fino a Lecco (5). Fu in quei giorni che egli cono 
non impunemente la terza figlia di Giambattista, Francesca; 
la leggiadria e le virtù della gentile donzella rinnovarono nel 
cuore del poeta l'incanto amoroso e una passione s'accese fra 
i due. 

Francesca assomigliava a Benedetto e ciò contribuì a dare 


(1) £p. I, n. 96. 

(2) Nota del Brunetti alla lettera 112 del 20 agosto 1808 (Ep. 1. 
pag. 131). 

(3) Lettera n. 96 del 29 gennaio 1805 (Ep. I, p. 107). 

(4) Per esempio, il giorno 16; cfr. lettera n. 114 scritta da Lugano 
il 25 agosto 1808 (£p. I, p. 132). 

(5) V. lettera n. 112 in data: Como, 20 agosto 1808 (Ep. T. p. 15». 
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all'amore del Foscolo un’intimità e una dolcezza maggiori (1). 
Al sogno affascinante, come ognun sa, i due dovettero rinun- 
ciare, specialmente, pare, per l'opposizione della madre di 
Francesca, ma più ancora, assai probabilmente, per l’incapa- 
cità monogamica di Ugo. 


* 
* * 


Verso il 20 d’agosto, si diffuse la voce che la Guardia d’onore 
dovesse partire da Milano alla volta di Chiari o d’altro luogo. 
La campagna di Spagna svolgentesi con gravissime difficoltà 
per le armi francesi, determinava nell’Austria il proposito 
della rivincita, onde una nuova guerra tra Francia ed Austria 
si delineava sull’orizzonte politico. 

Grande fu l’ansia dei famigliari di Benedetto. Il Foscolo, 
che si trovava ancora a Como in casa Giovio, scrisse allora 
(il giorno 20) all'amico Brunetti a Milano per avere informa- 
zioni in proposito e precisamente circa l'eventuale partenza 
di Benedetto (2). La voce risultò ben presto infondata; e la 
permanenza delle Guardie d’onore a Milano si protrasse per 
molti mesi ancora. 

Intanto giungeva a termine la villeggiatura comasca del 
Foscolo. Il 23 agosto, mercoledì, a sera, egli si congedava 
dalla famiglia Giovio e si recava a Lugano, donde, appena 
giunto, scriveva a Benedetto (lettera n. 113 del 24 agosto), 
per rappresentargli tutto l'affetto e le ansie dei genitori, spe- 
cialmente della madre, e per incitarlo a non ritardar oltre lo 
scrivere a casa, anche per annunciare ricevimento di una bors: 
speditagli in regalo già da qualche giorno. 

Da Lugano il Foscolo partì per ritornare a Milano, il giorno 6. 


(1) «...1o amava nelle vostre le sembianze di Benedetto, e presumeva 
«in voi la nobiltà d’animo che mi fe’ caro quel giovine... »; lett. 222 
del 19 agosto 1809 (£p. I, pp. 298-200). 

(2) Lettera n. 112 (£p. I, p. 180). 
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Fece tappa a Como, dove la mattina del 7 scrisse al conte 
Giovio il biglietto riportato al n. 116 dell’Epistolario (1). La 
necessità di essere a Milano al più presto, perchè imperiosus 
ve lo chiamava il typographus, gli impedì di trattenersi con 
l’amico. 

Si videro a Milano, il poeta e l’erudito, dieci giorni dopo. 
Come altre volte, il Conte si trovò anzitutto col Foscolo, il 
quale avvertì Benedetto della venuta del padre di Iui, col 
seguente biglietto inedito: 


M. Giovio | Garde d’honneur - Compagnie | de Milan. 
Venerdì (2) settembre 1808. Milano. 


Oggi tuo padre desidera di desinare teco. 


(1) L’interpretazione da me data delle circostanze nelle quali fu 
scritto il biglietto 7 settembre 1808 (n. 116) mi sembra più verosimile 
di quella seguita dal Brambilla (op. cit., p. 85) che vorrebbe il higlietto 
scritto a Milano. Incerta è anche la circostanza, nella quale fu seritto 
il biglietto n. 117 (Ep. I, p. 134) alla contessa Giovio, col quale il F. ac- 
compagnò un esemplare dell'A/ceste di V. Alfieri. Nel biglietto il F. fa 
allusione a parole pronunciate dalla Contessa accomiatandosi dal poeta 
presso l'’Olmo (luogo di passeggi e convegni eleganti), le quali sono pro- 
babilmente quelle stesse riportate da lui nella lettera scritta a Bene- 
detto il giorno 24 agosto 1808 (Ep. I, p. 131, n. 113). 

« In margine dell’A/ceste » il F. scrisse la dedica del volume alla Con- 
tessa Giovio con la data « Da Milano a Como MDCCCVITI ». Se questa 
indicazione è da intendere come scritta in viaggio dalla metropoli 
lombarda alla regina del Lario, ci farebbe conoscere una venuta del F. a 
Como nella prima quindicina del settembre 1808, intorno alla quale non 
abbiamo nessun’altra informazione. 

(2) Possiamo credere questa lettera del giorno 16, perché si hanno 
ragioni d'escludere gli altri venerdi del settembre 1808. Infatti il 2 
il F. era a Lugano; il 9 segui a soli due giorni l'andata a Milano del 
conte Giambattista Giovio, della quale si è fatto cenno; il 23 il F. serisse 
al Conte la lettera n. 123 (£p. I, p. 140); il giorno 30 è poco probabile 
perché nella seconda metà di quel mese Benedetto, come si deduce 
dalla lettera del 29 settembre 1808 (Ep. I, p. 143, n. 127), fece lui una 
scappata a Como per visitare la famiglia. Solo per il giorno 16 non vi 
sono considerazioni che rendano difficile il farvi cadere Ja venuta a 
Milano del genitore di Benedetto. 
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Vieni dunque oggi alle due Torri (1) senza dubbio dalle due e mezzo 
alle tre. Ci sarà anche Giulio fratello di Ugo (2). 
Rispondi a chi ti recherà questa [due parole illesgibili] ed amami. 
Venerdì. 


Verso il giorno 20 del mese, Benedetto fu a Como e di ritorno 
a Milano portò al Foscolo, per incarico del padre, alcune pub- 
blicazioni di questo (3). 

Del suo affetto per Benedetto, il Foscolo dava in questo 
tempo una prova importante, proponendosi di dedicare a lui, 
unitamente al fratello suo Giulio, la seconda edizione del 
Montecuccoli, che egli intendeva apparecchiare per la fine 
del 1809 (4). 


(1) « Due Torri» è il nome d’un albergo di seconda classe che si tro- 
vava in via di Santa Radegonda al n. 986. Vi fu fino al 1872. 

(2) (Giulio Foscolo, fratello minore di Ugo, nel 1808 militava nel 
reggimento de’ Dragoni della Guardia Reale, ove, per l’amore col quale 
attendeva a tutte le discipline inerenti alla scienza militare, si segnalò 
come uno dei migliori ufficiali dell'esercito. Caduto Napoleone, fu 
ammesso a servire nell'esercito austriaco, dove pervenne al grado di 
luogotenente di cavalleria. Secondo il Brunetti (Ep. I, p. 183, n. 2) 
fu al servizio dell'Austria col grado di tenente colonnello. Si uccise, 
mentre si trovava di guarnigione in Ungheria, nel 1838. 

(3) Il F. ringraziò con la lettera del 29 settembre (£p. I, p. 143, n. 127), 
nella quale le pubblicazioni del conte Giovio sono indicate con le parole 
carte, epiloghi e traduzioni di opuscoli di Paolo Giovio. Con la parola 
epiloghi non si allude alle Operette ed epiloghi interessanti la religione ed 
il cuore, in 4 volumi stampati dal 1795 al 1799 parte a Como (II1), parte 
a Milano, bensi a La conversione politica o lettere ai francesi: epiloghi, 
pubblicata a Como nel 1799, per le stampe di Luigi Noseda. Si deve 
credere ciò, oltrechè pel contesto della lettera del F., per una nota del 
conte Giovio posta in calce all'originale della lettera foscoliana, e così 
formulata: « Sotto la voce Epioghi accenna solo quella parte a lui nota 
« delle mie Lettere at Francesci ». 

Quanto agli opuscoli di Paolo Giovio editi dal conte Giovio, si tratta 
probabilmente della seguente pubblicazione, stampata a Como nel 1808 
da C. A. Ostinelli: Pauli Jovit Episcopi Nucerini de humano victu, 
ep. ad Felicem Trophinum antistitem et inseriptio coenattonis, Accedunt 
J. Baptistae Jovii emendationes ttalicae et notae. 

(4) V. lettera n. 123 del 23 settembre 1808 (Ep. I, p. 140). All’edizione 
del Montecucecoli, forni, com'è noto, qualche contributo anche Giambat- 
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Verso il 20 di settembre il Foscolo mutò casa (1). S'avvicinava 
il tempo in cui egli doveva trasferirsi a Pavia per assumere 
l'insegnamento d'eloquenza nell'Università, epperò, giunta la 
scadenza del periodo tradizionale dell'affitto, lasciò libero 
l'appartamento che egli occupava, a pian terreno, nella Casa 
Schenardi a San Silvestro (2) e, nell’attesa che fosse prescelta 
e preparata la nuova casa a Pavia, andò a stabilirsi « all'albergo 
«di Marchand a’ tre Moschettieri » (3). La nuova abitazione 
doveva essere lontana dal centro o almeno dalla caserma di 
San Simpliciano, ove era il quartiere delle Guardie d'onore (4). 
I due amici quindi si trovarono sempre più raramente: Bene- 
detto sembrò aver perduta la porta di casa dell’amico. Invece 
egli si trovava assiduamente col fratello di Ugo, Giulio, che 
si poteva dire suo commilitone, militando egli, come s'è giù 
detto, nel reggimento de’ Dragoni della Guardia Reale. Ugo, 
osservando che i due giovani stavano più volontieri tra loro 
che con lui, spiegava, scrivendo al conte Giovio il 29 settembre 
(1808) (lett. n. 128, pag. 146): « anche Vamicizia come l'amore 
« e l'imeneo amano parità d'anni ». 

Nella prima metà d'ottobre, in un giorno che non si può 
precisare e per motivi che ci sfuggono, Benedetto fu messo 


tista Criovio, e cioè precisamente notizie intorno a Giovanni dalle bande 
nere tratte dalla storia di Paolo Giovio e del Segni. La lettera che in 
proposito scrisse al F. il conte Giovio è probabilmente quella che, 
posseduta poi da Quirina Mocenni-Magiotti, è accennata dal Linaker 
nella Vita e tempi di E. Mayer, vol. II, p. 82. 

(1) V. lettera n. 123 del 23 settembre 1808. 

(2) Sappiuno ciò dalle lettere n. 115 del 27 agosto 1808 (£p. I, p. 133, 
e n. 143 del 2 dicembre 1808 (£p. 1, p. 169). La chiesa parrocchiale di 
S. Silvestro era nella via S. Giuseppe poco distante della chiesa di 
S. Giuseppe, presso all'angolo della Via dei tre Monasteri (oggi Via 
Monte di Pietà), 

(3) Questa indicazione è posta dal F. stesso dopo la firma alla lettera 
n. 134 del 19 ottobre 1808 (£p. I, p. 162). Non mi è riuscito di precisare 
l'ubicazione di questo albergo. 

(4) « Andò ad abitare lontano » dice il F. stesso di sè nella lettera 
del 20 novembre 1808 (£p. E, n. 139, pag. 107). 
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agli arresti. Lo seppe il Foscolo, che gli mandò, per procurargli 
un utile passatempo, due libri da leggere: il Viaggio in Germania 
del Guibert (1), e Corinna della Staél (2); e probabilmente si 
recò anche a far compagnia per qualche ora all'amico (3). 

Verso la metà d’ottobre il Foscolo fu col Montevecchio ad 
Asnago, dove villeggiava, in una casa di sua proprietà, il mar- 
chese Porro, con la moglie Felicia Giovio. Colà il Foscolo in- 
contrò Benedetto (4). Poi proseguì per Verzago e nella villa 
del conte Giovio egli s’incontrò con Francesca, con la quale 
scambiò la prima dichiarazione amorosa. 

Breve fu il soggiorno a Verzago. Ritornato a Milano, pro- 
babilmente per effetto dell’incontro con Francesca e della con- 
seguente complicata situazione sentimentale, il Foscolo passò 
settimane assai grigie e desolate. Ce ne informa diffusamente 
egli stesso nella lettera al conte Giovio del 20 novembre. 

Il 1° dicembre Ugo si trasferì a Pavia per assumervi il 
nuovo ufficio di professore universitario. La corrispondenza 
epistolare col conte Giovio e i figli di lui, Benedetto e Paolo, 
sì mantenne però frequente. 

Benedetto seguiva con grande interesse le fasi del soggiorno 
pavese dell’illustre amico. Avrebbe voluto presenziare alla 
prolusione da lui recitata la domenica 22 gennaio, ma « legato 
«a’ doveri delle Guardie d’onore », non poté. Però si tenne al 


(1) Journal d’un voyage en Allemagne fait en 1773 (Paris, 1803, 2 voll.), 
opera di JAcQuES-ANTOINE-HippoLyTF conte di GuIBERT. 

(2) Il F. mandò all’amico suo il libro della Staél, affinchè egli ridesse 
del « sentimento ciarliero » di quella scrittrice. Diversamente pensava e 
sentiva di Corinna il conte Giambattista, del quale la figlia Felicia, nei 
Cenni già più volte citati, dice in proposito: « ...oh come fu commosso 
«il Giovio da quelle passioni trattate con isquisita energia, dall’amare 
« figliale, sì puro e profondo, che vi è espresso! ed egli si accorse aver 
«ella conosciuti gli arcani della indole e del genio d'Italia ». 

(3) Ep. I, p. 160, n. 132. 

(4) Si deduce ciò dalla lettera del 20 novembre (Ep. I, p. 165, n. 139), 
ove il F. scrisse: «...da gran tempo non veggo Benedetto. Gli diedi 
«l’ultimo bacio nella villa del marchese Porro ». 
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corrente dell’esito del discorso del Foscolo e s’affrettò ad infor- 
mare il padre « della lietissima riuscita... e del concorso anche 
« di scelti abitatori di Milano ». (Lettera del conte G. B. Giovio 
al Foscolo in data 30 gennaio 1809 (1); alla quale il Foscoio 
rispose il 3 febbraio con la lettera n. 171). 

Verso la fine di gennaio il Foscolo fu a Milano: vide Bene- 
detto e l’ultimo giorno di quel mese, scrivendo al Conte, lo 
informava della buona salute del figlio di lui. (Lett. n. 16s). 

Passati a Pavia i primi sei giorni di febbraio, il Foscolo 
ritornò a Milano, ove rimase sino al 21 aprile (2). Ai primi di 
marzo (3 o 4) si recò a Como (3), per presentare al conte Giovio 
una copia della prolusione (4), la cui stampa appunto allora 
(cioè alla fine di febbraio) era giunta a termine (5). Si fermò 


(1) È la lettera che il Giovio pubblicò, come prormio, ne’ suoi Pen- 
stert di Hercey sulle tombe, editi a Como, la prima volta nel febbraio è 
marzo del 1809 te la seconda volta nel successivo giugno). Fu ristampata 
dal Brambilla in appendice al suo studio sopra Ugo e Francesca, inserito 
nel volume Foscolrana (pp. 136 sgg.). Il Brambilla chiama la lettera in 
discorso una dedicatoria al F. dei Pensieri d'Hervey. Ma nessun accenni 
si legge in essa che giustifichi tale interpretazione. Per la dedica al F. 
dei Pensieri d'Hervey è da vedere la leitera del F. del 17 febbraio 1804 
(Ep. IT, p. 215, n. 175), scritta in risposta ad una lettera del Giovio del 
12 di quel mese, con la quale questi aveva accompagnato al F. il mano- 
scritto del suo lavoro, per aver da lui il consenso alla dedica. 

12) Dimorava all'albergo (« camera di locanda »). V. le lettere n. 174 
(Ep. I, p. 214), n. 179 (p. 221), n. 180 (p. 226). 

(3) Vi venne con l'amico Montevecchio o vi trovò costui. Ci apprende 
ciò la lettera del 12 marzo 1809 al conte Giovio (Ep. I, p. 221, n. 175: 
e Oggi sono otto giorni ch'io lo "il Montevecchio] vedeva leggere e chiosare 
«al camminetto di casa Giovio, mentre io mi stava lieto e ciarliere s. 

(4) Adempi così la promessa fatta al conte nella lettera scrittagli il 
17 febbraio (£p. LT, p. 215, n. 175). 

15) La venuta a Como del F. nella prima settimana del marzo 1800 
è attestata dallo stesso conte Giovio nell'« Annotazione » che segue la 
lettera del Foscolo premessa ai Pensieri d'Hercey. IL F. venne a Como 
portando una copia della Prolusione recitata a Pavia iniziando il corso 
d'eloquenza. Le parole del conte Giovio in proposito sono precisamente 
queste: « L'Autore volle egli stesso gentilmente recarmele ai primi di 
«marzo, ed arrestarsi per qualehe giorno in Como ». 


o 
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a C'omo sino al giorno 6 (1). E alla partenza, la Contessa, sempre 
in ansia per Benedetto, gli consegnò una lettera pel figlio e 
insieme lo pregò che s’informasse intorno alla guerra e poi la 
ragguagliasse. Il Foscolo, partito da Como la mattina del 
lunedì, poté, giunto a Milano, occuparsi quello stesso pome- 
riggio per adempiere l’incarico e il desiderio della contessa 
Giovio. Così la sera stessa del lunedì poté mandare alla Contessa 
le desiderate notizie. La lettera, che — per quanto a me risulta 
— è inedita, è la seguente: 


AVEgregia Signora | Signora Contessa Chiara Giovio | Como (2). 


Lunedì sera [6 marzo 1809). 


Signora Contessa; appena mi restano due minuti (3), e Le scrivo 
sperando di consolarla; ho veduto Benedetto, e mi ha promesso che 
rispondera alla sua lettera; ho veduto Brunetti il quale avea, come gli 
altri, ricevuto l'ordine di star su le mosse; ed oggi verso le quattro tutti 
gli apparecchi di partenza si sono sospesi; per un contrordine le milizie 
che doveano partire le prime, si sono fermate ne’ loro quartieri; e il 
Generale Severoli, che dovea comandare una divisione, resta nuova- 
mente in Milano. Queste notizie datemi da Brunetti, e che presso di me 
sono degne di fede mi vengono confermate dal Generale Fontanelli. 
Mezz'ora fa gli ho chiesto in Teatro quando partiva, ed egli risposemi: 


— Torniamo nell'indecisione, e pare che per ora non si faranno movimenti. 


(1) Non fino al 7, come crede il Brambilla (op. cit., p. 96, n. 2). 

(2) Riteniamo questa lettera, che nell'originale porta solo l’indica- 
zione « Lunedì sera », come scritta il giorno 6, per la frase «...dolore in 
‘cui jer sera mi pareva di vederla assorta ». Il F., dopo i giorni 3-6 di 
marzo non si recò più a Como sino al penultimo dì di quel mese. Si po- 
trebbe pensare che egli abbia veduta la Contessa a Milano, ove quella 
sarebbe andata per vedere Benedetto, ma il contesto della lettera ci 
impedisce di accettare tale ipotesi. Le notizie che il F. dà alla Contessa 
nella sua lettera, le avrebbe potuto apprendere ella stessa -a Milano; 
e la Contessa avrebbe veduto ella stessa Benedetto, senza aver bisogno 
di mandare da suo figlio il F. 

(3) Cfr. il principio della lettera a G. B. Giovio dell'8 aprile 1809 
iEp. I, p. 143, n. 187): « Pochi minuti mi avanzano, e la posta è sulle 
mosse, ma io devo ringraziare lei, la Contessa... ». 
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— lo desidero ardentemente che questa lettera possa trarla dal dolore 
in cui jer sera mi pareva di vederla assorta. — L'ora m'Éincalza, ed io 
finirò. — Mille saluti e mille ringraziamenti al Sig. Conte a cui scerivero 
domattina (1): mille saluti a tutta la famiglia, ed a Paolo segnatamente, 
se preme (?) la mia predilezione anche ne’ saluti potrà ricordargli 
ch'io l'amo e ch’ei deve meritarsi l’amicizia e la stima di chi gli vuol 
bene (2). 

Ecco Montevecchi che corre a casa; ed ella Signora Contessa accolga 
i suoi complimenti. — Io pover'uomo sono affannato più che mai dalla 
tosse (3), e pare che quest’aria nebbiosa mi sia nemica: ed ella mandi 
al Cielo anche una preghiera per il povero Foscolo. 


Nella prima quindicina di marzo il Foscolo dové considerare 
l'eventualità di ridiventar soldato ed entrare lui pure in cam- 
pagna (4). In tale posizione, cioè quale addetto al servizio del 
Vicerè, egli prevedeva la possibilità di essere utile anche a 
Benedetto. Scrivendo al conte Giambattista il 9 maggio 
(n. 177), faceva cenno di ciò con le parole: « ...ella sappia ch'io 
« potrò, in caso di guerra, vivere e guerreggiare col mio Giu- 
« lietto, con Ugo Brunetti e con Benedetto nostro, e che io 


(1) Scrisse il giorno 9. V. Ep. I, p. 218, n. 177. 

(2) L’allusione qui fatta dal F., a certi «demeriti » di Paolo può 
forse chiarirsi con queste parole della lettera n. 192 (Ep. 1, p. 252) 
scritta dal F. al conte Giambattista da Pavia il 1° maggio: «...Una 
«gran croce per lei e per la Contessa fu ed è, a quanto mi pare, la sua 
«[di Paolino] vivacità ». E segue facendo la psicologia dell'amico ed 
esprimendo il suo parere sul modo di trattarlo e i suoi pronostici riguardo 
all’avvenire di lui. Altri accenni del F., dai quali risulterebbe che Paolino 
aveva poca voglia di studiare, si trovano nella lettera scritta da Pavia 
allo stesso Paolo il 4 dicembre 1808 (Ep. IT, n. 144, pp. 172-173). 

(3) Cfr. la chiusa della lettera n. 128 (Ep. I, p. 147) pure diretta alla 
contessa Giovio e datata 29 settembre 1808: « Ho incominciata e con- 
«tinuata tossendo questa lettera, ormai troppo lunga: e la finisco tos- 
«sendo... ». _ 

(4) La stessa eventualità accenna il F. nella lettera del 10 marzo 1809 
a Giulio di Montevecchio (Ep. I, p. 219, n. 178), ove Benedetto è indi. 
cato con le parole « fratello della tenera giovinetta ». 
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« potrò forse un giorno non esser vanissimo intercessore, perché 
si due giovani possano conseguire munera militiae » (1). 


it) La lettera fu scritta propriamente per accompagnare al Conte 
sei copie della Prolusione, delle quali una, in carta velina, legata in 
azzurro, era destinata al Conte stesso, in adempimento della promessa 
fattagli nel biglietto, che nell’Epistolario (vol. I, p. 217) figura come 
un P. S. della lettera n. 175, mentre, come ha dimostrato il Brambilla 
(op. cit., p. 81 n. 1, p. 96 n. 2), è uno scritto a sè stante, da assegnare al 
giorno 3 marzo 1809 e col quale il F. accompagnò al Conte una copia 
«in cartarcia » della Prolusione. 

Le altre cinque copie il Giovio doveva distribuirle fra altrettanti 
comuni amici, i nomi dei quali figuravano nelle dediche apposte dal F. 
ad esse copie. Quattro di quegli amici possiamo identificarli con sicu- 
rezza nei seguenti comaschi: prof. Ignazio Martignoni, prof. Luigi 
Catenazzi (« Catenazzino » e «rubicondo prefessorino », come amava 
chiamarlo il F.; cfr. lettere del 10 aprile 1812 e del 28 settembre 1813; 
Ep. 1, p. 407, n. 293; p. 517, n. 360), prof. Francesco Mocchetti (cfr. let- 
tera n. 360) e marchese Porro. D’Ignazio Martignoni si conserva (nella 
raccolta foscoliana posseduta dalla Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze) la lettera scritta al F. per ringraziarlo del cortese dono. Mi sia 
consentito di qui riprodurla: 


Pregiat.mo Sig. Prof.e. 


Dal comune amico C. Giovio ricevetti il gentil dono della sua orazione e Le ne 
rendo ben distinte grazie. La lessi con quel desiderio, con che leggo le cose sue; 
e vi trovai le solite doti d’originalità e d’altezza ne’ pensieri e nello stile. Non oso 
tuttavolta lusingarmi d'avere saputo tener dietro a tutta l'ampiezza delle sue viste. 
Non mi sfuggirono ad ogni modo assai idee nuove e grandi; ed alcune altresì ne 
ravvisai dissenzienti, come Ella già mi disse, da’ mici principî: di che mi duole, 
giacchè niente più mi sarebbe caro, quanto l'essere pienamente d'accordo con lei. 

Ma che le dirò poi dell’obbligante epigrafe con cui Le è piaciuto condire un sì: 
dolce dono ? Io sento, e valuto senza fine un tanto cortese suo sentimento; assicu- 
randola per altro, che la di Lei memoria mi è troppo viva al pensiero per aver 
mestieri di essere altrimenti richiamata. 

Sento pure dal nostro Giovio, che Marte sia forse per rapirla alle sante Muse, 
Se per un rispetto mi compiaccio per la giusta considerazione, in che sono tenuti 
dal Governo i molti suoi talenti, non so per l’altro non temerne qualche danno per 
la gloria letteraria della nostra Italia. Ma Ella saprà, come Pallade, intrecciare gli 
ulivi agli allori. 

Mi conservi la sua cortese ricordanza, e mi creda costantemente 


Como 19 Marzo 1809. 
Il Suo Obbligatiss® 


I. MARTIGNONI. 
[a tergo): Al Chiarissimo Signore | Il Sig. Prof." Ugo Foscolo | Milano. 


= è 


Ignazio Martignoni (n. il 26 giugno 1757, m. il 23 marzo 1814) fu 
giurista, letterato, filosofo e maestro di ragguardevoli meriti. Insegnò 


17 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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Il giorno 20 marzo l’idea di ritornar sotto le armi era dal 
Foscolo abbandonata: a ciò lo decise il pensiero della madre, 


diritto nel Collegio dei nobili giureconsulti e nel Liceo; tenne pubbliche 
magistrature; fu assessore presso la pretura e consigliere presso la pre'et- 
tura; inoltre elettore del Collegio dei dotti e socio ordinario della Ac- 
cademia Italiana. 

Fra le sue pubblicazioni ricordo: Operette varie (Milano, 1783), saggi 
sulla poesia, la musica, il disegno, Ia felicità ed il clima; Del gusta in 
ogni maniera di amene lettere ed arti (Como, 1783); Principi del diritto 
di natura e delle genti (Como, 1805), opera divenuta al tempo del sua 
autore libro di testo per i corsi di giurisprudenza naturale; Del hello e 
del sublime (Milano, 1810; ristampato a Como nel 1826), l’opera principale 
del Martignoni, notevole per la ricchezza delle esemplificazioni è pel 
calore dell’esposizione, oltre che per la profondità della disamina. 

Altri studî compose il Martignoni, e una parte di essi fu pubblicata 
postuma dal Catenazzi nel 1818 sotto il titolo Poesie e prose inedite 
e con dedica al Volta, cognato del Martignoni. 

L’opera Del bello e del sublime la troviamo nominata in una lettera 
del F. (Ep. I, p. 377, n. 269, del 16 dicembre 1810) che certo ne ebbe una 
copia in omaggio dall’Autore. Il quale cosi ricambiava al poeta illustre 
la cortesia de’ suoi doni. Aveva infatti da lui ricevuto l’anno precedente, 
prima della Prolusione, una copia dell'edizione bresciana (1808) dei 
Sepolcri accompagnati dagli omonimi poemetti del Pindemonte e del 
Tosti. II Martignoni rese grazie al F. pel gentile pensiero con la seguente 
lettera (l'originale della quale è pure conservato tra i manoscritti fosco- 
liani della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze): 


Chiariss° Sig. Prof.e 


Col mezzo del nostro C. Giovio ebbi il gentil dono de’ Sepolcri suoi, e di quelli 
‘del Pindemonte coll’aggiunta de’ versi del Torti. Io sento quanto debbo questo 
nuovo tratto della sua cortesia, e la prego volerne aggradire i più sinceri uttici. 
Le rendo poi molte grazie anche per avermi fatto conoscere questo valoroso allievo 
di Parini, di cui trapela in questa Pistola la nitidezza, l’ironia, e dirò anche alquanto 
dell’ira poetica, non senza scorgervi talora le di Lei tinte, e quelle del Cav. Ippolito. 
Non so quindi, che lodare il pensiero di chi tolse a farla di pubblica ragione, offrendo 
così un accoppiamento di produzioni del quale non è agevole di rinvenire il consi- 
mile, tuttochè Ella eccelso emerga, ed originale. Argomenti da ciò quanto vivo in 
ie sia il desiderio di veder pubblicati gli altri suoi Carmi, di che Ella mi parlò nella 
scorsa estate. 

Ella distratta ora dalle nuove sue funzioni forse non vi pensa; o forse vi soffre 
anche Omero, il quale spera da lei riparo ai torti egualmente sofferti dalla pedanteria, 
e dal libertinaggio de’ suoi traduttori. Io conto però nell’ozio estivo, che mi fornirà, 
lo spero, Îl piacere di qui rivederla, e di ricordarle a voce la distinta stima, con cui 

“godo di raffermarmi 


Como 21 gennaio 1809. 
Il Suo Obbligatiss’ 


IGnazio MARTIGNOSI, 
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della quale — dopo la morte di un nipotino allora avvenuta — 
egli era il solo sostegno e conforto (1). 

Gliincontri con Benedetto erano sempre rari (2). Lagnandosi 
di ciò nella lettera scritta al Conte il 12 marzo, Ugo ripeteva 
il motivo della diversa età: « ...per Benedetto e per Giulio, io 
«povero Ugo, sono ormai troppo vecchio. E’ fuggono e fol- 
«leggiano tra gioventù vivace... ». 

Intanto la guerra con l’Austria s’avvicinava sempre più. 
Il Conte, preoccupatissimo per Benedetto, fece un tentativo 
presso il capitano colonnello Gaetano Battaglia, milanese (3), 


P. S. Debbo poi ringraziarla della memoria sua ne’ saluti, che ebbi ultimamente 
da mio Nipote, il quale si trova agli studi costì. Le raccomando questo giovane 
d'indole savia ed applicato a’ suoi doveri. 


(a tergo): Al Chiariss.mo Sig. Prof. Ugo Foscolo — Pavia. 


Il nipote, del quale è fatto cenno nel Poscritto, è probabilmente quel 
Giuseppe Martignoni che si laureò lodevolmente «senza scrutinio » 
l'anno dopo (1810) in legge, dando vccasione a Giuseppe Malachisio 
di pubblicare (Pavia, tip. Capelli) per celebrazione dell’avvenimento, 
nientemeno che una « visione ». 

Nel suo trattato Del bello e del sublime, pubblicato a Milano l’anno 
dopo (1810), il Martignoni fece cenno dei Sepolcri del F. dichiarando il 
tema, già di per sè eccelso, elevato dal poeta alla sublimità « per evidenza 
«di imagini, per ardore d’affetti, per energia di locuzione e di numero, 
“ per icastica singolare negli aggiunti, e per una acconcia allusione agli 
«antichi riti simbolici, la quale dignità aggiunge e grandezza al cupo 
«e terribile argomento ». 

Alla lettera del 241 gennaio il F. rispose il 3 febbraio con una let- 
tera pubblicata in parte nell’Ep. I, pp. 211-2 e testè dal prof. Felice 
Scolari completata, di su l’originale in possesso del conte avv. Giu- 
seppe Sebregondi di Domaso, nel Corriere della sera del 26 settembre. 
Altre due lettere del F. al Martignoni, l’una del 6 sett. 1808, l’altra 
del 25 marzo 1809, entrambe relative a reciproci omaggi di pubblica- 
zioni, sono possedute dal conte Sebregondì e furono pubblicate dal 
prof. Scolari nel citato giornale. 


(1) Lettera n. 180 (Ep. I, pp. 230-237). 

(2) Un incontro avvenne la sera del giorno 10 (v. lettera n. 179 del 
12 marzo [Ep. I, p. 223]: « Jer l’altr’a sera vidi il suo Benedetto »). 

(3) Il cap. col. Gaetano Battaglia mori a Smolensko per malattia 
il 31 agosto 1812, quattro mesi prima di Benedetto. 


260 CO. VOLPATI 


comandante della I Compagnia delle Guardie d’onore (alla 
quale apparteneva Benedetto), scrivendogli affinché a questo 
fosse possibilmente evitato di partire per la guerra. Il Bat- 
taglia rispose al Conte dandogli qualche speranza. Giudicando 
favorevolmente della condotta di Benedetto come guardia, 
egli avrebbe intercesso perchè il voto del padre di lui fosse 
assecondato. Il Foscolo però, informando al riguardo il Conte, 
lo ammoniva che si trattava di fortuna e però — pur potendosi 
credere che questa fosse per essere favorevole a una persona 
come Benedetto, giovane bello ed ardito — non bisognava 
farsi troppe illusioni (1). 

Alla metà di marzo i preparativi della guerra aumentano 
di evidenza e d’intensità. Scrivendo al conte Giovio il 16 marzo, 
il Foscolo lo avverte: « Finalmente io non devo tacerle che i 
«movimenti militari ricominciano e che la divisione del gene- 
«rale Severoli torna ad abbandonare i quartieri. Delle guardie 
«non so; odo bensì che abbiano ordine di tenersi prontissime ». 
E aggiunge: « Ciò che avverrà di più certo ella lo saprà per mio 
«mezzo quanto più prestamente potrò ». 

Le preoccupazioni e i timori in casa Giovio si facevano 
quindi sempre più intensi. E Giambattista sfogava la sua agita- 
zione con l’amico, scrivendogli una lettera «tutta piena di 
«compassione e amore, tutta calda di amore paterno e di 
« mestissimi affetti». Gli descriveva pure i suoi sforzi per 
dissimulare « alla Contessa tutti i combattimenti, per i quali. 
« assistito dalla filosofia e dalla religione, si sforzava di obbe- 
« dire agli eterni decreti » (2). 

La lettera del Giovio fece grande impressione sull'animo 
del Foscolo, già dolentissimo per la morte di un suo nipote. 
Rispose al conte con la lunga lettera (n. 180) del 20-21 marzo, 
che egli aveva già cominciato a scrivere prima che gli giungesse 


(1) V. lettera del F. n. 179 del 12 marzo (£p. I, p. 223). 
(2) È probabilmente quella del 17 marzo citata nella nota a pag. 233 
del vol. I dell’E pistolario. 
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lo scritto del Giovio, per sfogare con questo l’angoscia causa- 
tagli dalla morte del nipote. 

Volendo sollevare, come gli era possibile, l'animo del Conte, 
il Foscolo fece seguire alla lettera un poscritto, nel quale gli 
partecipava la notizia data dalla Gazzetta Ufficiale di Parigi 
che «la corte di Pietroburgo si assumeva di essere mediatrice 
«tra l’Austria e la Francia », sicchè v’era motivo di sperare. 
Aggiungeva: «Certo è che la guerra, per ora almeno, sarà 
«sospesa. E questi movimenti de’ nostri o si sospenderanno o 
« finiranno in un accampamento d'esercizio ». 

Pur troppo così non era: la guerra tra Francia ed Austria 
(quinta coalizione) non era ormai più evitabile. I movimenti di 
quei giorni erano una vera e propria mobilitazione e presto 
doveva seguire la partenza per i eampi di battaglia. 

Nella lettera del 17 marzo il conte Giovio diede anche al 
Foscolo un’incombenza riguardante Benedetto. Egli adempì 
l’incarico premurosamente. La sera del giorno 20 (lunedì) 
cercò al teatro l’amico, ma non ve lo trovò. Allora, la mattina 
dopo gli scrisse. Il biglietto fu conservato dalla famiglia Giovio, 
ed è, pare, tuttora inedito. Eccolo: 


AI Sig. Benedetto Giovio | Guardia d’onore della Compagnia | di Milano. 
Martedì [21 marzo 1809]. 
Mio caro. 

T'ho cercato invano al Teatro, jer sera. Ho necessità somma di par- 
larti: devo leggerti una lettera di tuo padre; nè posso rispondergli se 
tu non la vedi. Oggi io starò in casa (all’albergo di Malta) sino alle due; 
e stasera alle sette ore in punto sarò al Caffè del Cambiaso. — Fa ch’io 
non t'aspetti invano, e rispondimi. 


Il tuo Foscoto. 
Benedetto, ricevuto l’invito dell'amico, nella impossibilità 
di attuarlo, rispose col seguente biglietto (senza data): 


Caro Foscolo. 


Spiacemi a dirti o mio caro che s’hai vera necessità di parlarmi, 
la più corta è che tu venga un momento a vedermi, giacchè sono tante 
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le reviste e l’angarie insomma di questi giorni che di nessuna ora potiamo 
disporre, nota di più che la nostra compagnia è consegnata. Tu puoi 
anche se lo credi mandarmi la lettera di mio padre ed io risponderotti 
in iscritto quanto abbisognerà. 

Addio mio caro Ugo ama il tuo Giovio (1). 


In seguito a questo biglietto, il Foscolo si recò personal 
mente quello stesso giorno di martedì (21) alla Caserma di 
‘ S. Simpliciano. Vide Benedetto; gli consegnò l'esemplare 
delle Meditazioni destinatogli dal padre; gli fece leggere la 
lettera paterna. Benedetto « si mostrò compuntissimo » e fece 
vedere al Foscolo « due lettere preparate per Como » (2). 

Di che si trattava ? Se Benedetto, letta la lettera del padre, 
sì mostrò pentito, certamente quella conteneva gravi lagnanze 
e rimproveri a suo riguardo. E che aveva fatto di male Bene- 
detto? Forse non si va lontano dal vero pensando ad una 
relazione d’amore, causa di qualche imbarazzo. E forse a 
questo proposito si possono richiamare non inutilmente le 
parole del Foscolo nella lettera a Paolino Giovio del 23 marzo 
1808 (n. 122): « ...tuo fratello Benedetto, figlio di Giambattista, 
« fa la corte alla regina Pippina »: 

Uno scritto del Foscolo riferentesi ad un amore di Benedetto, 
e precisamente una lettera di lui alla donna amata dall'amico, 


(1) I due biglietti mancano negli originali di data. L'assegnazione 
che io ho fatta di essi al giorno 21 marzo 1809, è resa, più che attendibile. 
sicura da questo passo della lettera del F. del 20-21 marzo 1809 (n. 180): 
« Cercai jeri sera anche di Benedetto — non era al teatro: stamattina 
«gli ho scritto perch’ei mi dicesse dove e quando potrei parlargli: le 
«compiego il bigliettino che mi ha risposto, ed ella vedrà almeno i 
« caratteri del suo figliuolo e saprà come vive. Verso le tre potrò uscire 
«di casa ed andrò a visitarlo; le scriverò poscia ogni cosa ». 

Giova ancora avvertire che il biglietto di Benedetto posseduto dalla 
contessa Mollinary era (e probabilmente è ancora) unito alla lettera 
— del F. del 25 marzo 1809 (Ep. I, n. 181; p. 237). 

(2) V. lettera n. 181 del 25 marzo 1809. 
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era pure posseduto dalla contessa Mollinary. Io lo pubblico 
qui giudicandolo di grande interesse (1): 


L'ho veduto per lungo tempo. Egli si propone di rispettare i vostri 
legami, e di darvi con questo sacrificio la prova più grande dell’amor suo. 
Si è gittato sopra il mio petto prorompendo in dirottissime lagrime; ed 
io non ho potuto consolarlo se non con le mie lagrime. Eccomi col ri- 
morso d’avere piantato il coltello nel seno di due vittime: io non ho più 
consigli nè rayrioni da darvi; il vostro dolore s’è rovesciato tutto dentro 
di me, e non ardisco più nè di contrastare nè di secondare la vostra infe- 
lice passione. A me non resta di dirvi se non se quest'ultime parole: 
dividetevi per sempre; dividetevi per sempre da Giovio. Ma se non siete 
più in tempo, io non potrò che piangere con voi e con lui: mi sento inca- 
pace di guidarvi; ma io vi seguirò ad ogni costo anche nella vostra rovina. 
— Non abbandonerò Giovio mai; e siate sicura ch’egli non farà cosa 
indegna di voi: e se non potrò consolarlo, piangerò sempre con lui. Addio. 


Subito dopo la prima letterina, alla quale abbiamo asse- 
gnato la data del 21 marzo 1809, seguono, nella copia che 
abbiamo sott'occhio, due biglietti privi entrambi di data, che 
— mancando altresì d’un contenuto tale da permettere per 
essi una datazione almeno approssimativa, se non sia quella 
dell’anno, verisimilmente il 1808 o 1809 — riproduciamo qui. 
Mancando la possibilità d'un collocamento cronologico, ci 
atteniamo a quello- di posizione probabilmente osservato nella 


(1) Questo scritto nell’originale non porta nè data, nè sottoscrizione, 
nè indirizzo. Nè so se tale mancanza di indicazioni sia originaria o po- 
steriore, cioè dovuta a manomissione del documento. 

La paternità sua foscoliana per me è appoggiata al solo fatto che il 
dr. Fossati ha accolto lo scritto nella sua copia dei biglietti e delle varianti 
delle lettere del F. stesso. Vero è che esso non fu mandato con gli altri 
scritti foscoliani e le varianti al Bianchini; ma ciò può essere dipeso 
dal contenuto intimo dello scritto stesso e non dall’essere stato ricono- 
sciuto in un secondo tempo che esso non era opera del F. Una nota 
del dottor Fossati nell’apografo dice: «...accenna a qualche amore di 
« Benedetto Giovio ». 
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raccolta degli originali e che potrebbe benissimo anche corri- 
spondere a quello cronologico. 


AI Sig. Benedetto | Giovio, Guardia | d’onore. 


Giovio mio, vieni o non vieni? fa ch’io lo sappia. — Viene anche 


Ferri (1). 
Il tuo Foscota, 


Monsieur | M. Giovio Garde d’honneur | Milan. 
Mio caro Giovio. 
Ti prego di consegnare al mio domestico (2) cinquanta lire, se le hai, 
perchè in questo momento mi sono necessarie, ch'io cercherò di dartele 


quanto più presto posso. Addio. 
Il tuo Foscoto. 


Il motivo pel quale il Foscolo scrisse questo secondo biglietto, 
potrebbe giudicarsi equivalente ad un'indicazione cronologica, 
chè è notorio il bisogno di denaro da parte del Foscolo negli 
ultimi mesi del 1808 (ai quali dunque la lettera sarebbe da asse 
gnare), quando lo pressavano le « incessanti esigenze del Mussi, 
«il più sordido tipografo di quanti tipografi mai vissero sotto la 
« Cappa del sole e il bisogno di allestire la sua nuova abitazione 
«di Pavia... » (3). 

Oltre che dall'amico Brunetti, egli potrebbe benissimo in 
quelle contingenze aver ottenuto qualche aiuto pecuniario 
dal Giovio. Ma in quante mai altre circostanze il Foscolo fu 


(1) Chi sia il Ferri, nominato nel biglietto, non mi è riuscito di ass 
dare e neppure qual fosse l'impresa, alla quale il F. voleva sapere se 
Benedetto fosse o no disposto a partecipare. 

(2) Il domestico era certamente quel Domenico, già avanzato negli 
anni, che il F. condusse poi seco a Pavia, quando vi si trasferi per l'in 
gnamento universitario e che da poltrone che era in Milano, si fece cola 
abilissimo ed attivissimo nell’impiantare la nuova casa del porta. 
Come ci informa il Brunetti (Ep. 1, p. 128, n. 1), il F. lo chiamava suo 
bibliotecario e l’ebbe fedele servo sino al 30 marzo del 1815, quando 
lasciò l’Italia. 3 

(3) Sono parole del Brunetti stesso nella n. 3 a pag. 136 del vol. | 
dell’£pistolario. 
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a corto di quattrini, pur nel corso degli anni in cui durò la sua 
relazione d'amicizia con Benedetto! È quindi da accogliere 
solo come non improbabile l’assegnazione del biglietto in 
discorso all'autunno 1808. 

Nella biografia foscoliana le difficoltà finanziarie e i conse- 
guenti debiti contratti verso persone conoscenti e amiche 
costituiscono un capitolo assai doloroso, culminante nell’epi- 
sodio con la Magiotti e nei dissesti londinesi. Quì non occorre 
dir altro, se non segnalare il piccolo contributo che a tale 
capitolo viene dal biglietto scritto al Giovio. 


* 
* >* 


Avvicinandosi la fine del mese di marzo due fatti venivano 
maturando: la partenza delle Guardie d’onore per la guerra 
contro l’Austria e la partenza di Ugo per Erba, ove sarebbe 
stato ospite dell'avvocato Marliani. Il 25 marzo il Foscolo si 
riaveva dalla febbre che lo aveva colpito il giorno 21 e, dopo 
quattro giorni di domestica clausura, poteva finalmente, il 
giorno 2t, uscir all'aperto. 

Il 24 un «ordine del giorno » disponeva la partenza della 
Guardia Reale alla volta di Strà, apparentemente per ivi far 
da scorta alla famiglia reale, che vi avrebbe passata la prima- 
vera; in realtà per avviarsi al confine austriaco. 

La partenza della Guardia Reale per Strà era partecipata 
dal Foscolo al conte Giambattista Giovio con lettera del 
25 marzo (n. 181). In questa lettera il poeta faceva noto il suo 
proposito di accompagnare il successivo lunedì (27) l'avvocato 
Marliani alla sua villa in Erba, se quegli si fosse colà recato; 
nella quale occasione era preveduta anche una scappata da 
Erba a Como. Se no, sarebbe andato a Pavia per « desinare col 
«matematico Giulio ». 

Nell’eventualità di partire alla volta di Erba, il giorno 27, 
Ugo verso la mezzanotte del giorno 26 (domenica) si recò a 
trovare Benedetto. E questi, saputa la vicina partenza del- 
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l’amico per Erba e Como, gli consegnò una lettera per la madre, 
Il lunedì però incominciò a piovere, sicchè il Foscolo, dovendi 
dubitare che non sarebbe partito alla volta di Erba e poi di 
Como, per non ritardare l’arrivo della lettera di Benedetto a 
destinazione, spedì detta lettera alla Contessa con l’accompa- 
gnatoria che qui si pubblica probabilmente per la prima volta: 


Alla Signora | Signora Contessa Chiara Giovio | nata Parravicini | a Como, 
Pregiatissima Signora Contessa. 


Jer sera verso mezzanotte andai a cercare di Benedetto, perch'io 
credeva di partire stamattina per Erba, e di fare domani una corsa sino 
a Como. Benedetto mi consegnò l’inclusa, raccomandandomi di recar- 
gliela quanto più presto. La pioggia che si rovescia mi fa temere che per 
oggi non partiremo; nè io voglio rimanermi con lo stesso timore sul 
ritardo della lettera. La mando dunque; e se mai la stagione o qualche 
altro accidente mi contendesse di poterla rivedere per ora, mi creda 
sempre affezionatissimo e pieno di stima verso di lei e di tutta la sua 
famiglia. Benedetto stava benisstmo non sono ott’ore ch'io l'ho veduto. 

Milano, Lunedì mattina [27 marzo 1809) (1). i 


Obbl.° Servid.* ed amico 
Uso Foscoto, 


La mattina del 28 marzo partirono da Milano tutte le 
Guardie d’onore e con esse Benedetto Giovio (2). A salutar 
questo era venuta a Milano il giorno prima (27) la sorella 
Felicia, maritata Porro, col fratello Francesco. 

Informando di ciò il Montevecchio con la lettera del 28 marzo 
(n. 182), il Foscolo fa cenno d'un conflitto d'’etichetta che non 


(1) La datazione di questa lettera al 27 marzo 1809 è ottenuta faiil- 
mente e sicuramente tenendo conto dell'indicazione « Lunedì mattina» 
dataci dal F. stesso e delle circostanze che formano il contenuto della 
lettera stessa. 

(2) Nell’opera del Comanpini, L'Italia nei cento anni del secolo XIX, 
la partenza da Milano delle Guardie d’onore è posta sotto il giorno 
29 marzo. Parrebbe di poter spiegare la divergenza pensando che le 
Guardie d’onore siano partite da Milano in due scaglioni, l'uno il giorno 28 
e l’altro il 29. Ma il F. dice esplicitamente: « tutte le Guardie d'onore ». 
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è senza interesse, rivelando fra le due parti puntigli ed esi- 
genze che contrastano alquanto con la cordialità della loro 
amicizia tante volte affermata: « Non sò s'ella siasi fermata 
«tutt’oggi », scrive Ugo, «e se domani o doman l’altro ripar- 
« tirà: non mi è sembrato di dovere andarla a visitare per eti- 
«chetta; e a queste visite di puntiglio avrei anch'io certa 
« pretensione da Cecchino che la accompagna, e che non può 
«ignorare ch'io alloggio alla Croce di Malta ». 

Il giorno 28 la pioggia continuò senza interruzione. Per 
questo, per l’incerta sua salute e l’infermità della Bignami, 
il Foscolo era sopraffatto dalla tristezza. 

Conseguentemente la partenza per Erba (col proposito di 
passare nel ritorno per Como) fu differita a giovedì (giorno 30)(1). 
Intanto il tempo pareva rimettersi al bello. 

La lettera di Benedetto, spedita dal Foscolo il giorno 27 
alla contessa Giovio con l’accompagnatoria che abbiamo 
sopra pubblicata, giungeva a destinazione il giorno dopo e la 
Contessa s’affrettava ad annunciare ricevimento al Foscolo e 
a ringraziarlo con questo scritto: 


All Egregio Sig. | Il Sig. Professore Ugo Foscolo | Milano. 


Preg.mo Sig. Professore. 
Como, 28 Marzo 1809. 


Le invio i miei ringraziamenti, per le righe di cui Ella accompagnò 
la lettera di Benedetto, e sono sensibile a tante sue gentilezze..La pioggia 
Le impedì di fare la gita a Erba, e la corsa a Como, che allora avrei a 
voce fatto sentire la mia riconoscenza, all'interesse, ch'Ella prende alle 
mie pene, che non sono poche, dovendo viver lontana da quel Figlio... 
basta su ciò non voglio più parlare: farei torto alla Provvidenza, se 
temessi di mancar di coraggio per sopportare le presenti mie vicende. 

Non è il primo distacco, ch'io faccio, e pur troppo dovrò farne degli 
altri, tale è la circostanza delle povere madri di trovarsi isolate da suoi 
figli, e di non finire i suoi giorni con chi si vorrebbe. 


(1) Tutto ciò è detto nella lettera n. 182 del 28 marzo 1809 (£p. 1, 
p. 239). 
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Perdoni Sig. Professore questi miei lamenti, o per meglio dir quat» 
insulse ciarle; mi riverisca Montevecchio, che ora sarà più tranquil 
avendo di già fatte tante corse nei giorni scorsi. 

Colla massima cordialità le desidero perfetta salute, stud] piavevili, 
e tutto ciò ch'Ella sa desiderare per essere felice. 


Sono con tutta la stima 
Affez.ma Obblig.ma Serva 


CHiara Giovio Paravieni, 


Questa lettera fu dalla Contessa diretta non a Milano, ma 
a Pavia (1), perchè ella aveva presente ciò che il Foscolo aveva 
scritto al Conte il 25 marzo (n. 181; pag. 237), cioè che se il 
lunedì (27) egli non si fosse recato con l'avv. Marliani ad Erba 
e quindi a Como, si sarebbe trovato, appunto il giorno di 
martedì (28), a Pavia per pranzare col Montevecchio. 

Tl Foscolo invece, come già s'è detto, non si mosse da Milano 
nè il lunedì, nè il martedì e neppure il mercoledì. Parti il 
giorno 30, giovedì santo, « noiandosi assaissimo del vivere su 
« l’osteria tutta tumultuante di senatori » e venne direttamente 
a Como, ove arrivò a tarda ora. Salutati gli amici, riparti per 
Erba, dove si trattenne nella villa Amalia, ospite dell'avvocato 
Marliani, sino al sabato, 1° d’aprile (2). Quel giorno tornò a 


(1) Un N. B. del dott. Fossati avverte: « Il Milano vi fu posto da altri, 
« perché la Contessa vi scrisse Pavia che si vede cancellata. I marchi 
« postali indicano: Pavia Marzo 31 — Milano Aprile 3 ». 

La lettera della contessa Giovio scritta il 28 marzo sarebbe dovuta 
venire alle mani del F. il giorno 6, quando egli arrivò a Milano. Bisogna 
invece credere che essa non gli sia stata consegnata se non qualche giurno 
dopo, cioè al più presto dopo l°8, ché nella lettera scritta quel giorno 
al conte Giovio non è nessun cenno della lettera della Contessa, mentre 
se ne parla in quella scritta al medesimo Conte da Pavia il 21 aprile 
(Ep. I, p. 251, n. 190). Ecco le parole del F. in proposito: « lo ho rice 
«vuto la lettera della Contessa datata prima di Pasqua, e le rendo 
« grazie: solo non posso lodare quella sua perpetua ed insultante umilta 
«— insultante davvero a chi, al pari di me, non sa nè vuole professare 
« modestia... ». 

(2) « Passai due giorni piovosissimi e freddi con l'avvocato Marliam, 
«che sabhato tornò a Milano, ed io mi tornai a Como ». 
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Como e vi rimase sino al 6, sempre perseguitato dal maltempo. 
« Stava in casa alla Corona, sino a mezzodì; da mezzodì sino 
« alle tre, ora... ciarlava con Porro, ora... galanteggiava con 
« la Bellini; e la sera sempre in casa Giovio ». Erano giorni 
critici anche per il flirt con Cecchina. 

Il «giovedì [giorno 6] finalmente, vinto da una tristezza 
« mortale, dall'odio dell’osteria, dalla conversazione diploma- 
«tica di casa Giovio e dall’impazienza di sapere alcuna cosa 
« delle sue faccende, ritornò a Milano... ». Dalla quale città, 
l'8 aprile scrisse al Conte per ringraziarlo delle accoglienze 
ricevute e fargli omaggio d’un esemplare della Palingenesi 
del Monti. 

In quale stato d’animo vivessero il Conte e la Contessa 
Giovio, dopo la partenza di Benedetto, ci è descritto dallo 
stesso Foscolo nella lett. n. 192 mandata da Pavia il 1° maggio. 
Il Conte trovava sfogo al suo dolore scrivendo al Foscolo. Gli 
scrisse infatti il giorno 20 e il 23 «e tutte le pagine erano 
« piene di affanno ». E il Foscolo, che si trovava egli pure 
afflitto e preoccupato, capiva benissimo «lo stato di chi ge- 
«meva nella lontananza e ne’ pericoli della persona che gli 
«era più cara ». Il Giovio rappresentava all'amico nella sua 
lettera l'agitazione della Contessa, a proposito della quale il 
Foscolo così si esprime: «...non nego che cì possa essere certa 
«debolezza ne’ sospiri della Contessa, e ricordomi d’aver filo- 
«sofato e predicato; me ne pento, e vedo quanto i sospiri e le 
«palpitazioni del cuore di una donna e d’una madre vadano 
«rispettati ». 

Insieme con Benedetto era partito — egli pure partecipando 
alla campagna contro l’Austria — l’amico Giulio, fratello di 
Ugo (1). 

Nelle lettere che in questo periodo di tempo si scambiano il 
Foscolo e il conte Giovio, le notizie relative ai cari lontani sotto- 


(1) Lettera n. 188 del 9 aprile al Montevecchio (Ep. I, p. 245). 
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posti a dure fatiche ed esposti permanentemente al perich 
di morte, sono continue. Ora è il Foscolo, che, sprovviste di 
notizie, le chiede al Conte (1) e da lui le ottiene (2): ora le for. 
nisce lui stesso, prima e meglio del Conte informato (3). 

Quando si preparava la battaglia di Sacile (16 aprile), che 
obbligò l’esercito italo-francese a ritirarsi sulla linea dell’Adig, 
le ansie raggiunsero un'intensità massima. Il Foscolo aveva in 
proposito ricevuto una lettera del fratello ed era quindi tran- 
quillo pel suo conto, ma era in ansia per Benedetto, quan- 
tunque gli paresse verosimile che non avesse partecipato alli 
battaglia (4). 

Premurosissimo verso il Conte, gli mandò anche pii volte 
lettere del fratello, nelle quali si parlava di Benedetto: in tal 
modo quello aveva altre notizie del diletto figlio lontano e 
si confortava. Così fece il Foscolo l1°8 maggio. Si legge infatti 
nella lettera n. 195: « Or Giulio mio e le sue lettere mi conso- 
«lano. Ed ella avrà, spero, lette a quest’ora novelle di Bene- 
«detto. Che s’ei non avesse potuto scriverle, o se, comella si 
« duole, le poste ritardassero, le sia d’alcuna quiete l'annessa 
«{di Giulio], partita da Caldiero oggi sono otto giorni. Piac- 
«ciale di rimandarmela quando che sia. Il combattimento 
« de’ 30 d’aprile, di cui Giulio parla, avvenne alla valle de Lagi, 
«16 miglia di là da Verona e 6 da Caldiero » (5). 

Uno squarcio della lettera di Giulio al fratello Ugo fu tra- 


‘ (1) Lettera n. 190 del 21 aprile (Ep. I, p. 251). 

(2) Lettera n. 198 del 19 maggio a G. B. Giovio (Ep. I, p. 272). 

(3) Lettera n. 195 dell'8 maggio a G. B. Giovio (Ep. I, p. 267). 

(4) Lettera n. 192 del 1° maggio da Pavia (Ep. I, pp. 260-1). 

(5) Intorno al combattimento del 30 aprile ed alla mancata parte- 
cipazione ad esso della Guardia d’onore e quindi di Benedetto, mandò 
notizie al Giovio anche Alessandro Volta, con lettera scritta da Milano 
il 12 maggio, testè ripubblicata nel Periodico della Società storica di 
Como (vol. XXVI, p. 142). Il Volta, amico del Giovio fin dall'infanzia. 
ne condivideva le ansie per Benedetto, sicchè, appena era in possesso 
di notizie consolanti, s'affrettava a metterne a parte il conte, godendo 
di poter contribuire a tranquillare l'animo di lui e della contessa. 
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seritto dal conte Giambattista Giovio in calce all’originale della 
lettera n.195 inviatagli dal Foscolo, da Pavia, 18 maggio (1809): 


Primo Maggio 1809. Dal quartier generale di Caldiero. 
Mio buon fratello. 

La nostra infanteria s'è jeri battuta in una tristissima posizione, e 
contro una forza superiore. Perdemmo un Capobattaglione dei Veliti, 
altro dei Granatieri, molti uffiziali... Noi siam destinati a batterci sulla 
Piave e sul Tagliamento, luoghi larghissimi ed atti per la cavalleria... 

lo vivo sempre con Giovio, e quasi sempre divido con lui il pane e le 
fatiche. Passiamo le giornate intere ciarlando un po’ di te, un po’ di 
Montevecchio, e la parte maggiore confortandoci alle faticosissime nostre 
operazioni... 


In seguito il conte Giambattista (1) mandò al Foscolo notizie 
di Benedetto, onde quello lo ringraziò nella lettera da Pavia 
del 19 maggio (n. 198), dichiarandosi insieme col Montevecchio 
preoccupato « degli affanni di tutta l’amorosa ed appassionata 
«famiglia de’ Giov] ». 

Il 29 maggio il Foscolo mandò al Conte da Pavia una let- 
tera di Benedetto senza data, nè indicazione di luogo, giun- 
tagli quel giorno per la via di Udine con un’altra datata da 
Klagenfurt, 18 maggio. La lettera accompagnatoria del Foscolo 
è quella numerata 202, a pag. 277 dell’Epistolario (vol. I); quella 
di Benedetto è la seguente (trascritta dal conte Giovio nella 
lettera stessa del Foscolo): 


(1) Inviando all’abate Carlo Amoretti, da Como, il 14 maggio 1809, 
l'Articolo storico intorno alla vita ed agli studiî del canonico Giulio Cesare 
Gattoni per il Giornale della Società d'incoraggiamento delle Scienze e 
delle Arti (tomo VI) di Milano, il Giovio nella lettera d’accompagnamento, 
scriveva, tra l’altro: «...Ripetovi, così come posso col cuore agitato: 
«i romori di questa guerra (nella quale fralle Guardie d’onore ho il 
«mio primogenito Benedetto) non mi lasciano forza e tranquillità 
«d'animo, e però non seppi finora accozzare nemmeno due righe delle 
«.Memorie sul celebre Bettinelli... ». 
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Mio caro Ugo. 


Quanta amicizia non strinsi io mai con quel tuo ottimo fratello, quanti 
discorsi, quanta simpatia! Egli mi diede e da mangiare, quando avea 
fame, e da bere, quando avea sete, insomma legammo vera fratellanza, 
Scrivimi qualche volta, salutami Montevecchio, ed amami al tuo solito, 


Il tuo Giovio, 


Come egli stesso afferma nella lettera 202, il Foscolo rispose 
a Benedetto lo stesso giorno 29. 

Di Benedetto si occupa anche la lettera 203 (pag. 277), seritta 
da Pavia al Conte pure il 29 maggio. 

Il giorno 21 Benedetto era a Pontebba; ebbe una risipola, 
ma presto fu guarito. 

La Compagnia delle Guardie d'onore di Milano era scorpo- 
rata dalle altre, e stava intorno al principe co’ Dragoni Reali. 
Benedetto dunque viveva sempre col fratello di Ugo. Sempre 
premuroso per le ansie dei Giovio riguardo a Benedetto, nella 
lettera da Pavia del 31 maggio al Brunetti, il Foscolo scrisse: 
«...farai opera pia soccorrendo alla impazienza e a’ timon 
«della famiglia Giovio, che da due settimane ignora cosa sia 
«di Benedetto guardia d’onore. Quei ragazzi storditi non sanno 
«quanto costi a’ parenti e agli amici la loro inimicizia con la 
«carta e la penna ». 

Il desiderio da parte di Ugo di notizie del fratello e di Bene- 
detto si fa sentire anche nella lettera al Giovio del 7 giugno 
(n. 206, pag. 282): «Sospiro nuove di Giulio e di Benedetto, 
«ed è gran tempo che Giulio tace ». 

In alternative di fiducia e di apprensione, di speranze e di 
scoramenti passavano i mesì. 

Una lettera di Giulio scritta da Neustadt, a una quarantina 
di chilometri da Vienna, giunse ad Ugo il 22 giugno. Poichè 
in essa si parlava anche di Benedetto e si assicurava che egli 
godeva buona salute, il Foscolo s’affrettò a partecipare la lieta 
nuova al conte Giambattista, scrivendogli il 23 giugno (n. 211) 
e per di lui conforto, rilevando la scarsa probabilità che Bene. 
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detto, del pari che Giulio, avesse partecipato ad una battaglia 
in Ungheria combattutasi pochi giorni prima. 

Il 27 giugno il Foscolo fu a Como, ma per solo un giorno: 
parlò col padrone di casa Resta per l’affitto dell’appartamento 
ove passare la villeggiatura (Ep. I, n. 312, p. 287). Non mancò 
naturalmente di far visita al conte Giovio. Il quale, scriven- 
dogli il 4 luglio (1) sfogava con lui prima le sue ansie; poi, 
avendo proprio in quei giorni ricevuto una lettera di Benedetto, 
la sua gioia. Benedetto, la cui lettera era stata scritta il 
17 giugno, a tre giornate da Buda, dava al padre buone no- 
tizie di sè, sì che questi poteva non senza un certo orgoglio 
scrivere al Foscolo: « Benedetto ha salute ferrea, beve fango 
«in Ungheria e dorme tra cadaveri, e spirando al bel chiaro 
«di luna ». i 

Un'altra lettera del 23 luglio, scritta dal Conte al Foscolo 
(il quale scrivendo a quello l’11 luglio aveva dovuto dichiarare 
« De’ nostri niuna novella »), era pure un’effusione di gioia 
per aver ricevute buone notizie da Benedetto. 

Il 31 luglio il Foscolo venne a Como per la villeggiatura, 
prendendo stanza in casa Resta (2). Frequentava casa Giovio, 
onde lo spettacolo del dolore del Conte e della Contessa 
eragli presente continuamente. Perciò, scrivendo il giorno 9 
al Brunetti a Milano, così lo pregava: « Ove tu abbia notizie 


(1) L'originale di questa lettera è conservato nella Biblioteca Nazio- 
nale Centrale di Firenze. Il Brambilla (op. cit., p. 101, n. 3) ne riporta 
i primi periodi e da essi si apprende che il F. scrisse al conte Giovio 
il 2 luglio. Ma questa lettera del F. non figura nell'Epistolario a stampa, 
né è tra quelle in possesso della baronessa Mollinary. 

(2) Ep. I, p. 293, n. 219. II F., che aveva vivissimamente desiderato il 
soggiorno comasco (« desidero il lago come un’anima ardente nelle fiamme 
« infernali »: lettera del 24 luglio, n. 128; Ep. I, p. 292), non trovò lo 
sperato sollievo né morale, né fisico. Il 9 agosto scriveva perciò al Bru- 
netti: «...Io sperava di trovarmi meglio sul lago; ma, non so come, 
«la mia salute va peggiorando... ». 

Attese in questo soggiorno anche alla composizione delle tragedie 
Bibli e Canno. 


18 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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«di Giovio, fammele sapere, perch’io, mio caro, sono spesso 
«lacerato dalle querele della madre, che alla tenerezza materna 
«e alla divozione cristiana non sa congiungere nè pazienz, 
«nè rassegnazione » (1). 

Il Foscolo si trattenne in villeggiatura a Como sino al 
14 ottobre, ma, almeno per l'animo suo, pare, senza grande 
beneficio. La malinconia e l’inerzia, per sua confessione, lo 
signoreggiavano, specie nell’ultime settimane del soggiorno 
lariano (2). 

Partendo da Como, ebbe dal conte Giovio lettere da reca 
pitare o inoltrare ed egli se ne occupò appena arrivato a Milano, 
aggiungendo due lettere sue per Benedetto e il fratello Giulio. 
Per l'inoltro di queste, trovò conveniente, anzichè servirsi del 
generale Fontanelli, di spedirle a Gaetano Battaglia — per 
mezzo della moglie di lui — trovandosi quegli sempre con 
Benedetto. Di tutto ciò il Foscolo informò il Conte scrivendogli 
il giorno dopo il suo arrivo a Milano, cioè il 15 ottobre (lettera 
n. 227) (3). 

Intanto Francia ed Austria concludevano la pace. Il Foscolo 
s'affrettava a darne la notizia al Conte in un poscritto aggiunto 
alla stessa lettera del giorno 15; e poi, qualche giorno dupo 
. (lettera n. 229, senza data), gli mandava un sunto delle condi. 
zioni stipulate col trattato di pace di Vienna. 


(1) In questa stessa lettera il F. fa premura al Brunetti affinche 
provveda con la maggior sollecitudine possibile a spedire ad Ippolito 
Pindemonte una copia della traduzione delle Tombe di Hercey del cante 
Giovio. Non sì ricordava di avergliela già spedita verso la fine dì marza, 
dandogliene avviso nel poscritto alla lettera n. 185 (Ep. 1, p. 241)? 

(2) V. lettere nn. 227 e 228 (Ep. I, pp. 317-318). Il soggiorno a Como 
accrebbe « il fascio delle rimembranze e dei pentimenti ». 

(3) « Madama Battaglia mandò a suo marito il nostro involtino di 
« lettere; ella può essere sicura che Benedetto le avrà fra non molti 
« giorni. Sono partite col corriere di domenica notte » (lettera del 21 ot- 
tobre a G. B. Giovio; Ep. I, p. 322, n. 232). 

AI Battaglia la famiglia Giovio si rivolse anche per far avere a Bene- 
detto una somma di 300 lire italiane (Ep. I, p. 317). 
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Ormai le ansie e le preoccupazioni da parte dei famigliari 
di Benedetto giungevano, se non alla fine, ad una lunga tregua. 
Una grande consolazione, compenso dei tanti tristi giorni 
vissuti, sappressava. « La Guardia è partita il dì 18 ottobre 
«da Einsestad (gîc); il dì primo novembre sarà a Weilac » e 
probabilmente sarà «in Milano verso Santa Caterina » (25 no- 
vembre). Così annunciava il Foscolo al Conte nella stessa let- 
tera sopra accennata, riassumente il trattato di Vienna. E 
altre notizie sui movimenti delle Guardie Reali e il loro avvici- 
narsi all’Italia diede il Foscolo nelle lettere successivamente 
scritte al Conte il 21 e il 27 ottobre, l’11 e il 19 novembre (1). 
A sua volta il Conte dava notizie ad Ugo su Benedetto, come 
fece il 30 ottobre con una lettera che è nella raccolta foscoliana 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 

Finalmente il giorno 1° dicembre, le Guardie d’onore giun- 
gevano a Crescenzago, paesello alle porte di Milano. Il Foscolo 


(1) «La Guardia Reale s’è avviata verso di Leoben, nè v’è più da 
«sospettare che vada a Parigi, come il mio Giulio sognava; fra un mese 
«la nostra gioventù sarà nel regno Italiano » (pag. 323, lett. del 21 ot- 
tobre a G. B. Giovio). 

« Nelle mie precedenti mi sono dimenticato di dirle, che Benedetto 
e Ciani erano brigadieri prima ch'io partissi da Como. Ora sono avviati 
«verso l’Italia... » (p. 324, 27 ottobre, a G. B. Giovio). 

«..Benedetto e Giulio sono alle porte d’Italia, e... a’ 19 di novembre 
‘ potranno scriverci da Verona... » (p. 325, 11 novembre, a G. B. Giovio). 

«La Guardia si aspetta in Milano pel giorno 28 di novembre... Vedrò 
«Vaccari martedì... s'è già parlato altra volta di Lei alla tavola del 
«ministro del tesoro, e Benedetto suo farà che se ne parli ancora più. 
: (Questi appena giunto avrà la lettera » (p. 331, 19 nov., a G. B. Giovio). 

Non so come il BRAMBILLA (op. cit., p. 114, n.1) scriva: «dopo la sua 
«partenza da Como nell’ottobre [giorno 14) 1809, [il F.] non scrisse 
«mai al Conte infino al principio di gennaio del 1810... ». Ora, come 
risulta anche dalle citazioni sopra fatte, nell’Epistolario foscoliano 
(vol. I) si trovano per quel periodo di tempo sei lettere al conte Giam- 
battista: tre scritte nel mese d’ottobre: n. 229 del giorno 20 circa (p. 319), 
n. 232 del 21 (p. 322), n. 233 del 27 (p. 323); due del mese di novembre: 
n. 234 del giorno 11 (p. 325), n. 237 del 19 (p. 330), e una del mese di 
dicembre: n. 240 del giorno 2 (p. 334). 
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con l'amico Brunetti vi andò ad incontrare il reduce. Dei 
Giovio venne il fratello Francesco. Il giorno dopo il Foscolo 
informava il conte Giambattista del lieto incontro: « Ieri, sulla 
« strada di Crescenzago, Brunetti ed io abbiamo dato abbrac- 
« ciamenti e lettere a Benedetto. È più sano e grasso che mai... a. 
Aggiungeva, lusingando il paterno orgoglio: «...so ch'egli è 
«ben veduto da Fontanelli; e Battaglia lo trattò sempre con 
«amichevole cortesia... ». 

Quando Benedetto era ancora lontano da Milano, il Foscolo, 
assecondando un desiderio del Conte, s’era interessato per pro- 
curare all’amico una posizione tale da evitare altre di lui par- 
tenze e partecipazioni a campagne militari. Ciò fanno pensare 
queste parole al Foscolo nella stessa lettera ora citata: « Prima 
« ch’egli tornasse, ne ho parlato al ministro della guerra, e fra 
«poche sere presenterò alla sua conversazione il brigadiere 
« Giovio col maresciallo Foscolo... ». 

Qualche preoccupazione di carattere morale rimaneva nel. 
l'animo del Conte col ritorno del figlio a Milano. Si temeva 
il ripetersi di qualche situazione imbarazzante. Di ciò il Foscolo 
era consapevole, onde non mancava di ammonire in proposito 
Benedetto. Di qui le seguenti parole sempre nella medesima 
lettera già citata: «Ieri ho veduto e riveduto Cecchino con 
« Benedetto; e a Benedetto ho parlato parole libere ed amorose 
«sugli esempî ch'egli deve a’ suoi fratelli, e più a questo che 
« gli è più prossimo d'età, di ragione, e di forze...» (1). 

Mentre piegava la lettera, giungeva al Foscolo uno seritto 
del Conte del giorno 27 novembre, con accluso un bigliettino 
per Benedetto (probabilmente per avvertirlo d'una prossima 
sua venuta a Milano). Ugo vergava quindi sulla facciata della 


(1) Segue un giudizio sopra Francesco, che mi sembra opportuno di 
riportare, aggiungendo esso un elemento al quadro della famiglia 
Giovio nelle relazioni col Foscolo: « Parmi che se Cecchino stesse con 
« Benedetto, imparerebbe a trarre maggior frutto dal vigore del suo 
«carattere, un po’ irrigidito, parmi, dalla vita uniforme, e da certa ina- 
«zione d’animo e d’ingegno. Forse m’inganno ». 
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soprascritta queste parole: « Nel piegare la lettera ricevo la 
«sua de’ 27, e il bigliettino d'avviso per Benedetto; sarà con- 
«segnato stassera » (1). 

Il conte Giovio rispose l'8 dicembre e ringraziò il Foscolo 
d'essere andato a salutare Benedetto a Crescenzago e di averlo 
annunziato al ministro della guerra (2). 

Col ritorno di Benedetto a Milano si ristabiliva la situazione 
di otto mesi prima: di nuovo il Foscolo fu l’informatore assiduo 
del conte Giovio riguardo al figlio di lui e spesso anche l’amiche- 
vole intermediario fra l’uno e l’altro. 

Nel dicembre del 1809 la storia d’amore di Francesca Giovio 
giungeva ad una fase decisiva; il Conte faceva infatti quel 
mese alla figlia la proposta di matrimonio col colonnello fran- 
cese barone Vautré. Fu uno schianto pel cuore della fanciulla: 
la prospettiva di dover allontanarsi dalla famiglia e vivere 
tutta la sua vita lontana da essa la spaurì. Ma più ancora la 
riempiva di sgomento il fatto che oramai tutte le sue speranze 
sul lieto epilogo dell’idillio per tanti mesi fiorito con Ugo, 
ricevevano dalla realtà una solenne smentita. Benedetto fu 
testimonio del terrore della sorella e — dato anche l’affetto 
che egli nutriva verso di Ugo — parrebbe che egli avesse 
dovuto agire — se mai gli era possibile — nel senso di contra- 
stare le nozze di Francesca col Vautré. Invece, persuaso dal 
padre, se non spontaneamente convinto della bontà della 
cosa, egli parlò alla sorella affine di indurla ad accogliere la 
proposta del matrimonio col barone francese (3). 


(1) Le ha trascritte il dott. Fossati nella sua collazione delle varianti 
e sono inedite. 

(2) La lettera è tra le inedite della raccolta foscoliana della Nazionale 
Centrale di Firenze. Il Giovio sfoga anche in essa il suo risentimento 
per le contribuzioni non rimborsategli e si lagna pur anche della Con- 
tessa, che — dice egli — « è d’una fibra arcisensibile ». 

(3) Di Benedetto il F. pare facesse conto particolare anche nel ri- 
guardo del suo amore per Francesca. Nella celebre lettera del 19 agosto 
1809 (n. 222), dopo aver ricordato il sospetto sollevato sul di lui conto 
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Ciò dovè avvenire il 26 dicembre o il giorno dopo, essendosi 
egli allora recato a Como, nella ricorrenza delle feste natalizie, 
appena guarito da febbri che lo avevano assalito verso la 
metà del mese (1). 

Dal corpo delle Guardie d'onore, Benedetto passò nel 1810 
al secondo reggimento Cacciatori a cavallo Principe Reale, e 
v’ebbe il grado di tenente (2). Fu questo l'avvenimento più im- 
portante per Benedetto nel 1810. Gli altri fatti giunti a nostra 
notizia sono insignificanti: qualche leggera indisposizione (3), 


dalla marchesa Porro, il F. scrive: « ...restai sbigottito per le conseguenze 
«di questo sospetto; e mi pareva già di sentirmi rinfacciare da Bene- 
« detto tutto ciò che l'altrui malignità avea potuto fargli credere contro 
«di me » (Ep. I, p. 300). 

(1) V. lettera del Giovio al F. in data 2 gennaio 1810, nella raccolta 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 

(2) Il Litta nelle sue Famiglie illustri (genealogia Giovio) lo dice: 
« eletto nel 1810 uffiziale nei cacciatori a cavallo »; Felicia Giovio nei 
Cenni, lo chiama «luogotenente de’ cavalleggeri ». ' 

(3) Ritornato a Milano, Benedetto era colpito da un raffreddore è 
ne informava il padre, il quale faceva cenno della cosa al F. scrivendogli 
il 4 gennaio 1810 (lettera nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze! 
e da quello riceveva la lettera del 7, n. 248 (£p. I, p. 342) con la notizia 
graditissima: « Benedetto suo mi pare risanato, o quasi risanato del suo 
« raffreddore ». 

Ancora al principio del mese di maggio le inquietudini per la salute 
di Benedetto sono vive nell'animo del Conte. Ce lo dice una sua lettera 
del giorno 4, pure conservata nella Nazionale Centrale di Firenze. Però 
non pare che esse fossero giustificate. Il 1° maggio (mercoledì) infatti. 
Benedetto desinava con Ugo e « un compagnone allegro » fuori di città. 
Ciò partecipava il F. al Conte con lettera dell’8 maggio, onde dissipare 
le di lui ansie. E ‘soggiungeva: « Due giorni dopo Benedetto venne a 
« trovarmi. Poi non l’ho veduto più; ma s’ei fosse malato, gli amici nostri 
«che convivono con esso tutti i giorni e tutti i giorni con me, me lo 
«avrebbero detto. Io non esco se non a sera; egli abita due miglia lon- 
«tano da me, ed ora piove, piove. — Ad ogni modo farò ch'altri lo veda, 
«e gli raccomandi di trarre di sollecitudine la sua casa ». 

1l giorno 22 (mercoledi) Benedetto ed Ugo si rivedevano e probabil- 
mente non per la prima volta dopo la prima decade del mese iletlera 
n. 252 del 23 maggio 1810, Ep. I, p. 347). 
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qualche scappata a Como in famiglia (1), qualche lieta gior- 
nata o serata (2) trascorsa col Foscolo. 

Anche nel 1811, sino all'autunno, la vita di Benedetto si 
svolse tranquillamente (3); sovrastava però una nuova grave mi- 
naccia. I rapporti tra Francia e Russia si facevano sempre più 
tesi e la guerra appariva sempre meno evitabile. 

Nel novembre Benedetto era già lungi da Milano e precisa- 
mente al principio del mese in cammino col suo reggimento 
verso Padova. 

Si tentavano intanto tutte le vie, «anche le spinose e le 
«murate », perchè Benedetto fosse fatto tornare a Milano e 
nominato aiutante del Ministro. Ma la cosa era tutt’altro che 
facile: gli aiutanti di campo dovevano essere ufficiali esperi- 
mentati e col grado almeno di capitano. 

Sicchè, se proprio si voleva che Benedetto raggiungesse 
quella posizione, bisognava che egli ottenesse rapidamente 
un avanzamento e per ottener questo non c’era di meglio che 
cambiare reggimento, ed entrare nel corpo dei dragoni che 
erano alla guerra. Allora il suo avanzamento sarebbe stato 
rapidissimo ed egli avrebbe quindi potuto passare « senza 
«cavilli a Milano col generale, o ufficiale nella cavalleria della 


«Guardia ». 


(1) D'accordo col BRAMBILLA (Op. cit., p.111, n. 1), non credo che sia 
da ammettere un’andata a Como di Benedetto il giorno 3 o 4 giugno 
(1810). Benedetto procurò solo la trasmissione della lettera del F. 
(n. 254) del 3 giugno a suo padre, valendosi probabilmente di persona 
sua conoscente che si recava a Como. Cosi pure per la trasmissione della 
risposta del Giovio al F., si può ritenere che Benedetto servisse, non da 
latore, ma solo da intermediario. | 

(2) Per esempio, il giorno 13 giugno, come fanno credere le parole 
del F. nella lettera di quel giorno al Conte (n. 257, Ep. I, p. 358): « S'io 
« stasera vedrò, come spero, Benedetto al teatro... ». 

(3) Una sua andata a Como ci è attestata dalla lettera del F. del- 
l'11 aprile (£p. I, p. 388, n. 276), in quanto Benedetto portò al F. una 
copia della pubblicazione del Conte: Versi d'un prosatore d'anni sessan- 
tadue latini-italiani (Como, C. A. Ostinelli, 1811). 
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« Però sembrava che Benedetto desiderasse di passare in 
« Ispagna », ma era dubbio che ciò gli fosse permesso. 

Tutto questo scriveva il Foscolo in una sua lettera dell'8 no- 
vembre al Conte (1). E questi gli rispondeva il giorno 14, 
assicurandolo che — come l’amico gli aveva caldamente racco- 
mandato — non avrebbe detto nulla a nessuno dei desideri 
di Benedetto per la Spagna. Aggiungeva di non desiderar per 
Benedetto altro che egli ritornasse libero dalle armi o almeno 
potesse stare presso il generale Fontanelli. Esprimeva altresi 
il desiderio che egli si ammogliasse. 

Nel febbraio del seguente anno (1812) Benedetto si trovava 
a Venezia e molto egli si compiacque del soggiorno in quella 
magica città dell’arte e della poesia. Il Foscolo che sì trovava 
da tempo in Venezia, lieto presso la sua famiglia, vide natural- 
mente l’amico. Onde scriveva al Conte: « ...ebbi... la consola- 
«zione di abbracciare Benedetto e di vederlo estatico ammi- 
«ratore di questa città maravigliosa...» (2). 

Nell’aprile scoppiò la guerra tra Francia e Russia. Benedetto 
in quel mese lasciò probabilmente, se già non l’aveva lasciata 
prima, l’Italia. Una sua lettera giunse il 9 aprile al Foscolo, 
ritornato a Milano dal viaggio in patria verso il 17 marzo, e il 
Foscolo la mandò al Conte, quasi per compensarlo di quelle 
che Benedetto poteva avergli scritte e che potevano essere 
andate smarrite (3). 

Nel giugno Napoleone, alla testa di un esercito di più di 
600 mila uomini, marciava contro la Russia. Erano in quelle 


(1) La prima parte della lettera contiene giudizi e avprezzamenti 
sul Manuale cristiano latino e italiano (0 Enchiridion) pubblicato allora 
dal Giovio (coi tipi del Vicenzini di Modena) e del quale egli aveva in- 
viato il 28 ottobre una copia in omaggio al F., anche perchè in esso egli 
faceva cenno dell'amico (pp. 50-52). 

(2) Dopo la firma, il F. aggiunse un poscritto, che non si legge nella 
edizione lemonnieriana ed è cosi formulato: « Non ho ancora potuta 
« vedere il sig. avvocato Fossati. Prima di partire farò d’'obbedire agli 
«avvisi ch'Ella mi ha dato ». 

(3) V. lettera del 10 aprile 1812: (Ep. I, p. 407, n. 293). 


a 
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schiere Benedetto Giovio, tenente nei cacciatori italiani (1), 
e il fratello suo Paolo, del IX reggimento di fanteria francese, 
al comando del colonnello Vautré, cognato dei due Giovio, 
dal 12 settembre 1810, quando egli aveva sposato Francesca. 

Ansie e sospetti di nuovo incominciarono ad agitare gli 
animi del Conte, della consorte sua e delle figlie. 

E le notizie intorno ai due assenti erano attese e ricercate 
con fervore incessante. Ne procurava al Conte anche il Foscolo. 
Il quale, sul punto di partire da Milano alla volta di Firenze e 
quindi di Roma, scriveva il 5 agosto al conte Giovio: « ...Oggi 
«scrivo anche a Benedetto, perchè diriga le sue lettere in 
«modo — se pur le dirigerà — che non si smarriscano. Di lui 
«so buonissime nuove, perchè in due recenti lettere del 13 luglio 
«fu da’ suoi commilitoni nominato com’uomo nitidae et curatae 
«cutis (2). Nè questa è guerra che faccia palpitare le madri 


(1) Prima dì partire per la guerra contro la Russia e fors’anche nello 
stesso anno 1809, nell’imminenza della guerra della quinta coalizione, 
Benedetto Giovio, per consiglio del padre, mise in iscritto una disposi- 
zione testamentaria. Al conte Giambattista Giovio era pervenuta nel 
1799, con la morte del canonico Luigi Caimi, nipote ed erede dell’ultimo- 
Tridi (Fulvio), morto intestato nel 1792, la sostanza di quel casato. 
Essa era testamentariamente devoluta ai soli maschi. Benedetto, come 
maschio primogenito, aveva su di essa particolarmente diritto. Prima 
di partire per la guerra egli rinunciò al suo diritto a favore dei genitori. 
Accenna a ciò Giambattista Giovio nel suo testamento del 7 maggio 181% 
con le parole: « quantunque li miei eredi sappiano che la sostanza Tridi... 
« sia testamentariamente devoluta ai soli maschi, pure sapranno altresì 
«che per alcune linee olografe del mio primogenito Benedetto, Capi- 
: tano di cavalleria, la cui morte non cesso di piangere, sembra che divenir 
« possa per disposizione del Codice una porzione ai Genitori (sic), rifusi- 
« bilesu tutti i miei figli; forse questa disposizione testamentaria di mio 
“« figlio potra non ottenere il suo effetto per vari titoli specificati da me 
« nelle note a quella disposizione posta insieme ai miei testamenti nel- 
« l'indicata cartella coperta di carta gialla... » (Arch. Not. Prov. di Como, 
N. 306, atti del notaio Antonio Perti). 

(2) Questa espressione l’usa il F. anche per se stesso nella lettera a} 
conte Giovio del 10 aprile 1812 (Ep. I, p. 407, n. 293): «....ella m’avrebbe 
«veduto pinguem nitidum, curata cute ». 
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« per le ferite, bensì per la salute de’ loro figliuoli. E Benedetto 
« sortì muscoli erculei, e sanissima tempra ». 

Il Foscolo s'ingannava: la campagna di Russia era desti. 
nata a far terribilmente palpitare e lagrimare le madri per la 
sorte dei loro figli. Intanto il 24 luglio, ad Ostrowno, Benedetto 
Giovio combatteva da prode, meritando che il suo nome 

fosse segnalato. 

| Il 9 agosto a Veliî sul ponte della Duina, il suo valore si 
spiegò nel modo più splendido. Fu ferito da tre colpi di baio- 
netta ed il suo cavallo gli cadde sotto, colpito da otto baionet- 
tate. « Il principe Eugenio in una lettera del 9 agosto (diretta 
alla viceregina, che ebbe la bontà di comunicarla al conte 
Giovio), sì espresse in questi termini: « Fra i militari che si 
«sono distinti, i due fratelli Giovio hanno un diritto partico- 
«lare alla mia considerazione. Ho nominato il primo capitano 
« sul campo di battaglia, ed ho proposto l’altro a cavaliere della 
« Legione d'onore ». 

Veramente dovette essere pel Conte, «fatto — come dice 
«la figlia sua — per sentire ogni gloria, quindi anche la gloria 
« militare », motivo di grande orgoglio. « Ma il suo cuore faceva 
«sangue » (1). E lo stesso è da dire della madre e delle sorelle. 

Venne l’inverno. Le ansie crebbero. « Il terribile freddo di 
«quell’inverno era un continuo ricordo ai miseri parenti del 
« più terribile freddo della Russia » (Porro). E infatti il freddo 
precoce sopraggiunto a metà ottobre, appena presa Mosca, 
fu una delle cause del disastro, rendendo necessaria la ritirata, 
che non poteva non isvolgersi in condizioni terribili. 


(1) L’affetto tenerissimo del Giovio pe’ suoi figli è attestato pur 
nella 38 e 48 annotazione ai Pensieri d' Hervey sulle tombe, da lui pubbli- 
cati nel 1809. Dette annotazioni si riferiscono alle Meditazioni IIl 
«Sulla tomba d’un fanciullo » e IV «Sulla tomba d'un giovanetto ». 
Fermando il suo pensiero su queste Meditazioni, il cuore del Conte, 
come attestano le note, palpitò nell’evocazione di tre suoi figli defunti 
e nell’ansia d’un dubbio atroce. Tre anni dopo il senso d’angoscia e di 
paura che l'aveva assalito scrivendo la IV Meditazione, riceveva dalla 
realtà una crudele conferma. 
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Benedetto, non ostante l’indebolimento derivante dalle ferite 
di Veli:, assistito dalla naturale robustezza della sua comples- 
sione, sostenne le immani fatiche di quella ritirata, i disagi del 
freddo e della fame, le situazioni tragiche e disperate che tanti 
altri fiaccarono. Fu tra i pochi (trentamila) che riuscirono il 
13 dicembre a ripassare il Niemen e la frontiera russa, rove- 
sciandosi affranti ed esausti negli ospedali della Prussia e del 
granducato di Varsavia. Ahimè, quando pareva che, scampato 
ai maggiori pericoli degli assalti russi, la sua vita fosse al si- 
curo, la giovinezza venticinquenne di Benedetto, per le soffe- 
renze patite, era schiantata per sempre, a Gubingen, in Prussia, 
il 17 dicembre (1). 

Inenarrabile fu il dolore del padre, della madre, quando la 
terribile verità fu conosciuta. Una ferita s’aprì nel cuore del 
Conte, che nulla più valse a rimarginare; una ferita mortale. 
Il pensiero del figlio morto in condizioni lacrimevoli d’abban- 
dono e sepolto lontano, in terra straniera, martoriò il cuore 
del Conte e ne minò irreparabilmente la salute. 

Pure al Foscolo la morte dell'amico fu causa d’immensa 
ambascia. Il 10 giugno 1813, scrivendo da Bellosguardo a 
Sigismondo Trechi, così s’esprimeva: 

...non ho lasciata persona cara in Milano, la quale non mi abbia fatto 
piangere con le sue disgrazie, e la sciagura di casa Bignami, e la morte 
di Battaglia, e la famiglia Giovio — Giovio più degli altri mi sta nel mezzo 
dell'anima, e me la contrista perpetuamente ed invano. Non è vero, mio 
caro amico, che il tempo rimedi a questi dolori, come dicono tutti; io 
sarò diverso dagli altri forse anche in questo... (2). 


(1) La morte di Benedetto sarebbe avvenuta il 17 dicembre 1812, 
secondo il Litta, il Comandini e il Rezzonico; secondo il BRAMBILLA 
(op.cit., p.133),invece,il giorno 18. Nel poscritto della lett. 30 genn. 1813 
al Pellico, il F. scriveva : « Vedi d’informarti anche in mio nome al 
« Ministero della Guerra, se Benedetto Giovio uffiziale nel 2° Reggimento 
« de' Cacciatori a cavallo Ital., vive. Ne sono sollecito come della mia 
s vita » (Appendice, p. 284). 

(2) Foscoto U., Lettere a S. Trechi (Parigi, 1875); lettera 6% a p. 32. 
Cfr. lettera del 23 febbr. al Pellico (Epist., n. 325). 
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E due giorni dopo, ripeteva alla signora Marianna Venr: 


...80n0 solo turbato dalle disgrazie e dalle morti degli amici mm, 
La guerra me ne ha tolti parecchi; e tra questi tre che mi erano caris. 
simi. Delfette fu compagno altre volte delle mie disavventure militan: 
Battaglia m’era amico da sedici anni; e Giovio viveva tale per me, ch'io 


posso ben morire desiderandolo, ma non dimenticarmelo mat... (1); 


Li 


Il 20 agosto, in occasione della sua venuta a Milano per 
far togliere il divieto della rappresentazione della Ricciarda, 
Ugo s’affrettò a recarsi a Como per far visita al Giovio ed espri. 
mergli a voce tutta la sua viva partecipazione al di lui dolore, 
In casa del Conte egli passò poi anche la maggior parte dei 
giorni successivi sino alla fine del mese (2). 


(1) Op. cit., p. 473. 

(2) In una pagina del proprio copialettere del 1813, G. B. Giovio 
fissò il ricordo di quel soggiorno del Foscolo in Como. A (quella pagina 
attinse poi il figlio suo Francesco quando scrisse la lettera alla « Donna 
gentile », che Fr. Viglione pubblicò, nel 1906, nel suo studio sul teatro 
foscoliano. Anche dopo questa pubblicazione la pagina di G. B. Giovio 
serba un grande interesse, sicchè mi pare assai opportuno di qui ri- 
produrla. Eccola: 


Ai XX AGOSTO MDCCCXIII 


UGO FOSCOLO mi comparve improvviso nella mia stanza oggi 20. Agosto a 
un’ora circa pomeridiana. Il vederlo, e il ricadermi sul cuore la memoria del mio 
BENEDETTO da lui pure amato, e il sospiro e il pianto furono un punto solo = 
Foscolo pure lagrimò dirottamente, e mi stringeva e baciavami la mano. 

SUNT LACRYMAE RERUM ET mentem mortalia tangunt. 

Foscolo venne a Milano, perchè gli fu proibita la sua nuova tragedia lu ftiriarda 
argomento del tempo delle Crociate. 

Riuscì a farne levare il divieto; ma non vuole più che si rappresenti a Milano. 
Vuol darla a teatro di Bologna. 

Mi dice che il Maspero ha ordine di spedirmi la sua volgarizzazione di Sterne. 
che pubblicò sotto il nome di Didimo Cherico in Pisa. = {scritto posteriorm.] E pu 
mi portò Egli stesso a sera un esemplare da lui destinato pel Duca di Lodi. 

Foscolo dimora a Bello Sguardo, villetta presso Firenze, dove entra con mezze 
retta di passeggio. = Frequenta la Contessa d’Albany vedova del Pretendente, ed 
umica d’Alfieri, d'anni circa 55. 

Canova fece il Busto di Foscolo. Egli In di lui laude pel gruppo delle Grazie tre 
Inni alle Grazie in versi sciolti. 

Ecco le di lui notizie = Ma Foscolo amava îl mio BENEDETTO, benchè a ua 
foggia, l’amava. = Oh DIO GRANDE, e Benedetto cessò di vivere il 17 Xbre. 1513 
[sic; correggasi 1812]. 
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Nel settembre il fratello di Ugo, Giulio, fu a Como e si recò 
in casa Giovio. Delle accoglienze oneste a lui tributate, il 


Ben'io prevedea, che Ugo Foscolo non sarebbe partito. 

FOSCOLO ricomparve da noi alla sera: fece venire oggi 21. agosto la posta 
alle 4 [o 7?] del mattino, e poi non partì. Lo vidi col Prefetto Tamassia. = Assistette 
al mio pranzo oggi sabbato, e mi disse, che pranzerà meco domani, ch'è domenica = 

Foscolo mi disse che nella sua /ticciarda copiò il carattere di Benedetto nel per- 
sonaggio di Guido, e che avea intenzione di pubblicare quella tragedia intitolandola 
al nome di quel mio caro defunto. . 

Mi replicò che vuol pubblicare la sua Prolusione di Pavia indirizzandola a me —. 

Mi protestò più volte entrando esso in discorso, e non io, che dolevasi d’aver 
eccitato le passioni coll’Ortis, e che giovane non sentì quanto mal sia accalorarle 
ne’ giovani. 

Pietro Pizzanti è il domestico giovine, che gli procurò la Contessa d’Albany 
Luigia di Stolberg. 

Ai XXII pranzò presso di me, e raccolsi compagnia — — Prima quai confidenze 
mai mi fece! ah Povero Benedetto! 

Ai XXV Foscolo pranzò meco, e feci che avesse la compagnia dell’Architetto 
Ginseppe Cusi, del Prefetto Tamassia, del d.re Mocchetti, del Segretario Generale 
Aldini, ed altri —. 

La mattina del XXX a sette ore partì da Como Ugo Foscolo = Gli diedi sola- 
mente jeri, i soli due opuscoli = Le /dee sulla tristezza — Edizione seconda e ia 
Notizia di Giuseppe Rovelli — 


Su questo soggiorno del F. a Como cfr. la lettera del 4 settembre alla 
contessa d’Albany [Ep. I, p. 501]: «oggi sono quindici giorni... pigliai la 
«volta di Como ». A complemento delle notizie date dal conte Giovio, 
si può aggiungere che la sera del giorno 28 egli assistette all’ inaugu- 
razione del nuovo teatro, sul quale teatro, dovuto all'arte di Giuseppe 
Cusi, gli piacque anche dissertare ampiamente, ma non sempre in senso 
favorevole (cfr. lettera n. 349, Ep. I, p. 494). Avventuroso fu il viaggio, 
quale il F., partito da Como, ci descrisse nella lettera, citata sopra, 
alla contessa d'Albanv. Ma v'è un particolare che solleva parecchi dubbî, 
quello cioè contenuto nella seguente frase :<« ... donde [da Menaggio] 
«io per certe montagne di Porlezza e d’Intelvi, nidi di Ciclopi, andai 
«camminando mezzo a piedi mezzo sul dosso orizzontale de’ muli, per 
«due lunghi giorni, e giunsi a Erba sul lago di Pusiano... ». Un viaggio 
da Menaggio ad Erba, sia pure attraverso le valli Cavargna e Intelvi, 
non poteva e non può compiersi senza di nuovo passar per Como (a meno 
di girar — inutilmente — al largo della città) o attraversare il lago; 
ed è strano che il F. non faccia cenno né dell’una cosa, né dell'altra. 
lo credo che il F. dai navicellaj comaschi (che egli chiama « codardi ») 
sia stato sbarcato, non a Menaggio, ma a Bellagio. (Perché, se destinati 
a quest’ultimo paese, sarebbero avanzati parecchie miglia più in là, sino a 
Menaggio, mentre imperversava una burrasca e si voleva precisamente 
esimersi dall’affrontarla ?). Da Bellagio si comprende assai facilmente 
che il F. sia poi giunto a Erba; non c’era infatti che percorrere la valle 
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Foscolo ringraziò il Conte nella lettera scritta da Firenx il 
28 settembre (1): 


...la ringrazio con tutta l’anima delle oneste accoglienze chela 
(ne son certo) avrà fatte al mio Giulio. E mi dorrebbe ch'egli avesse con 
la sua presenza posto il dito sovra una piaga che non si chiy- 
derà nel suo cuore, dacchè sento che non potrà più rimarginarsi nel mio, 
che pure non è cuore paterno. — Me ne dorrebbe se mai sapessi che il 
trovare chi piange sinceramente con noi la persona cara e perduta non 
ci riescisse di qualche conforto: ed io e mio fratello, lontani da Como 
o vicini, avremo Benedetto per vivo sempre, e amico nostro, e consola. 
tore, e compagno, e partecipe de’ nostri affetti; e quando poi, pur 
troppo! ci accorgeremo ch'egli ci manca, e che la sola illusione ci ha con- 
solati, allora noi lo sospireremo con mestissimo desiderio. Ed io ripeten) 
a lei queste veraci espressioni del mio dolore, perchè mi crederi di 


alleggerire il suo, forse: 
Solatta luctus 


Exigua ingentis, misero sed debita patri! 


Ancora espressioni di dolore ha il Foscolo riguardo a Bene- 
detto nella lettera al conte Giovio del 19 ottobre (1813), pure 
scritta da Firenze: «...nè io posso dimenticarmi di lei, perchè 
«nè dì nè notte viene per me, ch'io non nomini con lungo e 
«secreto gemito il giovane ch’ella ed io e l’Italia abbiamo 
« perduto » (2). 


Assina. Ch'egli abbia impiegati due lunghi giorni in tale percorso, 
mentre avrebbe potuto bastare uno solo, si può spiegare parte con la 
difficoltà dei sentieri, parte col non volere egli affaticarsi troppo, con 
la celerità del passo. 


(1) Ep. I, p. 516, n. 360. 

(2) Ep. I, p. 519, n. 361. — Felicia Giovio-Porro ne’ suoi Cenni 
riferisce un sonetto del padre, composto nell’inverno del 1814, degno 
d’essere conosciuto per l’intimo « pathos » che vi palpita: 


Che il lungo pianto al fin terga dal ciglio Ì 
No ?1 spero {io più, no ’l voglio pur; sotterra 
Verrà meco il mio duolo, ah! d’un tal figlio 
D'un figlio tale il rio destin m'atterra! 
Ratta stese la morte il crudo artiglio 
Su quel sorgente folgore di guerra: 


LÌ 
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Com'è noto, il Foscolo volle anche consacrare a Benedetto 
Giovio un fiore della sua arte. Nella Ricciarda — la tragedia 
composta dal 20 settembre (abbozzata però già forse nel 1811) 
al 5 giugno 1813 — egli «dipinse » nel carattere di Guido, 
Benedetto (1). Il Foscolo stesso lo rivelò alla famiglia Giovio, 
il 21 agosto quando, come or ora si disse, si trovava a Como a 
far visita a quella e ad attestarle tutta la propria intima par- 


___ —PT  -— 


Senno, beltà, valor, grazia, consiglio, 

SÌ grato core, un pugno or son di terra! 
Sono un pugno di terra in suol deserto: 

A Cubinghen sen van gli affetti miei, 

E sempre il petto ho per gran doglia aperto. 
Deh! caro mio! ben per te célti avrei 

E mirti, e allér, ma di cipresso un serto 

Mi offri, e tu fosti il mio pensiero, e il sei! 


Così poetava il Giovio nell’inverno del 1814. E veramente la sua sven- 
tura era immensa. Lo dice eloquentemente L. Catenazzi, l’amico del F., 
nel seguente passo dell’ E/ogio che del conte Giovio egli pubblicò nel 1822: 


..Amaro nel cammin della vita fl vedersi ad un tratto sveller di fianco e sparire 
per sempre persona amica che sovvenendo di sua compagnia nel tribolato viaggio 
ne scemava In parte le tristezze: più amaro ad un padre, infranto l’ordin di natura, 
mirare il figliuolo, sperato sostegno alla cadente vita, parte di sè, precedere nella 
tomba: ma perdere un figlio peregrino per odiata cagione in terre straniere; perderlo 
coll'acerbità di roa avere neppure il sollievo de’ mutui amplessi, dell’ultimo sguardo, 
dell'ultima voce; perderlo spogliato anco dell’illusione, estremo pegno d’affetto 
che si danno i mortali su questa terra, di comporre onorato tumulo alle ceneri amate; 
trafitto anzi dal pensiero che restino le care spoglie filiali in lido ignoto e deserto, 
bersaglio a’ venti, od esca a fiere rapaci, è duolo inesprimibile, che solo può compren- 
dere il cuore di un padre, e che negro ed improvviso piombò sull’animo del nostro 
Giovio. Invano raccolse allora intorno di sè quanti libri potè avere che filosofavano 
sopra la consolazione ne’ mali. La voce del padre gridava più forte che quella del. 
filosofo. La religione era l'unico balsamo che alquanto lenisse il tormento di piaga 
sì atroce. Con tutto ciò il dolore ed il contristamento gli generarono nelle membra 
quell'infermità che gli affrettò fl termine del viver suo. Si vide subito declinare ad 
anticipata vecchiezza. 


Informato della malattia dell'amico (un’osteosarcosi), il F., ritornata 
a Milano da Firenze il 22 ottobre 18413, gli scrisse (e fu l’ultima volta) 
il 27 marzo 1814, con l’intenzione di consolarlo, ma in ‘realtà in tono 
e con espressioni di disperazione. 

Il 17 maggio il Conte era vinto dal male fisico e più da quello che gli 
straziava il cuore dopo la perdita di Benedetto. 


(1) All’identificazione di Guido con Benedetto Giovio è connessa 
quella di Ricciarda, perché — come osserva il Viglione —- “se alla mente 
«del poeta nel disegnare il carattere di Guido ricorreva l’immagine di 
« Benedetto, come non doveva presentarsi, accanto alla figura del fra- 
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tecipazione al suo lutto. Lo dichiarò anche in una lettera al 
Trechi (1) con queste parole: « L'amore di Guido è tal quale 
«io lo aveva osservato nell'anima generosamente sdegnosa e 
«quasi feroce, ma nobilissima e altera d'un mio povero amico 
« che non è più su la terra... » (2). 

Il « povero amico » è Benedetto Giovio, come viene ammesso 
concordemente da tutti i critici (3). E di lui il Foscolo trasfuse 
nel personaggio di Guido non solo il carattere in genere, ma 
pure « l’amore quale egli lo aveva osservato nell'anima » di lui. 
Significativa diventa quindi a tal proposito la pagina inedita 
foscoliana che ho sopra riportata, nella quale ci balena la rive. 
lazione d'un dramma amoroso vissuto da Benedetto (4). 

CARLO VOLPATI. 


« tello, quella della sorella, il cui amore contrastato somiglia tanto a 
« quello di Ricciarda? ». 

Il F. asseri al riguardo nella stessa lettera al Trechi gia citata: « Nel 
«carattere di Ricciarda ho dipinto la fisionomia dell'anima di due per- 
«sone, e ne ho fatto una sola: la Fulvietta [sorella del Trechij convscera 
«una delle due persone; l'altra nessuno, fuori di me, la conosce 0 la 
« saprebbe conoscere; e anch'essa m’è lontana, ed infelicissima ». Le du 
donne unite dal F. nella figura di Ricciarda sono state concordemente 
identificate dalla maggior parte dei critici, in Francesca Giovio ed Elena 
Bignami, le quali furono dal F. concordemente amate nel 1809. 

(1) La 6 nella raccolta pubblicata nel 1875 a Parigi per cura di 
D. Bianchini. 

(2) Del carattere di Guido il F. stesso (Ep. I, n. 356, lett. del 12 set. 
tembre 1813 alla contessa d’Albany) giudicò che « parte per colpa del. 
«l'argomento e parte per colpa dell’autore, era il più infelice della 
« tragedia ». 

(3) Dal Bianchini nel VI degli « Schiarimenti e note » fatte seguire 
alle lettere del F. al Trechi, sino al Viglione e al FLORI (// teatro di UP. 
TBiella, 1907]). | 

In forma dubbiosa si esprime al riguardo il BRAMBILLA (op. cit. [1913], 
p. 133, n. 4). | 

(4) All'amico perduto il F. aveva pure meditato di dedicare la Rie 
ciarda e a lui volgeva certo il pensiero poetando nelle Grazie: « ...ed ogm 
« forse | Per la Scizia calpesta armi e vessilli | E dÙitali guerrier corpi 
«incompianti! ». 


VARIETA 


Appunti su l'“ Africa ,, edita da N. Festa 


L'Africa, con cui il Festa ha inaugurato l'edizione nazionale 
delle opere di Fr. Petrarca, è stata subito accolta dal plauso 
di giudici tra i più autorevoli e competenti. Non immeritata- 
mente, come quella che, fondata su una preparazione scientifica 
di gran lunga più vasta e scrupolosa e su una stima dei carat- 
teri formali e intrinseci del poema generalmente più oggettiva 
e rigorosa, si lascia addietro di grande intervallo, nonché le 
vecchie edizioni, anche, in complesso, quella del Corradini, in 
verità troppo corrivo come a contentarsi di una informazione 
monca e malcerta del materiale manoscritto, così a emendare 
congetturalmente il testo anche senza bisogno. 

Ma neanche la recensione e diortosi del Festa sembra dap- 
pertutto ugualmente sicura e definitiva, sia che il critico qua 
e là abbia avuto mano men buona del solito a scegliere tra le 
varianti dei codici, accettandone anche qualche lezione peg- 
giore della prevalente e vulgata, sia che anch'egli, dimentico 
della sua cautela abituale, abbia ceduto alla seduzione. di 
qualche congettura più o meno speciosa, ma certamente non 
abbastanza o tutt’altro che giustificata. Di più, insieme con 
qualche rarissimo e manifesto errore di stampa sfuggito alla 
accuratezza della revisione (per es., senza toccare le note, 
V 18 ommnia; 712 ergo invece di ergo: o ergo.; VIT110 ingentesque 
acres invece di ingentesque, acres; 288 firment invece di firmet) 
non mancano le sviste o le incongruenze materiali, spesso 
affini agli errori di stampa, ma non sempre riconoscibili di 
prima giunta. 

Cominciamo appunto da queste sviste e incongruenze. Alle 
prime sembrano da ascriversi l’ad per in della clausola în prelia 
ventum est di IV 55 (nella nota critica ad è dato come corre- 


19 — Giornale storico, XC, fasc. 270. ° 
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zione tacita del Corradini, che avrà avuto in mente, io credo, 
Virg. Georg. III 98), l’omissione di tersris che mutila l'esametro 
(IV 257) Quicquid in his habitat terris ecc. (1), e la sostituzione 
di prémebar (forse suggerito dalla reminiscenza involontaria 
di Irzio, B. G. VIII 42, 3) a urgebar in I 261 e di denis a léris 
in VI 411, i quali scambi, insieme con qualche lezione trascelta 
frettolosamente e con qualche congettura poco ponderata che 
vedremo più avanti, allungano gratuitamente — proprio il 
contrario di ciò che deliberatamente, ma per lo più non meno 
gratuitamente praticò il Corradini — la serie di quelle male 
mensurate sillabe, che il Petrarca o si lasciò scappare senza che 
potesse sospettarle viziose o, come affermò poi il Vergerio, 
si rassegnò a non toccar più nella sua Africa ormai messa sotto 
chiave. 

Più frequenti delle sviste nell’edizione del Festa, non ostante 
l’uso premuroso, fatto dall’editore, degli autografi latini del 
Petrarca per attingerne criterî stabili e sicuri (Pref., p. LXIx), 
sono le incongruenze, soprattutto ortografiche: sì quidem 
(VIII 276) e altrove sempre correttamente sìquidem (II 181; 
III 700 ecc.); sì quid (VII 446 ecc.) e siquid (VII 116 ecc.); 
ne quid (V 282 ecc.) e nequid (VII 153); te te (VI 405) e sese 
(II 307, 310; ecc.); vir dum (VI 574) e virdum (VI 650 ecc.); 
in cassum (VI 903) e incassum (VIII 363); male sanus (III 
685 ecc.) e malesanus (VI 709 ecc.): inter tacet (VI 360) e 
interiacet (III 310); supplicium (VI 333 ecc.) e supplitium 
(VI 125 ecc.) e così supplicia, suppliciis ecc. e supplitia, up 
plitii8 ecc., indicium e inditium; autor (VI 461 e 736) e autor 
(I 439, 508 ecc.); Cunctator (I 373) e cuntatio (VI 123); harene 
(III 49) e arene (VIII 298); pulcherrima (II 477;III 228) e pulcer- 
rima (I 70 ecc.); prophanos (V 364) e profanos (III 667; cosi pre- 
fanus ecc., VI 480 ecc.); hRiems (VIII 542 ecc.) e hyems (VII 566); 
imago (III 186; IV 235; VII 37) e ymago (V 159; VII 62; 540ecc.); 
anhelos (V 477 ecc.) e hanelos (IX 241 ecc.); accomoda (III 79) € 


(1) Mutilo è anche l’esametro /ncipit: « O regum decus, auriliumque 
(V 124), ma tale è nei mss. e tale l’ha voluto lasciare anche il F. Senonche 
l'editore avrebbe forse fatto meglio-a ricevere dopo decus, sia pur chiu- 
dendolo tra gli uncini, il supplemento ingens di Coluccio Salutati, 
che ci dà una maniera e una collocazione genuinamente petrarchesche: 
cfr. VI 148 sg. 0 decor, inclite, regum, Massinissa, tngens e I 289 Terreat: 
eriguo decus tngens sanguine Mavors. 


di 
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incommoda (I 469); similima (VI 678) e simillima (V 217 e 562); 
ilicet (V 69, 200 ecc.) e illicet (III 22, 713 ecc.); rétulit (=riportò, 
ricondusse: VIII 641) e rettulit (III 609 ecc.); réliquias (VIII 611) 
e relliquias (II 147, 278); religio (VII 658 ecc.) e relligio (II 272); 
deum (=deorum, VII 89 ecc.) e deùm (III 554); tisdem bisil- 
labo (V 549), îsdem (V 196) e isdem (VII 1022) e del pari diîs, 
dis e dis; e via dicendo. 

Questa varietà di grafie, contrastante con l’uniformità quasi 
sempre osservata dal Corradini, avrebbe una qualche giustifi- 
cazione, se il Festa l’avesse riprodotta tale e quale da un 
codice a cui per questo rispetto avesse voluto attenersi esclusi- 
vamente, oppure se, caso per caso, avesse dato la preferenza 
alla forma che trovava prevalente nell’insieme dei codici. Ma 
si deve escludere che il Festa abbia seguito l’uno o l’altro di 
questi due criterî. Infatti, come l’unica volta che per un verso 
di quelli ora citati il nostro editore critico ci aiuta con una 
nota riguardante la duplicità grafica della tradizione mano- 
scritta, vediamo che in VIII 363 ha preferito incassum degli 
editori precedenti contro la quasi unanimità dei codici, cosi 
in qualche particolare è evidente che ha voluto unificare o 
rettificare la ortografia del poema, come nelle forme abicit, 
adicis, obicit e simili (1), che, a dir vero, fanno un effetto un po’ 
discorde in mezzo alle grafie costanti michî, meste (=moestae), 
Occeanus, archanus ecc., più conciliabili, se non m’inganno, con 
la scrittura adiicit, adiicîs, obiicit ecc. seguita dal Corradini. 
Col Corradini invece, prescindendo naturalmente dal michi, 
s'incontra il Festa nel dare Hei michi a capo dei versi II 261, 
VI 243 e 655, ma Heu michi a capo dei versi V 627, 646, VI 429 
e VII 1097, solo nella nota a II 261 giustificando la lezione 
prescelta con l’osservazione che « hei mihi è l'uso virgiliano ». 
Ma una delle due: o l'argomento è perentorio, e allora non si 
comprende, o almeno io non comprendo, come si ammetta 
poi, e più spesso, anche heu mihi; o non è perentorio — e a me 
sembra affatto illusorio —, e allora bisognava spiegare come il 
Petrarca potesse permettersi ora l’uno, ora l’altro modo. Certo 


(1) Può darsi che io abbia scelto male questo esempio, ma qui do- 
vevo stare alla mia impressione e sentenziare a priori, non avendo mai 
visto autografi del Petrarca e non avendo voluto incomodare per cosi 
poco chi li ha visti o avrebbe potuto facilmente vederli. 
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è che i mss, dappertutto — salvo, come sembra (1), in V 627 
e VII 1097 —, oscillano tra heu e hei (hey), ma in complesso 
con prevalenza di heu. In conclusione, il Festa ha praticato il 
criterio ortografico eccellente che annunzia nella Prefazione 
(ossequio alla documentazione superstite negli scritti autografi 
del Petrarca e alla ragione analogica nei casi non documentati) 
soltanto in certi particolari più appariscenti (e invece di ae e 
di oe ecc.), e nel resto l’ha contaminato ora con questo, ora 
con quel criterio che gli si affacciasse al momento. 

Quanto poi alle lezioni che il Festa accoglie dalle varianti 
dei mss. in contrasto con tutti gli altri editori o per lo meno col 
Corradini, non poche anche a uno come me appariscono dispu- 
tabili e alcune improbabili a prima vista. Per non diffondermi, 
recherò solo qualche esempio di quest'ultime. In II 465 occum- 
bens non sembra preferibile a occumbes della maggioranza dei 
codici, soprattutto se è vero quel che nota il Corradini a p. 424, 
cioè che occumbes si legge nella citazione che fece di questo 
verso il Petrarca stesso nel De contemptu mundi. — In III 356 
il Festa scarta equora, dicendo preferibile equor « (quantunque 
« per aequora è più frequente in Virgilio), perché risparmia una 
« poco piacevole elisione dopo i) trocheo del quinto piede » ossia 
equora amicum. Ora, anche tralasciando l’uso classico, che non 
rifugge davvero da tali elisioni (per es. Virg., Aen. IV 322 sidera 
adibam, 373 litore egentem), per attenerci al solo uso petrar- 
chesco, forse che nell'Africa si evitano le chiuse d’esametro 
come crimina Averno (I 542)? Fatto è che in molti casi il Festa 
giudica aforisticamente, senza una spiegazione purchessia, sgra- 
ziata o aggraziata la fattura di esametri, in cui io non riesco 
a vedere proprio nulla di speciale; e forse anche altri non 
sarebbero meno ambliopi di me. Ma per tornare al verso che 
ci preme, c'è un argomento, se non acuto, neanche metafisico, 
che ci può indurre a preferirvi proprio equora, e questo è 
che equora risparmia l’ambiguità che vi sarebbe nelle parole 
«tantum quesisse per equor amicum », le quali porterebbero 
facilmente a intendere tantum equor, mentre si deve intendere 


(1) Arrischio questa riserva perche il F. non solo ha conveniente- 
mente rimosso ogni ingombro di note ortografiche, ma talvolta ha 
sorvolato anche su le altre varianti, per es. su patriosque in VI 918, 
se si deve credere alla nota relativa del Corradini. Così soltanto nella 
nota a VIII 132 il F. c'informa d’una variante di M in I 35. 
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tantum amicum (cfr. sopra, 334, amici ... tanti). — In IV 384 
il Festa preferisce premetuens a permetuens ricordando Virg., 
Aen.II 573, e aggiungendo «Di permetuo non so se possa addursi 
qualche esempio classico ». Ma, prescindendo che anche nel 
verso virgiliano il Petrarca poteva aver letto permetuens, che 
vi è appunto attestato dalla tradizione manoscritta, il Festa 
doveva piuttosto ricordare che proprio permetuo, anzi permetuens 
ricompare ed egli stesso ha necessariamente accettato altrove 
nell'Africa: V 612 permetuo e VI 81 permetuens (dove sì tratta 
sempre di timori di Scipione, come in IV 384) (1). — In VI 31 
detur di fronte a datur non regge per l’evidente ragione proso- 
dica. Che se il Petrarca lasciò correre nell'Africa molti sbagli 
di prosodia, non per questo bisogna attribuirgli anche!quelli 
che è lecito risparmiargli. — In VII 299 corrues, proveniente 
da un sol codice, non so come si possa concepire bisillabo. 
Né varrebbe a suffragare tale pronunzia il confronto con Zanue, 
se lo si vuol bisillabo in VI 839, o con ruinosa e innotuit consi- 
derati trisillabi in II 324 e IV 198 o magari con apparutt 
trisillabo a egual diritto in VII 780 (dove tuttavia il Festa, 
diventato intransigente, vede « un errore prosodico non attri- 
buibile al P. »): questi confronti, dico, non gioverebbero punto 
a corrues, che, per ridursi bisillabo, dovrebbe essere pronun- 
ziato corrves. Invece plausibili in tutto e per tutto sono le 
lezioni auferet o aufert della maggioranza dei codici: soprat- 
tutto la seconda, che potrebbe anche ammettere l’aggiunta 
dell'oggetto te, quantunque non ne abbia davvero bisogno per 
dare un senso da contentarsene pienamente chiunque non sia 
incontentabile. — In VII 680 il punto interrogativo va dopo 
aurum, non dopo prefulgens. Questo attributo non deve essere 
un «epiteto » generico (=<« fulgidissimo »), come crede il Festa, 
ma, al pari di preradians in V 19 (cfr. anche IV 98: Italia sic 


(1) Spesso anche altrove a rificalzo d’una lez. isolata nella tradizione 
manoscritta il F. accampa esempi di Virgilio o d’altri antichi, mentre 
aveva sotto mano gli esempi del Petrarca stesso: per es. in VI 426, 
invece di Seneca e di Marziale, poteva ricordare III 301 sg. (che del 
resto non serve più di Seneca e Marziale, per escludere sera Fortuna 
dove questa espressione, meno banale che seva Fortuna, sembra più 
adatta); in VIII 754, Virgilio vale per se stesso tanto poco a deciderciì 
per incusare deos, che anzi da V 692 e VII 1124 risulta che per il Petrarca 
era in questo caso indifferente accusare 0 incusare; ecc. 
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Roma potens prefulget in ipsa), ha valore comparativo, cosi 
che Prefulgens cernite celi Hoc spatium chiaramente si deve 
intendere: « Mirate lo splendore dello spazio celeste, davanti 
« al quale ogni altro splendore, anche quello dell'oro, sbiadisce 
«e scompare ». E così avrà inteso anche il Corradini. — Da 
ultimo, per concludere questa esemplificazione, in IX 46s 
salùtata, si, può dirsi senza avventatezza un errore prosodico 
difficilmente attribuibile al Petrarca, dal momento che M e 
altri codici ci tramandano in salvata una lezione, non solo proso- 
dicamente giusta, ma per ogni verso accettabile; ché salrare, 
verbo anche della prosa petrarchesca, si usò nel basso latino, 
tra gli altri sensi, appunto in quello di salutare, e i volgarismi 
non mancano nell'Africa: ricorderò qui tra i molti soltanto 
levare, che nel senso di tollere o ertollere suggerisce al Festa 
qualche dubbio nella nota a II 187 (nomenque Italum super 
astra levabat) e gli sembra « uso insolito » nella nota a VII 2263 
([te] Fortuna levat), perché certo non ricordava III 142: iurenem 
super astra levabat; IV 103: virum super astra levans e VIII 670: 
nos Fortuna levabit (cfr. del resto anche VI 892 e IX 298). 
Il Festa poi, quantunque accolga non rarissimamente con- 
getture del Corradini (almeno otto nel solo libro VIII), ricono- 
scendole sicure e anzi mostrando come parecchie sono confer- 
mate dalla lezione di codici non conosciuti o non esplorati 
dal suo predecessore, d'altra parte non tralascia occasione di 
rimproverare a questo la libertà con cui troppo spesso si per- 
mise di rimaneggiare il testo senza che vi fosse bisogno di nessun 
rimaneggiamento; e allora non solo « superflue » o « arbitrarie », 
ma « precipitose », « fantastiche », « assurde », « insulse », « a spro- 
« posito » ecc. sono definite tratto tratto le emendazioni o le 
semplici proposte di emendazione escogitate dal latinista vicen- 
| tino. Anzi qua e là il Festa vuol cogliere il Corradini in fallo 
persino di grammatica elementare, senza accorgersi di contrad- 
dirsi o di equivocare lui, come quando gli obietta (V 437) che 
« se il verbo dovesse essere espresso, dopo deceat, occorrerebbe 
«stt» dimenticando di avergli già altra volta obiettato che 
«un indicativo dopo la serie dei congiuntivi non ci deve mera- 
« vigliare » (III 17; cfr. le note a 323 e VIII 922; inoltre si 
veda VII 279), o quando pretenderebbe ch'egli avesse dovuto 
scrivere potitos invece di potita, certo prendendo tellure potita 
per un ablativo assoluto, mentre è naturale che il Corradini 
riferisse potita, nominativo, al soggetto navis (VI 808). 
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Ora, chi crederebbe che un giudice così severo e diffidente 
verso la critica congetturale degli altri non si sia guardato 
abbastanza dal canto suo dall’introdurre nel testo come neces- 
sarie e palmari certe congetture che, a imitare la severità, 
se non la diffidenza, di lui, si potrebbero appunto definire non 
solo superflue, ma anche precipitose e via dicendo? Già negli 
argomenti metrici del Vergerio premessi al poema, il Festa, 
come tollera (1) lezioni prosodicamente errate magari relegando 
in nota, senza nessun avvertimento, la variante manoscritta che 
aggiusta la prosodia (VIII 2), cosi ci anticipa un saggio di 
emendamento per lo meno arbitrario, quando corregge (VII 3) 
Ercitus movit in Extinctum novit. Gioverà riferire il luogo: 


Nescius exrtincti tuvenis tam litora Leptis 
Hantbal attigerat; trepidis rumoribus inde 
Excitus movit (F. Extinctum novit). 


Ebbene, pur senza considerare che nel libro VII dell’Africa 
non si fa il minimo cenno della funesta notizia giunta ad Anni- 
bale e che, se anche questo cenno nel poema ci fosse, lo avrebbe 
trascurato l'argomento, nella cui magrezza quel raccostamento 
delle due circostanze, che Annibale sbarcò senza sapere che 
Magone era morto e lo seppe poi, sarebbe d’un effetto lapalis- 
siano; senza badare a tutto questo, basta confrontare i versi 
che nel poema (VII 90 sg.) corrispondono ai due ultimi emistichi 
riferiti sopra dall’argomento: 


Hantbal a Lepti trepidis rumoribus actus 
Ad Zammam celebrabat (meglio celerabat (2)) iter... 


Che si desidera di più lampante? trepidis rumoribus exrcitus 
ripete trepidis rumoribus actus, e, se ce n’era bisogno, inde si 
chiarisce nel suo proprio senso locale =a Lepti, movit nel suo 
senso militare =castra movit. E si capisce che tra lo sbarco 
di Annibale e il suo colloquio con Scipione anche l’argomento 
dovesse tener conto della sua marcia da Lepti a Zama. 


(1) La stessa tolleranza si vede già nelle non molte citazioni di versi 
che compaiono nella Prefazione: per es., nel v. 120 dell’Epistola di 
maestro Anastasio la nota 2 di p. XLVIII lascia correre un sonos con 
la prima lunga, che probabilmente deve essere corretto in sensus. 

(2) Cir. VI 702 e le note critiche del F. a III 109; V 650; VIII 5494. 
Si noti inoltre che in VII 91 celerabat è quasi richiesto da actus. 
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Ma veniamo alle congetture secondo me introdotte mala- 
mente dal Festa nel testo stesso del Petrarca. Eccone un elenco, 
che segue la successione dei libri e .dei versi. 

I 264 atque Afras, dove tutti i codici dànno et rajras, 
salvo N che dà et afras. Il Festa annota: « Ho corretto senza 
« esitazione, visto che vafras contiene un errore di prosodia e 
«non sodisfa molto per il senso ». Ma errore di prosodia ìn 
vafras non c’è né punto, né poco, tranne che non sia errata, 
per scegliere un solo esempio tra molti, anche la clausola del- 
l'’esametro oraziano aut vafri inscitia iuris; e quanto al senso, 
se non basta che si tratta di quei Cartaginesi, che suggerirono 
appunto il bisticcio Afer vafer (Apoll. Sid., ep. IX 15), sì con- 
fronti il v. 242. Del resto umbras richiede un epiteto che in 
qualche modo faccia riscontro a quello di durissima aggiunto 
a pectora nel verso precedente; e come possiamo concedere che 
sodisfi a questa condizione Afras? Sarebbe press’a poco come 
dire: « Silla irruppe nella città smantellata e mise a til di spada 
«i cittadini ateniesi » invece di «i miseri cittadini» o che 
so io. Invece nel Petrarca tutto sta bene: « Quei petti erano 
«duri, ma non resistettero al nostro ferro; quelle anime erano 
« scaltre, ma la malizia non le salvò dall'andare a Plutone ». 
I 318. Dopo questo verso il Festa segna una lacuna; 
poi in nota, risaldando il verso col seguito, propone un riordi- 
namento radicale dei versi 319-322, di cui spezzetta gli emistichi 
per riaccozzarli novamente non senza l’aggiunta d'un supple- 
mento congetturale e la sostituzione d’una serìe di puntini a 
un emistichio trasportato altrove; ma per tutto questo po’ po 
di spicinio fin da principio, cioè dal v. 318, tacitamente e senza 
mostrare d’accorgersene, ammette che Hesperia sia nomina- 
tivo con la finale allungata « aumentando », per ripetere le 
parole con cui il Festa riprova l’inversione di due monosillabi 
tentata dal Corradini con la conseguenza che un vidit deve 
allungare la finale (III 274), « senza necessità le licenze metriche 
« del P.». Senza necessità, perchè ci possiamo contentare di 
quel senso che del resto anche il Festa vede che si può ricavare 
dal testo tramandato; ché, quanto a ciò ch'egli osserva sul 
quidem, che nel v. 319 non troverebbe « spiegazione sufficiente », 
io credo che quell’avverbio si può intendere nel senso su per 
giù di « pur troppo », e a ogni modo non è raro che quidem 
nell’Africa abbia tutta l’aria di una zeppa (cfr. IV 360 xa 
quidem che il Festa sospetta senza ragione che si debba sosti- 
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tuire con sola, equidem, mentre ritroviamo lo stesso sola quidem 
in II 453 e in IX 473). | 

I 436 instat, ossia «è imminente », dove tutti i codd. e 
tutti gli edd. recano stat: Rapidum hoc tandem stat limite bellum. 
E stat è proprio quello che ci vuole per il contrasto con rapidum 
richiesto da tandem: « La guerra travolgente (con cui Scipione 
«ha spazzato la Spagna dai Cartaginesi) finalmente sosta da- 
«vanti a questa barriera (dello stretto gaditano) »; cfr. v. 127 
C'onstitit Occeano domitor telluris Hibere e insieme tutto il passo 
seguente, dove constitit è ripigliato al v. 133. Naturalmente 
tandem nel v. 436 esprime l’impazienza che il capitano aveva 
di giungere a questa prima conclusione dei suoi disegni mili- 
tari. Ora, c'è qualcuno che capisca la traduzione del Festa: 
«è imminente una guerra decisiva (rapidum) limitata final- 
«mente a questa regione »? Il fatto è che in questa regione, 
ossia nella Spagna, la guerra era bell’e decisa, e Scipione 
vagheggiava bensi di trasportarla nell'Africa, ma lontano dal 
figurarsi imminente, nonché il risultato, neanche l’inizio della 
nuova impresa, ne rimuzipava anzi tutte le difficoltà e, pur 
soffrendo a malincuore l’indugio, si disponeva a mandare 
intanto Lelio alla corte di Siface a tastare il terreno (III 57 sgg.). 

I 465 « Non dene » ait « sentis », dove tutti i codd., salvo 
tre che riproducono un rimaneggiamento di Coluccio, e tutti 
gli edd. recano Non bene sentis, ait. Il Festa, che non manca 
d’insistere su lo zelo con cui il Corradini si adoperava a rad- 
drizzare i versi del Petrarca, qui non ha voluto essere da meno; 
ma non ha badato che il Petrarca suol misurare breve la finale 
delle forme come sentis: invenis I 458, II 361, VII 324; nescis 
III 637; obis III 697; praceteris IV 18; nequis IX 198 (cfr. possìs 
IV 306). L’isolato scî8 di V 100 non è necessariamente prova 
di un’esattezza sporadica del Petrarca in questo caso, perché 
può rientrare in quella trentina di allungamenti dovuti all’arsì 
che l'Africa ci presenta. 

II 265 conspicient meriti invece di conspiciet meritis come 
hanno tutti i codd. e tutti gli edd. Data l’unanimità dei codiìci 
e la perfetta intelligibilità della lezione tramandata (conspiciet 
riferito a turba, con la concordanza più .rigorosa, se anche più 
andante; e quanto a merttis, il Festa stesso richiama VI 228 
{veramente 328]) il nuovo editore ha corretto «non gli amanuensi,. 
«ma il poeta stesso », com'’egli più d'una volta rimprovera al 
suo immediato predecessore. 
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III 83 relegens, invece di religans in cui si accordano coditi 
e edd., se sì eccettua un solo cod. che col suo religens, mani. 
festo errore di trascrizione, ha dato la spinta alla congettura. 
La lezione comune sembra inammissibile al Festa «a meno dj 
«supporre che arbitrariamente il P. desse a religare il senso 
« di ‘ sciogliere ’ ..., nel qual caso tuttavia la sintassi lascerele 
«a desiderare (religans funem superat =religato june superat) ». 
Ora, prima di tutto non è nient’affatto arbitrario l’uso di 
religare per « sciogliere », o è arbitrio che tra gli antichi si 
concesse per lo meno Catullo (e anche in Lucano VII 860 ab 
Emathio religasset litore funem che somiglia tutto al petrar- 
chesco religans a litore funem, s’interpretava già religare 
=8s0lvere), tanto che religare funem « sciorre la fune » è registrato 
persino nei dizionari scolastici. Quanto poi a religans nel senso 
di cum religasset, chi non ricorda, se non tant’altri esempi 
poetici e prosastici, almeno il volvens di Virg., Aen. I 305? Del 
resto è curioso che anche il relegens funem del Festa dovrebbe 
essere inteso = cum relegisset funem o relecto fune che si voglia. 

III 131 ungue, bicornis. La virgola non si può accettare, 
ché, schematicamente, ne verrebbe questo senso: «... la Capra 
« (dello Zodiaco) che, con le corna d’oro e l'unghia fessa, ha 
«due corna ». È quindi indubitabile che bdicornis è proprio da 
unire con pes nel senso di « forcuto » e fisso ungue non è tauto- 
logico, ma spiega non inutilmente bdicornis. 

III 400 Ortu, dove la maggioranza dei codd. reca artà 
{un paio dà orto, e un altro paio ortho: lo stesso paio che dà la 
stessa lezione invece di artho — ossia Artho = Arcto — in 
VII 313). Non si comprende come il Festa abbia potuto qui 
mettere in ballo Alessandro Magno, come se questo dovesse 
essere l’audace violatore delle colonne d’Ercole, vesanus iurenis 
— antonomasia che precorre quella che in questi giorni accresce 
onore a Lindbergh. Ma nel passo che il Festa riporta da Seneca 
l'Oceano, a cui si spinse vittorioso il Macedone, non è certo 
l’Atlantico, e nell’altro passo, semplicemente accennato, di 
Curzio Rufo si tratta dei disegni troncati dalla morte del grande 
conquistatore, non di imprese da lui compiute (statuerat ... 
petere Africam ...; îinde... cursum Gadis dirigere). Del resto, 
senza cercare testimonianze di altri, mi sembra che se c'è uno 
che meriti d’essere qui ascoltato è il Petrarca stesso, che nella 
stessa Africa (VIII 149 sgg.) insiste espressamente che Ales 
sandro con tutte le sue conquiste e incursioni non mise piede 
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né nell'Africa cartaginese, né in Italia, né in Gallia, né in 
Ispagna: 


Magnus Alerander, nullis non victor in orts, 
Orbe peragrato tandem pervenit ad ortus, 
Fortunamque simul clausit cum tempore vite... 


iiuteoni a aà non Punica regna, 
Non Italos mundique caput, Gallosque et Hiberos 
Attigit... 


Dunque non ci resta che appagarci della lezione tramandata 
Artho e, se non se ne scavizzola un’altra migliore, della « speciosa 
« congettura » del Corradini, che si alluda a Pitea di Marsiglia, 
non ignoto al Petrarca, come mostra lo stesso Corradini nelle 
note aggiunte in fine alla sua edizione. 

IV 137 Vos, en fuga libera! Qui l’uso assoluto di vos che 
si ha in VII 904 sg. (con cui si potrebbe confrontare anche il 
principio della celebre stanza: Voi, cui Fortuna ha posto in 
mano il freno ecc.) non è certo suggerito e avvalorato dal verbo 
seguente, che è proprio di seconda persona plurale. D'altra 
parte le parole che precedono: Unus ego emoriar (non male due 
codici moriar, usando il Petrarca egò anche altrove: V 616; 
VI 345; VII 220; VIII 1046) esigono che si unisca Vos... virite. 
Perciò assai più approvabilmente «Corr. con parte dei mss. 
« pone en f. lib. tra parentesi ». 

IV 147 memorabunt (nulla acie victum [esse Scipionem] ... 
memorabunt secula), perché, dice il Festa, il meminerunt di tutti 
i codd. e di tutti gli edd., è « senza senso ». Cosî sarebbe senza 
senso, per ricordare un solo luogo analogo dell’Africa, che si 
riferisce sempre alla personalità eccezionale di Scipione, anche 
VII 199 sg.: «cuius dant credula summis Secula numinibus — 
« Virtus quia suggerit — ortum », dove manifestamente secula 
significa «la gente », «i contemporanei ». A me in IV 147 
sembrerebbe piuttosto poco sensato memorabunt, donde si rica- 
verebbe, tenendo conto di tutto il periodo, questo ragionamento 
di Lelio il Sapiente: « Poiché Scipione ha compiuto (sin qui 
«nella Spagna) si grandi imprese di guerra, i posteri diranno 
« ch'egli non è stato mai vinto in nessuna battaglia, in cui avesse 
«lui il comando dei Romani ». Altrettanto logico, se non addi- 
rittura sapiente, ci sembrerebbe un buon babbo che facesse 
questa illazione: «Siccome il mio bambino negli esami di 
«ammissione al ginnasio ha avuto il massimo dei punti in 
«componimento, quando sarà alla fine del liceo, i suoi profes- 


800 A. GANDIGLIO 


« sorì d’italiano dovranno dire di non avergli mai potuto asse- 
«gnare meno di dieci ». 

V 487 sg. nulla etenim dederit Fortuna quietem, Ni mediocris 
eris; nam tristior illa dolores, Leta vehit curas; dove tutti i codii 
e tutti gli edd. invece di eris dànno erit, che evidentemente £ 
la sola lezione giusta: «... poiché uno non può restar tranquillo 
«se non nella fortuna mezzana (ordinaria); ché, se da un lato 
«l’avversità è cagione di angustia, la prosperità porta con x 
« il timore ». Per lo meno, se la fortuna è tristior, anche l'uomo 
mediocre, anzi specialmente l’uomo mediocre cade nell'abbat- 
timento. 

V 694 radians (Phebus ab Occeano radians surgebat Ev) 
invece di rediens come hanno, nonché tutti gli edd., i codici 
tranne due che recano radiens o redigens. Il Festa probabil- 
mente si è lasciato suggestionare dalla lezione data da due 
codici e da lui prescelta in VI 563: Phebus anhelantes (currus) 
radians condebat (equore) Hibero; tanto è vero che, senza però 
questa volta introdurlo nel testo, dubita che si possa restituire 
radians anche in IX 309: S0/ pelago rediens ubi primum emersit 
Eoo. Ma radians, se può anche andare in VI 563, non sembra 
artisticamente e psicologicamente indovinato in V 694, quanio 
sì badi al verso che precede, non senza ricordare soprattutto i 
versi 477-486, dove si narra che la sera avanti, intenerito dai casi 
di Massinissa e memore della propria disavventura con Dafne, 


Phebus ...,stmiles regis miseratus amores, 
Intulit Occeano vu!tus lacrimosaque lavit 
Ora cadens. 


Il poeta non dice addirittura che «al sol si scoloraro per la 
« pietà di... Massinissa i rai», ma dice abbastanza per dissua- 
dere noi dal ravvivarglieli proprio nel momento che lo sven- 
turato amante sta per mandare la tazza del veleno a Sofonishi. 

VIII 64 Sed, Leli, mihi crede, novi moresque animumque, 
invece di Sed, mihi crede, Leli, novi m. a. di tutti i codd. Anche 
il Corradini credette di dover emendare, ma almeno non levò, 
né quì né altrove, uno sbaglio di prosodia (Léli) per ticcarvene, 
come fa non soltanto qui il Festa, un altro peggiore (nor, 
verbo) che il Petrarca, con tutte le sue irregolarità, non com- 
mise mal (cfr. p. es. I 356; V 600; VII 263 e 627; VIII 132 ecc.) 


Dunque — se anche in ITI 22: IV 27; V 505 ecc. per evitur 
Lelius sì voglia pronunziare Leljus — accanto al vocativo 
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Leli (II 24; VI 174) — per ripetere l’ammonimento rivolto dal 
Festa al Corradini che, ricordando certo Samniîtica di III 467 
senza però badare a Bithinica e Pharsdàlicas di II 112 e 238, 
raggiustava Samnitico di III 316 con la correzione Samniti — 
« va preso in santa pace » anche Léli, né più né meno che Lévini 
(VI 739) o, accanto a Egatis (VII 386) dattilo, Egatis (VII 822 
tribraco o anapesto, accanto a Siphacem (V 418) Siphacem 
(V 295), accanto a Regulus (ITI 626) Régulus (III 534) e via 
dicendo. 

VIII 166 sg. Il Festa inverte l’ordine che questi due versi 
hanno nei codd. Cosi io non vedo come egli possa intendere 
fudisse quod usquam est nel verso che viene a prendere il primo 
posto. Forse, illuso da vicisse, si contenta di attribuire a fudisse 
il senso di «avere sbaragliato »? Ma, come ricisse omnes si 
capisce convenientemente soltanto se precede regibus E018, 
così fudisse (avere sparso) quod usquam est non si capisce se 
non precede Indo cruori, dovendosi con quod usquam est 
sottintendere appunto cruoris (cfr. v. 301: Stat regum tentare 
ficlem ferrique quod usquam est e insieme II 311 sg.). Dunque 
è da seguire il Corradini, che, conservando con tutti gli editori 
l'ordine tramandato, pone tra parentesi il verso Vicisse ecc. 

IX 422 comens relegensque invece di relegensque comensque 
che risulta da tutta la tradizione manoscritta, anche attraverso 
le varianti assurde o grossolane comansque e monensque che, 
dirette a ristabilire la giustezza prosodica, compaiono in alcuni 
codici. Insospettito da queste varianti e, come gli capita a 
intervalli, ridiventato difficile in fatto di prosodia petrar- 
chesca, il Festa ha invertito 1 due participì contro l'ordine 
naturale richiesto dal senso e ha fabbricato una clausola d’esa- 
metro che sarebbe un colmo di rozzezza (cfr. nunquam repetita 
poco felicemente proposto per III 252), se non fosse superata 
dall'altra quoniam cassis sudorque arrischiata nella nota a 
IV 52, ma, se non altro, esclusa dal testo. Davanti a simili 
ritocchi non so davvero eome rimarrebbe, se tornasse tra i 
vivi, il Petrarca, cosi meticoloso e sto per dire meccanico nella 
regolarità delle cesure e delle clausole, da far quasi venire in 
mente un disegnatore che non tracci linea senza ricorrere alla 
squadra e al compasso. Infatti nell'Africa di speciale in fatto 
di clausole — per non toccare il tipo nient’affatto singolare 
Latoniaque astra (VIII 474: cinque o sei esempi) se non per 
aggiungere ch'’esso suftraga la correzione del Corradini Epht- 
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reiaque arma invece di Ephireaque arma conservato dal Festa 
in II 238 —, oltre che una diecina e rispettivamente una cin- 
quantina di esametri conclusi con un monosillabo sul tipo classi- 
‘cissimo di palluerit sol (VIII 931) e ruit nor (III 7) oppure di 
mens est (I 533; III 78; IX 418), non s'incontrano se non tre 
o quattro esametri con un pentasillabo in fine (II 515: V 124; 
VII 417; IX _ 97), uno solo terminato con un quadrisillabo senza 
che preceda elisione (nome proprio: III 385 colles Erimanthi 
e anche Virgilio ha Erymanthi in fine di Aen. VI 802), un solo 
ipermetro, anch’esso di stampo virgiliano (II 470), forse un 
solo spondiazonte (VII 617) e infine, apparentemente singola. 
rità delle singolarità, un paio di versi che si chiudono con Pad» 
tenus ardens (IV 170)e celo tenus effert (VII 613), dove tuttavia 
piuttosto che vedere la riproduzione del modulo virgiliano 
Ditis tamen ante (Aen. V 731) io propenderei a credere ten 
trattato come enclitica (efr. non solo hactenus, aliquatenus ecc. 
ma soprattutto le scritture già in uso verbotenus, oretenus ecc.). 

Ho detto che nell'Africa si trova forse un solo spondiazonte 
(VII 617). Infatti, essendo questo di tipo tutt'altro che cano- 
nico, e recando la grande maggioranza dei codici una lezione 
che dà una clausola normale, oltre che ottimo senso, è proba- 
bile che questa lezione ci conservi un ritocco autentico e che 
giustamente l'abbia preferita il Corradini. Uno spondia- 
zonte invece di tipo irreprensibile e forse di acconcio effetto 
sì potrebbe essere tentati di restituire in VIII 1066, che nei 
codd. e in tutti gli edd. ha la forma Ilorum: ambo autem 
deflexi8 genibus una e con la inversione delle ultime tre parole 
diventerebbe Zllorum: ambo autem una genibus defleris (per lo 
lato dopo la cesura, legittimo anche secondo l’uso classico, 
cfr. V 735, VIII 623 e soprattutto VI 627). Ma in realtà non 
è proprio cosi difficile (1), come sembra al Festa avvertito dal 
Corradini, «ammettere che il P. misurasse qui genibus come 
un dattilo, mentre ha la misura giusta al v. 615 » — e, si può 
aggiungere, anche in V 77 (cfr. II 76) —, dal momento che il 
Petrarca ci costringe a menargli buoni querula (II 420) insieme 
con quérulo (VI 415), dederat (VI 713) insieme con dederat 
(I 192 ecc.), equitibus (V 494) insieme con équitum (VII 9, 

(1) Per genibus si può anche pensare che il P. credesse lf per li lecite 
attribuirgli la misura dattilica ricordando confusamente il génua russia 
genva) di Virgilio. 
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125 ecc.; cosi sempre équus ecc.), inhoneste (VI 441) insieme con 
inhòonesta (VII 369), inòpina (VI 197) insieme con inòpini 
(ib. 778) e appunto inòpina (IV 232), petiturus (VII 220 e altr.) 
insieme con petiturus (III 9), detorquè (VII 28) insieme, per es., 
con audé (I 457), luget (VIII 832) insieme, se non con lugeo 
(VIII 738), certo con ligubres (IV 307); inoltre, come sembra, 
benché qualche dubbio non sia irragionevole, rata (V 681) 
insieme con ritus (VIII 324 e 370; cfr. irrita, IX 409, e irritat, 
VII 205), senescere (VII 701) insieme con sénescat ecc. (V 750 ecc. 
— cosi sempre séner), titbîicine (VII 1019) insieme con tube 
(VII 918 ecc.), vel (VIII 282) insieme con ‘vél (I 323 ece.), 
jrénos (VIII 892) insieme con frénum o frena (VIII 812; V 397 
0 398, 420, 532; ece. — così sempre frenare), frétus (VII 947) 
insieme con fretus (I 247 e VIII 360); infine, ma senza lasciarci 
che poco o punto persuasi, insieme con scéleratos ecc. (I 54 ecc.) 
scélestas (III 53), insieme con ròtat ecc. (V 490 ecc.) rotam 
(VII 328), insieme con némo (ma di solito nullus) néminem 
(IX 395; dove tuttavia, per l’identità non solo dell’espressione, 
ma anche del concetto, il confronto con II 118 convalida 
nullum congetturato dal Corradini) e, per es., insieme con 
ridebatur (III 100, 166; ecc.) merébare (VIII 649; ma sembra 
che simponga la correzione del Corradini mereare, cfr., per es., 
rideare I 470, II 46 ecc.). Quello che è proprio sommamente 
difficile ammettere, anzi incredibile, è che « sia allungata la 
« prima sillaba “di thori » in V 237, mentre subito dopo (241) 
troviamo thòri, come del resto spessissimo altrove (nello stesso 
libro, v. anche 115, 323, 527, 531, 658, 746); né maggiormente 
ammissibile o credibile io direi aritrum in VIII 31, anche se 
non ci fosse aratrum in II 156. In questi due casì, secondo me, 
il Festa è stato di manica troppo larga, e nel primo verso forse 
avrebbe fatto prudentemente se avesse segnato la corruzione 
variamente indicata dalle lacune e dai concieri dei mss. (anche 
thorì è lezione di seconda mano in un sol codice, che di prima 
mano ha fori, la qual lezione, comune al gruppo I H, io non 
so se non potrebbe suggerire frugi (1), adatto, se non m'illudo, 
per il senso); e quanto al secondo verso, non servendo a nulla 


(1) La lacuna di circa sei lettere prima o dopo iuvenilia in due dei 
codici più autorevoli potrebbe, forse più naturalmente, suggerire, met- 
tendo i due punti dopo furta invece che nel verso seguente, il supple- 
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il confronto con l'esametro di Orienzio — in cui io del resto, 
a occhio e croce, ristabilirei rutrum al posto di aritrum —, 
assai semplice e felice mi sembra l'emendazione del Corradini 
consistente nel solo spostamento d’una parola. 

Con un'inversione, diversa per altro da quella balenata al 
Festa, rimedierei anch’io all’errore prosodico, non meno inve. 
rosimile che ardtrum (1), di VII 153: ... néquid inter frondea 
claustra. Perché il metro torni, senza che si guasti il resto, 
basta dire claustra inter frondea nequid, mentre l'ordine inter 
nequid frondea claustra, oltre essere un po’ troppo duro, dà 
luogo a un esametro abnorme, nel quale il Festa, per coerenza 
con ciò ch'egli obietta al Corradini nelle note a VI 182 ea 
V 509, avrebbe dovuto preoccuparsi che « si avrebbe un verso 
«assal sgraziato » e che vi «si perde la cesura ». E più grave, 
anzi irremissibile è la perdita della cesura in VII 1125, quale 
è accettato dal Festa. Anche qui ha tutte le probabilità d'averla 
imbroccata il Corradini con la sua lieve correzione. Ché il 
Petrarca (giova insistere su ciò che ho già accennato), quanto 
è arbitrario in fatto di quantità (e io propenderei a credere 
che anche nei molti casi analoghi a Etrurie, Clusio, Siri, 
Liviusque, Lelio, Scipionis, Octavio, iunioris, muniant, tibias 
sia considerata breve la vocale che dovrebbe essere lungi. 
piuttosto che fatta consonante l’i seguita da altra vocale, in 
modo da pronunziare Etrurje ece.), d’altra parte apparixe 
altrettanto attaccato all’uso classico, magari al più rigido uso 
classico, in tutto ciò che riguarda propriamente la struttura 
metrica, cioè nella regolarità delle cesure, degli iati ecc. Per 
questo diventa improbabile l’iato della clausola già indicata 
più sopra Ephireaque arma, tanto più che per eliminarlo basta 
restituire Ephireiaque col Corradini (cfr. Lilibeus VI 759; 
Lilibeius VI 694 e IX 311). Cosi forse troppo corrivo è stato 
il Festa nell’ammettere altresi l’iato irregolarissimo, anzi ille- 
gittimo, in tesi, dopo due neque di III 349 e VI 22. E anche 
qui, nel primo caso si può rimediare facilmente o con la « con- 


mento Scipio, che secondo l’uso del Petrarca accetterebbe indifferente 
mente così l'una come l'altra collocazione nel verso. Ma sarebbe sempre 
una congettura senza appoggio concreto. 

(1) So bene che, tenendo conto di tutta quanta la latinità, si trova 
anche néguis, come siquis, tùquidem ecc.; ma qui non sarebbe proprio 
il caso di valersi di questa notizia. 
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« gettura ovvia» del Pingaud accolta dal Corradini (Namque 
nec) oppure, senza toccare Nam, con la sostituzione di non a 
neque (Nam non usque adeo ... nec...: cfr. nello stesso libro, 
542 sg. Non usque adeo ... nec ...); nel secondo poi è altrettanto 
facile ristabilire la correttezza metrica con un neve invece di 
neque (due parolette che si scambiano spesso nei mss., e con 
cat... neve... accedat, che si otterrebbe con la mia proposta, 
efr. nello stesso libro, 749, pergat... neu... destituat; inoltre 
II 475 sg. contemne ... neve — erroneamente nec in un ms. — 
... pone; ecc.). Invece con la regolarità assoluta praticata dal 
Petrarca nello iato (dopo arsi e cesura — v. sopra — e dopo 
la prima arsì rappresentata dall'interiezione o: I 144; III 698; 
V 546, 559, 560, 3566) non contrasterebbe il semiiato che io 
non sarei alieno dall’ammettere in V 308, dove leggerei Sic qui 
Athon (cfr., nello stesso libro, 6, 59, 452) invece di Si quis 
Athon, con congettura, mi sembra, molto più naturale che quella 
del Corradini rifiutata con ragione dal Festa. Del resto in Sic 
qui Athon si potrebbe anche ammettere l’elisione con l’allunga- 
mento dell’iniziale di Athon (cfr. Tagum, Croto, Horeades ecc. 
e d'altra parte Sopater, Pirenem, Sòracte ece.: tutti nomi 
propri che s'incontrano nell'Africa una sola volta, e quella 
sola volta con la falsa misura appunto nella prima sillaba). 

Ma torniamo alle congetture del Festa, che non mi neghereb- 
bero materia per allungare a molti doppi l'elenco già raccolto 
nelle pagine precedenti, se volessi prendere ordinatamente in 
esame anche le correzioni, numerose anzi che no, che l’editore 
propone nelle note, senza però introdurle nel testo. Aggiungerò 
qui solo un piccolo saggio anche di queste, che ribadisca le 
curiose vedute prosodiche del Festa. A III 220, dopo avere 
osservato che un codice dà aderat invece di deerat, appone la 
nota « Sarebbe facile correggere aberat, se non che si rischierebbe 
« di correggere non l’amanuense, ma il poeta stesso » e, poiché 
questo, come si è già visto, deve essere prerogativa del Corra- 
dini, il Festa non ne fa altro. Senonché io non direi davvero 
che sarebbe un « correggere il poeta » regalargli. mentre è già 
abbastanza ricco di capricci prosodici, ma ha sempre pharetra 
(v. in questo stesso libro 128 e 167), anche il pharetra che 
aberat sì tirerebbe con sé. Del resto il poeta non desidera proprio 
nessuna correzione, ché in pharetra deerat V'allungamento dell’a 
finale in arsi non ci stupirebbe neanche in un antico, ma tanto 
meno ci stupisce nell’Africa, dove, per limitarmi sempre allo 


20 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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stesso libro III, troviamo (289 e 458) anche nella (1) (ars 
e principia, mentre poi in tutto il poema i casì dì sillaba breve 
finale, sia aperta, sia chiusa, così allungata sono, non solo 
sette quanti ne enumera il Corradini (Proemio, p. 92), ma almeno 
quattro volte tanti. Basta dunque osservare questa relativa 
frequenza di allungamenti dovuti all’arsi, perché non faccia 
nessuna meraviglia neppur tuté (2) misurato tuté in VIII 191. 
Piuttosto fa meraviglia che il Festa ricorra a ripieghi alquanto 
stiracchiati per ispiegarlo, considerando quell’allungamento un 
«errore metrico », mentre poi, se si tratta di contraddire al 
Corradini, è pronto a riconoscere (I 483 e V 498) la legittimità 
della «licenza prosodica », obiettando al sno predecessore 
appunto quei pochi esempi che, adatti al caso, trovava indi- 
cati nel Proemio di lui. 

Ma ora, procedendo, viene il meglio. A IV 134 (Deus ecer 
preit) si nota: « Con preit il verso sembra zoppicare, a meno di 
«trasporre ecce Deus, o sostituire en a ecce; ma il P. aveva il 
« diritto di poter considerare pre breve avanti a vocale (cfr. IV 
«362) » e appunto a IV 362 (Nam prior est quem nemo preiti 
sì ribatte il chiodo: « L'errore metrico (che per il P. non cera; 
« fr. I 504) si potrebbe eliminare sostituendo a préit l’equiva- 
«lente anteit, da leggersi bisillabo »; infine neanche IX 2i 
(rupesque prealtas) la passa liscia, ma è raggiunto da questo 
dubbio: « forse peraltas ? ». Or bene, essendo per fortuna sfug- 
giti agli aporemi dell'editore gli altri versi dell'Africa in cui 
v'è préit o préis o préerit (II 62; VI 274; VII 1091; VIII 13), 


(1) A questo nu/la però non c'è bisogno di aggiungerne un altro col F. 
in VIII 506 (nulla... navalia), dove i codd. danno nullas ipro-a» 
che sta benissimo: « la flotta è trascinata qua e là e sbattuta in tutt le 
« direzioni, ma nessuna nave giunge in vista d’un approdo »; efr. nello 
stesso libro, poco dopo (528 sg.): Fessam Populonia classem Prima 
videt, nonché, per navalta, III 62. Dunque spectant è proprio, com 
naturale, =cident e, a interpretarlo col F. =tutantur, invece d'una 
« frase sarcastica », se ne ricava un discorso incoerente: «la flotta è 
«in balia del vento che la sbatte in tutte le direzioni, ma nessuna nave 
«è al sicuro », anzi, leggendo nulla, « ma le navi non sono sotto la prote 
« zione di nessun porto ». 

(2) Nella nota a VI 4105 il F. mostra di credere, certo per suggestione 
di tute, normalmente trocaica anche la forma pronominale tete, che è 
invece spondaica. Dunque te te non è punto « un ripiego per cagion del 
«metro », ma una semplice varietà grafica (cfr. se se invece di sese). 
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l'unico verso che zoppicherebbe, non solo secondo la pratica 
del Petrarca, ma anche secondo quella degli antichi, sarebbe 
proprio il verso rabberciato dal Festa col proposito di recta 
corrigere in IV 134. Infatti neanche i trattatelli dimenticano 
d'insegnare che prae in composizione compare nei classici sempre 
col dittongo abbreviato davanti a vocale: praeeunte in Virg. 
e Ov. (e persino in Ausonio e anche più tardi); così pracacutus, 
pracustus ece. (eccezionalmente praeiret con la prima conservata 
lunga ha Stazio, Theb. VI 519; ma è lezione revocata da taluno 
in dubbio). 

‘n'altra curiosa fisima prosodica del Festa abbiamo già 
intravveduta a proposito di vafras, in cui l’allungamento della 
prima sarebbe un errore inescusabile anche nel Petrarca. 
Ora, che la condanna dell'innocentissimo vafras non si debba a 
distrazione momentanea del giudice, risulta dalle note di cui 
il Festa accompagna VI 163 e IX 434. Dalla prima impariamo 
che la variante sancta, che un ms. dà invece di sacra, è « con- 
«gettura opportuna per il metro », e dalla seconda il Corra- 
dini si busca per contentino il rimprovero di non aver rispet- 
tato abbastanza il ritmo (e pensare che il rimproveratore nella 
pagina seguente propone anche un salutem che con un linquens 
vorrebbe dire «lasciando un saluto »!) perché eliminando un 
que veramente d’impaccio alla sintassi (ma cfr. I 156; VI 174; 
f 920) ha costretto un rétro a rinunziare alla breve. Come se 
rétro e sdcra, insieme con tutte le forme di sacer che hanno il 
gruppo cr, non sì trovassero centinaia e centinaia di volte nei 
poeti latini di tutte le età con la prima allungata in virtù 
della stessa legge generale e insieme elementare che consente 
di allungare la prima di vafras! Che se si volesse stare esclusi- 
vamente aì versi dell'Africa, io ne potrei citare una diecina 
con altrettanti rétro e una ventina con altrettanti sacra, senza 
contare gli esempî di sacri, sacro ecc. (che formerebbero non 
meno d’un’altra ventina) (1). 


(1) Ho battuto molto sui particolari prosodici anche perché col mio 
vecchio articolo La prosodia latina e gli editori di poesia umanistica 
(Atene e Roma n.i 189-191), che pur dovette persuadere anche quelli che 
necessariamente toccavo, se nessuno mi contraddisse, mi avvedo di aver 
cantato ai sordi tutte le volte che prendo in mano una nuova edizione o 
antologia di poeti umanisti, chiunque sia l'editore o il raccoglitore, un 
filologo o un dilettante. 
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Concludo. Qualcuno facilmente penserà di potermi tacciare 
d’ipocrisia o di contraddizione per le parole con cui in principio 
ho riconosciuto non immeritato il favore che ha accolto l'edi- 
zione del Festa. Ebbene, no: qui io ripeto e suggello er animi 
sententia quelle parole doverose. Ché, se non mi sarebbe diffi- 
cile racimolare ancora per parecchie pagine mende e incertezze 
d’ogni specie disseminate soprattutto nelle note critiche di 
questo volume, mi sarebbe d’altra parte facilissimo trarre, 
così dal testo, come dalle note, più copiosa esemplificazione di 
pregî e di finezze. Né davvero vi mancano le congetture origi- 
nali probabilissime o addirittura incontrovertibili — da quella 
introdotta in I 30 a quella che sana IX 299 su la traccia del 
cod. M, assai meglio che non facesse il Corradini ridotto a sup- 
plire di suo — e vi abbondano le lezioni felicemente ricavate 
da codici messi a profitto per la prima volta o compulsati con 
cura più oculata che non si fosse già fatto; i sagaci ritocchi 
all’interpunzione corrente; le interpretazioni acute e sicure: 
tutte cose che rischiarano e illuminano versì e interi tratti 
del poema fin qui tenebrosi o malcerti. In ogni caso poi, il 
vasto materiale critico, che, raccolto e vagliato con lunga 
fatica, correda l’edizione del Festa, è un ainto prezioso, di cui 
gli studiosi, che si accingeranno a sciogliere le difficoltà e magari 
gli enimmi che ancora restano nell'Africa (1), dovranno andar 
grati al presente editore. Con tutto ciò non si può e non si deve 
nascondere il rammarico ch'egli non ci abbia dato quel testo 
e quel commento dappertutto in progresso rispetto agli editori 
precedenti o almeno affatto immune da abbagli poco spiega- 
bili, che saremmo stati in diritto di aspettarci da uno studio 
quasi quadrilustre, soprattutto considerando che lo studioso 


si chiama Nicola Festa. 
ADOLFO GANDIGLIO. 


(1) Il primo enimma, riconosciuto dal F. senza che però egli abbia 
osato toccare la lez. vulgata, è in quel vatum che intorbida I 128: Qua 
labor ambiguus vatum pelagique Columnas Verberat Herculeas. Eppure 
l’improbabile ventum (per ventorum), che il F. propone dubbiosamente 
in nota, avvia alla soluzione secondo me sodisfacente del piccolo enimma, 
cioè al facile emendamento /latum (o flatuum), ricorrendo flatus più 
volte anche nell'Africa come sinonimo di ventus (e precisamente vento 
impetuoso: VIII 505; nel plurale: VI 759). 


“Labor limae,, carducciano 


Or sono due anni, nel Marzocco, pubblicai le varianti di uno 
dei Sonetti del (a ira, e le trassi da un manipolo di « brogliacci » 
e di bozze corrette del Poeta, posseduto dalla prof. Elvira 
Henriksen. Ma in quel tesoro, v’era ben altro, e mi par utile 
allo studio del Carducci poeta e stilista di pubblicare un secondo 
documento: la prima stesura delle « Risorse di San Miniato 
al Tedesco » (1883). Ma prima vorrei — per lumeggiare l’auto- 
critica del Carducci e per dare nuovo saggio del fervore con cui 
limava i suoì scritti, poesie e prose — riassumere le acute 
osservazioni ch'io debbo al più musicomane e carducciano dei 
miei amicì, il magistrato Mario Panizzardi, ben noto autore 
dei due interessantissimi recenti volumi su Wagner in Italia, 
e buon poeta egli stesso. 

Non vane sono queste ricerche, non ispregevoli questi raf- 
fronti. Il Carducci stesso diceva: 

«Io credo che degli uomini i quali improntarono del loro 
«ingegno e dell’arte loro la propria età sia utile vedere tutto, 
«le cose rifiutate e le obliate e spregiate, le prime prove, le 
«variazioni successive, gli ultimi pentimenti » (V, p. 487). 

Non altrimenti pensarono gli editori e annotatori della 
« édition nationale » di Victor Hugo (Paris, Imprimerie Natio- 
nale, in-8°, con fac-simili) e quelli dei Brani inediti del Man- 
zonì (Hoepli, Milano), sicchè è ben giusto un uguale trattamento 
per il Carducci, data (come scrivemi il Panizzardi) «la comune 
«nostra incrollabile ammirazione per il sempre più grande 
«Giosue ». E il Panizzardi stesso mi dà cortese licenza di « far 
«assurgere agli onori del Giornale Storico della Letteratura 
« Italiana le varianti carducciane » da luì riscontrate con lungo 
studio e grande amore (ha una raccolta preziosa ed unica di 
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prime edizioni carducciane, anche in gazzette e fogli volini;, 
con queste parole di una sua cara letterina: « Mi dichiaro hey 
« lieto ch'Ella si valga del mio materiale per arricchire le pagine 
« di quel Giornale ch'è vanto e decoro degli studi storici e lt- 
« terarî italiani ». Ecco pertanto, qualunque esso sia, il miv 
«covone » carducciano; do il passo alle poetiche. varianti 
panizzardiane riscontrate sulle primissime stampe; seguiranm 
quelle della prosa delle « Risorse » da me raccolte sul primo 
getto autografo, diligentemente da me copiato, poi collazionato 
con la stampa definitiva. Così appare in piena luce il labor 
« limae » di Enotrio Romano. 

Le quartine senza titolo che s’'iniziano col verso « Era un 
« giorno di festa e luglio ardea » (Poesie, ed. defin. 1902, p. 674) 
furon pubblicate per la prima volta nella Domenica letteraria 
(a. I, n. 43)il 26 nov. ’82. (Ferdinando Martini, l’ottantaseienne 
eternamente giovane, mi narrava un giorno che le poesie del 
Carducci eran pagate dalla Domenica cinquanta lire se brevi, 
cento se lunghe). Nella prima versione, il titolo c'era: All 
messa cantata; poi scomparve. La seconda quartina nell’ ‘8? 


era così: 
Entro quel lume a sprazzi le divote 


Parevano pregando maledir, 
‘ E da le fosse de le ossose gote 
Il diavolo fremea putri desir;. 


fu poi sostituita con questa: 


Da la porta arcuata, che 1 leoni 
Millenni di granito ama carcar, 

Il rumor da la piazza e le canzoni 

E i muggiti veniano in fra gli altar (1). 


I versi « A proposito del Processo Fadda » (Poesie, ed. cit., 
p. 492) furono pubblicati originariamente nel Fanfulla della 
Domenica (a. I, n. 13) il 19 ott. ’79. Ferdinando Martini mi 
raccontava ridendo che il Carducci, in un punto del rovente 
epodo, aveva scritto sull’autografo originale: 


Poi, se un puttin di marmo avvien che mostri 


Un po’ di pipì al sole, 


(1) Altre varianti riguardan solo la punteggiatura; nel verso « In fra 
« due rosse colonnette snelle » l'in fra fu corretto in tra. 


VARIETÀ 311 


e che egli, come direttore del Fanfulla, gli aveva telegrafato 
proponendogli di sostituire all’un po’ di pipì una qualcosellina; 
e il focoso e impaziente poeta, per quella volta, si mostrò 
remissivo, e accettò la correzione martiniana. (Del resto, tutti 
noi spesso udimmo il Carducci vantare «il buon gusto » e la 
«prosa signorile » del suo caro Ferdinando, cui dava del tu 
come a Stecchetti-Guerrini e come al Teza). 

Ma in questo epodo, la variante più notevole è un’altra: 
i due primi versi suonavano a questo modo: 


...Studiate (o professor Giovanni Rizzi 
Anche questo è ideale); 


furon poi corretti: 


... Studiate, e gli occhi mobili dan guizzi 
Dì feroce ideale. 


Bisogna ricordare (come apprendo dal Panizzardi, bibliofilo 
‘ e bibliografo sempre informatissimo per tutta la letteratura 
nostra del XIX secolo) che nella prima versione il Carducci 
apostrofava a quel modo il Rizzi, professore di letteratura 
italiana nella Civica Scuola Superiore di Milano, il quale, 
prima nell’Illustrazione italiana e poi in opuscolo (Un grido, 
Milano, Brigola, 1880), si era scagliato contro il così detto 
«verismo » stecchettiano e carducciano; ma se scomparve la 
scudisciata dall’epodo, rimase la lezione al « povero untorello » 
in Polemica novissima (VI, p. 291: « Quei cenci di sonetti tutti 
«inzuppati della tabe delle sue scrofole romantiche »). 

Molte furono le correzioni all'’ode « Su l’Adda », ma non le 
conosciamo tutte perchè manca il primo testo così come fu 
gettato su carta il 9, 11, 12 dicembre 1873 e comunicato al 
Chiarini; il Panizzardi ha però avuta la buona fortuna di tra- 
scrivere il manoscritto autografo possedutò dal compianto 
colonnello Francesco Sclavo, e che fornisce il testo non ancora 
stampato, ma con le correzioni suggerite al Carducci dal Chia- 
rini e dal Targioni suoi amici fedelissimi, intorno a’ quali anche . 
di recente furon scritte interessanti memorie, sulle relazioni 
loro col poeta, nel Marzocco. Riscontriamo dunque la copia 
del manoscritto autografo, eseguita dal Panizzardi, col testo 
definitivo come si trova a pagina 287 delle Poesie (1902). 
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La strofe 53 diceva: 


Quando su ’l dubio ponte tra i folgori 
passava il pallido Cirnéo, recandosi 
di due secoli il fato 

nella pura man giovine. 


Il Carducci corresse; 


Quando su ’1 dubbio ponte tra i folgori 
passava il pallido corso, recandosi 

di due secoli il fato 

ne l’esile man giovine (1). 


La strofe 114 diceva: 


ogni onda accendesi 
e trepida risalta 
di riverberi fulgida 


ma fu corretta « di fulgidi amor turgida », assai meglio cone 
sì vede. 

Nella strofe 122, « Molle de’ giovani prati l’effluvio ! spira su 
« l’umido pian » fu variato: « va sopra l’umido pian». 

La quint’ultima strofe fu soppressa, ed è preziosa la copia 
fattane dal Panizzardi: 


E dove ombrifero più il verde intrecciasi 
Tripudii salgono di trilli e strepiti 
Ch'empiono d’imenei 
E di letizia l’aure. 


Finalmente, la nota strofe magnifica: 


Tra’ pingui pascoli sotto il sole aureo 
tu con l’Eridano scendi a confonderti: 
precipita all’occaso 
il sole infaticabile, 


(1) Si raffronti queste varianti, per cuì al pallido corso si toglie dal 
povta il pura e si sostituisce l’esile mano, con le osservazioni sui Bona- 
parte nella Poesia e Prosa carducciana nella mia Revue .Vapoléonienne 
(articoli di A. Darcas). 
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fu costruita riducendo ad una le due strofe seguenti della copia 
Panizzardì: 
Tra’ pingui pascoli sotto il sole aureo 
Tu coll’Eridano scendi a confonderti 
Nell’aere d’estiva 
Gloria tepido e fulgido. 
Tra gli almi effluvii che dal piano insubre 
Ara del fervido luglio, vaporano 
Precipita all’occaso 
Il sole infaticabile, 


nelle quali furono soppressi i quattro versi da me stampati 
in corsivo. Non mai, forse, come in Su l’Adda, l’autocritica 
del Carducci operò con sì meravigliosa chiaroveggenza, e 
giungendo a sì completa perfezione. 

E veniamo a Miramar. Non v’è chi non ricordi l’edizione 
definitiva; ma è interessante aver sott'occhio i due testi, 
quello della prima redazione (1832) e quello di Poesie (p. 854). 
Si tratta delle sole prime strofe: quelle pensate e scritte dal 
Poeta a Trieste nel luglio 1878 quando andò a vedere il castello 
dell’infelice Massimiliano. 


Prima edizione (Eco del Popolo Edizione definitiva 
Trieste, 14 genn. ’82). (Poesie, 1902). 


O Miramare, sovra le tue bianche O Miramare, a le tue bianche torri 
torri attediate per lo ciel piovorno attediate per lo ciel piovorno 

come uno stuolo dì sinistri augelli fosche con volo di sinistri augelli 
passan le nubi. vengon le nubi. 


O Miramare, contro i tuoi graniti O Miramare, contro i tuoi graniti 


grige dal fosco pelago salendo grige dal torvo pelago salendo 
con un rimbrotto d’anime crucciose con un rimbrotto d’anime crucciose 
piangono l’onde. battono l’onde. 


Movon le nubi dove bassa al piano 
dorme Aquileia fra paludi, e vanno, 
a Pola vanno sopra del Quarnaro 
Impertosa. 


Meste ne l'ombra de le nubi a’ golfi Meste ne l'ombra de le nubi a’ golfi 
stan riguardando le città turrite stanno guardando le città turrite, 
Muggia, Pirano ed Egida e Parenzo, Muggia e Pirano ed Egida e Parenzo 
gemme del mare. gemme del mare; 
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E tutte il mare spinge le mugghianti e tutte il mare spinge le mugghianti 


collere a questo bastion di scogli collere a questo bastion di scogli 
onde t’affacci a le due viste d’Adria, onde t’affacci a le due viste d'Adria, 
castel d’ Ausburgo. rocca d’'Absburgo; 

E tona il cielo a Nabresina lungo e tona il cielo a Nabresina lungo 
la ferrugigna costa, e di baleni la ferrugigna costa, e di baleni 
Trieste in fondo coronata il capo Trieste in fondo coronata il capo 
leva, e minaccia... leva tra’ nembi. 


Come si vede, le sei prime quartine dell'edizione originale 
sono divenute le prime cinque di quella definitiva; la terza 
del 1882 è stata soppressa dal poeta. Nella stampa triestina, 
sì leggeva in fine: Luglio 1878, sotto Miramar, mentre minaccia 
il temporale, e alla parola « piovorno » era già aggiunta la nota: 
« Piovoso, uso da Dante, Purgatorio, canto XXV, verso 91 - 
con l'avvertenza: « Son queste le prime strofe d’un’ode ancora 
«inedita ». 

E passiamo alla prosa. La storia dell’autografo del 1883 è 
quasi romanzesca. Le « Risorse » di San Miniato al Tedesco è 
la prima edizione delle mie Rime usciron dapprima nella Cro- 
naca bizantina, e il manoscritto rimase nelle mani dell'editore 
di questo periodico, il famoso Angelo Sommaruga dai molti 
processi e dalla fuga dall'Italia, intorno al quale si formaron 
tante leggende (si veggano le arringhe dell'avv. Coboevich e 
dei colleghi suoi, edite dallo stesso Sommaruga in volumetto) 
ed a cui Giosue Carducci non tolse mai nè la sua stima, nè il 
suo affetto (cfr. il Libro di Don Chisciotte di Scarfoglio, edizione 
Sommaruga; non si usi la ristampa abusiva del Quattrini, 
Firenze, fatta senza la revisione dello Scarfoglio, piena zeppa 
di errori tipografici grossolani, anche nelle « Lettere inedite » 
del Carducci che figuran solo in questa edizione fiorentina). 
Dunque, le cartelle carducciane furono portate seco dal Som- 
maruga quando si rifugiò nell'America meridionale, dove andò 
a guadagnarsi la vita onestamente, facendo il rivenditore di 
quadri moderni che esportava dall'Europa, guidato dal finis- 
simo gusto artistico suo, e del genero pittore. Ma molti anto- 
grafì (anche della Serao, del D'Annunzio, della Deledda, del 
De Amicis) gli furono rubati da un segretario infedele, morto 
poi in miseria, e che aveva presi quei cimelî solo per rivenderli. 
E così andarono sciaguratamente dispersi. Non tutti: molte 
lettere carducciane al Sommaruga furon vendute da Diego 
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Angeli al senatore Bergamini che le pubblicò nel Giornale 
d'Italia, suscitando un vespaio poichè di tutto il Carteggio 
del poeta maremmano si ritiene legittima proprietaria la Casa 
Zanichelli, la quale però da anni ne ha interrotta la stampa 
iniziata col volume curato dal senatore Guido Mazzoni; altre 
lettere caddero, per fortuna, in mano di pii e appassionati 
collezionisti, conservatori di natura loro (la famosa lettera a 
«Sommaruga e C.i» che incominciava « Lasciatemi in pace! » 
e rifiutava versi e prose in occasione della recente morte di 
Garibaldi, è, in questo modo e dopo il periplo dell'Atlantico, 
venuta, per esempio, in mio possesso). Fra le carte sommaru- 
ghiane v'era dunque il manoscritto di cui sto per dare la ripro- 
duzione integrale; capitò fra le mani di un giornalista italiano, 
emigrato, dopo avventure politiche, nell'America del Sud, 
naturalizzatosi argentino, e poi venuto a morire, pochi annì or 
sono, in Genova, ove lasciò in ricordo suo questi autografi 
ad una argentina, divenuta, per matrimonio, danese: quella 
signora Henriksen di cui ho già parlato, e che mi ha dato licenza 
di copiare e pubblicare il testo originale de « Le Risorse ». Del 
quale, ahimè, mancano alcune cartelle, che nelle due traversate 
dell'Atlantico sono andate smarrite. Esistono ancora esse? In 
Argentina ? In Italia ® Mistero... 

Nel volume delle Prose, 1869-1903 (ediz. definitiva curata 
dal Dall'Olio, Bol., Zanichelli, 1904) questo scritto occupa 
21 pag. in-16°; del manoscritto autografo restano 42 facciate 
grandi come mezzi fogli protocollo. Ventisei cartelle son del 
primo getto, sei della copia per la stampa (anch’esse tutte di 
mano del Carducci). Nelle prime 26 manca quasi tutto il cap. II 
e tutto il cap. III; nelle seconde 6 non c’è se non la fine del 
cap. IV e tutto il cap. V. 

Pochi eran fogli nuovi, e scritti perciò sulle due facciate; 
parecchi invece eran vecchie carte in cui la prosa di G. Carducci 
sì trova al verso di una circolare o di una bozza od anche di 
una fascetta con cui un libraio gli aveva spedita qualche stampa, 
o finalmente di qualche richiesta di libri in prestito alla Biblio- 
teca Nazionale V. E. di Roma. 

Le cartelle sono 29, ma di queste 58 facciate solo 42 sono 
occupate, per il motivo anzidetto, dalla larga e ferma serit- 
tura del poeta. 

Nella trascrizione che segue, ho numerate le cartelle con 
numeri romani tra parentesi e che precedono ognuno la rela- 
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tiva pagina autografa, ed ho poste fra parentesi quadre e date 
in corsivo le parole o i brani cancellati dall'autore di mano in 
mano che procedeva nella sua composizione. 


(I) Come strillavano le cicale giù per la china [del settentrionale] del 
colle di San Miniato al Tedesco nel luglio del 1857! [La grande estate 
dispiegava ... distendeva il regno del sole per la... su tutta la valle del- 
l'Arno inferiore... dell'Arno). I verzieri [ed] fortemente distinti dal 
verde cupo delle ficaie [e] e al piano i campi[a/ piano] nei quali il verde 
[aveva ora] cedeva più sempre al giallo biondo (II)[e} al giallo cenerino 
e al [colore] polveroso indistinto (1) della grande estate, [e] di fronte 
[la sfilata dei colli] l’ondoleggiante [varietà . .. eleganza... la fila ondo- 
leggiante] leggiadria dei colli del Valdarno inferiore, che paiono una 
fila di ragazze [prese] che prese per mano corrano cantando stornelli 
e [volgendosi] volgendolsi] le [fronti] facce ridenti l’una all’altra a destra 
e a sinistra nella ripresa — tutto cotesto ardeva (III) viveva fremeva 
sotto il [regno del] regno del sole nel cielo incandescente: [nel mezzo una 
fila di pioppi... una lunga e non...] spiccava fra il piano e i colli 
non interrotta una fuga di pioppi, [che nascon... ricoprivano... 
ombreggiavano e ricoprivano colla folta canutezza argentina ... scopricano 
tra la spoglia ... esilità spoglia degli steli e con la folta... mobile folta 
canutezza (IV) e con la spoglia esilita) e tra il frondente colonnato degli 
alti tronchi scoprivano e con la folta [canutezza)] canizie delle mobili 
cime ombreggiavano il greto del fiume luccîcante di ciottoli bianchi. 
Come strillavano le cicale in quella estate di Toscana (2). 

lo non ho mai capito perché i poeti [di razz...] della razza latina 
odiino, [o almeno oltraggino] e ingiuriino le cicale. [Ze han] Han detto 
[roche] esse roche ed aspro e discorde il lor canto, han detto che assor- 
dano e annoiano le campagne. (V) I greci le salutavano figlie della Terra; 
le avevano per emblema gli[ degli... di] autoctoni; e Demos — il popolo 
— comparisce, se mal non ricordo, nelle commedie di Aristofane, coro- 
nato il capo (3) di cicale. Gli ateniesi anche ne mangiavano: io mi con- 
tento di ammirarle. Cominciano, negli ultimi giorni di luglio, [/e] nelle 
splendide mattinate, fra i rami polverosi, bigie e polverose elle stesse, le 
dolci [bestioline cartilaginose] bestioline co due grossi occhi fissi e co’ tre 
occhi piccolini sul dorso cartilaginoso (4), cominciano (VI) ad accordare 
in lirica monotonia le voci argute e squillanti: prima una, due, tre, 


(1) Questa parola è aggiunta dopo, nell’interlinea. 

(2) Manca l'esclamativo che ora figura nelle Prose. L'avrà aggiunto 
sulle bozze. 

(3) « Il capo » aggiunto nell'interlinea. 

(4) « Cartilaginoso »: idem. 
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quattro da altrettanti alberi; poi dieci, venti, cento, poi mille, non 
si sa d’onde, [tutte] pazze di sole, come [ cantava] le senti il greco poeta; 
poi tutto un gran coro che aumenta d’intonazione e d’intensità co! 
luglio e coì calori, e canta, canta, canta, su 1 capo, d’attorno, e a’ piedi 
de’ mietitori. E la messe finisce, ma non il coro [che nella]. Nella solitu- 
dine [della campagna il coro canta ... empire] delle campagne, [ empie] 
nel gran regno del sole, (VII) pare che tutta la pianura canti, e tutti i 
monti cantino, e tutti i boschi cantino; pare che essa (1) la terra [tutta] 
dalla perenne gioventù del suo senno (sic: per seno) le can...) espande 
[nel] in un inno immenso la gioia de’ suoi sempre nuovi amori col sole. 
A me [avviene ... piace annegare la conscienza . .. avviene] in quel nir- 
vana di splendore e di suono [avviene di] piace annegare la conscienza di 
uomo,[mi par di risentire... confondermi al fremito... in tutto) e con- 
fondermi[nel fremito vitale della terra.}(V1II) con la gioia della mia madre 
Terra: mi pare che tutte le mie fibre e tutti i miei sensi tremino, fremano, 
cantino in amoroso tumulto come altrettante cicale. Oh felice Titone 
[divenuto] uscito cicala dagli amplessi dell'Aurora. E. felicissimi voi, 
uomini antichi, i quali, come la Grecia imaginò e raccontò il senno divino 
di Platone, (IX) tutta la vostra vita spendeste dietro la voce delle Muse, 
e per la voce delle Muse tutto obliaste, fino l'alimento e l'amore, sin che 
gli dei impietositi vi [cambia ...] trasmutarono in brune cicale. In 
Toscana e anche in Romagna le cicale durano a cantare, più sempre 
rade (2) e [discordi, di mano] via via più discordi, anche (X) [ne primi 
gior ...] in settembre. A me è avvenuto di sentirne qualcuna dopo le 
prime pioggie di settembre. Come si affaticava, quasi per un senso di 
dovere, la figlia della Terra ad anche cantare: maf come] quanto a me 
uomo fsonava] era triste [quell'unico suono) quella voce di unica cicala 
tra il [ricrescente] fremito ricrescente (XI) de’ venti freschi e fra le dol- 
cezze del verde rintenerito. Il canto delle cicale, [che né meno è un canto 
ma un fremito... battito... sbattimento delle membraye fra l'abdome . . . 
fenomeno della loro configurazione], annunzia e accompagna il [ periodo 
breve] momento della perfezione nel loro essere, l’amore: le femmine 
fra le cicale (XII) non hanno canto, come le donne non hanno poesia. 
[E to] Io sono, o lettori, una cicala di settembre [,}: [ma la stridula 
discordia del mio canto] ma come strillavo nel luglio del 1857 (3). 
Veramente io non strillavo fra i rami degli alberi come le mie [felici 
so . . .] più felici sorelle; ma ad un secondo piano [dell] d'una fabbrica 
di San Miniato, che serviva ad uso delle Scuole e fu già, parmi, un con- 
vento, insegnavo retorica — o per dir meglio — facevo tradurre (XIII) 
Virgilio e Orazio a due ragazzi; mentre le cicale assordavano — come 


(1) « Essa» aggiunto nell’interlinea. 
(2) Aveva scritto distrattamente radi, poi corresse rade. 
(3) Aveva ventidue anni! 
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cantò l’Ariosto — tutta la vasta campagna di faccia alla finestra [aperta] 
spalancata. 

[Ct trovammo to, Ferdinando ..., Pietro L... (1)}) Eravamo in tre, 
tutti condiscepoli di Pisa e usciti di fresco dalla Scuola Normale, a inse- 
gnare qualche cosa nel ginnasio di San Miniato. Pietro... filosofo 
giobertiano molto forte in dispute su l'ente che crea l’esistente e in romper 
[gli usci] le imposte d’un uscio con un colpo di testa — persona alta 
ed (XIV) asciutta, testa secca, profilo [ don . ..] di Don Chisciotte ma 
in fondo molto Sancho Panza, insegnava come si diceva allora umanità 
(terza ginnasiale). Ferdinando [alto] più [allora conosciuto] noto allora 
col nome di Trombino — [ripetendo] [...sto...] (in una ripetizione (2 
letteratura latina [ulle lezioni del bravo e buon Ferrucci] a scuola del 
buon Michele Ferrucci aveva più volte di seguito appropriato questa 
nuova denominazione al noioso Frontino) — mio vecchio amico gia a 
venti anni e (XV) compagno di sventure e di consolazioni nelle sventure 
— alto, a bastanza roseo, castagno chiaro, con due occhietti furbi sotto 
[con} un'aria di apparente timidità — poi garibaldino — ora ha un 
[gran] barbone nero, e non dirò dove sia — insegnava come [ora] si 
direbbe oggi la seconda ginnasiale (3). lo [più no...] conosciuto a Pisa 
per Pinini a causa d’un raddoppiamento spostato nella declinazione [ sic] 
del verbo pinein (4), insegnavo quarta e quinta, cio(è) retorica. 

Il sottoprefetto, — [:/ quale non so che naso avesse come (XVI) ammini- 
stratore.... uomo di lu... uoino con un naso stupendamente] uomo con 
un lunghissimo naso (non mica per metafora), nella visita che [ grwnto) 


(1) Gli antichi condiscepoli coi quali il Carducci si trovò a San Mi- 
niato erano il dott. Ferdinando Cristiani e il dott. Pietro Luperini. Veg- 
gansi gli articoli di A. SorBELLI su Gli amici di G. C. nel Marzocco, 
Firenze, 1924. Eccone l'elenco: 


I) Anno XXIX, N. 22 del 1 Giugno 1924: G. T. Gargant. 


Il) 0» » » 26 » 29 » » Enrico Nencioni. 

III) » » » 29 » 20 Luglio » Geremia Barsottinie 
P. Thouar. 

IV) » » » 33 » 17 Agosto » I Filomusi. 

V) » » » 37 » 14 Settembre » Ferd.do Travaglini. 

VI) » » » 40 » 5 Ottobre » Felice Tribolati. 

VII) » » » 43 » 26 » » Ferdin.do Cristiani 
(« Trombino >»). 

VIII) » » » 45 » 9 Novembre » P. Francesco Donati 


(« Cecco frate »). 
(2) Manca: di. 
(3) Le parole nero e ginnastale aggiunte nell’interlinea. 
(4) Nelle Prose è stampato con caratterì greci: «zmivew ». 
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arrivato al paese dovemmo fargli ci aveva avvisato che San Miniato 
era un (1) luogo di poche risorse. Pietro, [che aveva preso] prendendo 
cotesto francesismo (2) [nel significato neologico che gli davano i mal 
parlanti e male imita . ..) in un de' suoi significati moderni men proprii, 
faceva boccacce: Trombino e io [ridevamo] ci ammiccavamo [ ridendo] 
di sottecchi, (XVIl) ridendo e pensando: Le risorse le troveremo noi. 

E le trovammo. Innanzi tutto, una brigata di giovanotti (come 
[non ne manc...] ce n'era allora e ce n'è forse tuttora, per le piccole 
città e le grosse terre di Toscana) buona gente e di cuore, piccoli possi- 
denti, mezzanamente culti, d’una coltura d’aneddoti dispaiati, dotto- 
rini novelli, che vivendo sul poco e nelle speranze dello studio o del- 
l'impiego futuro, { non] occupavano [ sacramente)] tutta la giornata a non 
far nulla, f cioé] o meglio a fare di (8) quelle cose che in fondo sono le 
più umane o le più degne [di un uomo savio) di savi e gentili uomini 
(gli animali[ di fatti] almeno non ne sanno fare) come sarebbe il mangiare 
e [ :/] bere il meno male e il più spesso possibile, [{ giocare] divertirsi e 
giocare. 

(XVIII) Un'altra risorsa, e più (4) pericolosa: m'innamorai. Non si 
[turbino t letto...) spaventino i lettori e non protendano le manì per 
deprecare dalle loro povere teste [/a pioggia di sassi... la fiorita o il] 
il nembo di fiori o la grandinata dì frasi o la pioggia [d: sassi] lapidea 
di concetti che suol portare con se la meteora dell'amore quando move 
dalla plaga della poesia. : 

lo, quando m’innamorai a San Miniato al Tedesco, gustai la prima 
volta e sentii profondamente (XIX) e mi sento ancora nel cuore la 
segreta dolcezza e la soave infinita mestizia del canto del cucùlo (5). 
“ {Zo non ho amato mai l’usignuolo*;... Tutti © poeti, compreso t turchi, 
han fatto chiasso chiasso per... Tanto chiasso han fatto e fanno tutti (6) 
i poeti, comprest t turchi ...*,quel piccolo artefice . .. artista di scambiettt 
vocali, quel concert... flautetto e quell'organismo pennuto, quel tenorino 
dei boschi, ... quel flautetto e organetto pennuto]. Ohimè quanto chiasso 
fecero e fanno [tutti] i poeti, compresi i turchi, [per lusignuolo... 
(usignuol)tno] per quel piccolo artista di scambietti vocali, per quel 


(1) «Un» è aggiunto nell'interlinea. 

(2) Ecco perchè, nel titolo, « Risorse » è stato dal C. posto tra vir- 
golette. Non voleva dar nazionalità italiana ad un « francesismo » che lo 
aveva urtato. 

(3) « Di » aggiunto nell’interlinea. 

(4) Nell’autografo si legge talvolta più e tal altra più. 

(5) Secondo lo Zingarelli, si può dir cuculo 0 cuculo; come si vede, tosca- 
namente, il Carduccì preferiva cuculo, mentre un commediografo recente 
e applaudito ha prescelto « coculo ». 

(6) « Tutti» aggiunto nell’interlinea. 
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tenorino de’ boschi, per quel flautetto e organetto pennuto, che è l’usi- 
gnuolo. 

(XX) E in vece si vuol dar mala voce al cucùlo, perchè [ egli] la sua 
femmina depone e abbandona le uova nel nido degli altri uccelli. Pove- 
retta, e se ella [con ...] fosse conformata [in modo ... atta] a generare 
soltanto e non a covare! A ogni modo non è lei che canta, è il maschio. 
Egli viene alle nostre terre nei primi giorni d’aprile, e annunzia primo 
ai campi [la venu ...)] ed agli alberil/a venuta] il rinascimento e l’arrivo 
degli altri uccelli cantatori, annunzia ai giovani e alle fanciulle (XXI) le 
belle sere della gioia dei balli e [dell] degli amori. Egli per sé non ne gode, 
€, [si ritrae] quando gli altri uccelli [veng . . .] accorrono [schiamazza . . .] 
cinguettando cianciando schiamazzando, si ritira in un albero fosco 
{e su su le) o tra le ruine fiorite d’un’[antica] vecchio torre] edifizio, e 
di là manda alle stelle i suoi sospiri e i singhiozzi. Il mio cucùlo cantava 
dalla [ vecchia] ròcca che Federigo secondo [costruì a cavalcione di San 
Mintato per inforcare la guelfa] (X XII) inalzò in cima al colle di San 
Miniato, e [che] di la sù par che minacci ancora (1) come verga levata il 
guelfo Valdarno. [Indi fo... Di la) E forse ne’ bei giorni di casa sveva 
Arrigo ed Enzo cantavano là su in rime toscane i loro amori: 


Salutami Toscana, 
Quella ched è sovrana, 
In cui regna tutta cortesia: 


e là su dicono che finisse, battendo della testa nei macigni della pri- 
gione, ingiusto contro sé giusto, Pier (XXIII) Della Vigna, il primo poeta 
d’arte nella nuova lirica italiana. E di là su cantava a me, anzi [ella 
immensa natura ... al cielo], come già dissi, al cielo e alle stelle, nelle 
sere di maggio il cuculo; e il mio cuore o da una pagina di Virgilio o da 
un sentierello fiorito e illuminato dalla luna batteva e diffondeva e 
sprigionava negli intervalli (2) tra un sospiro e l’altro dello strano uccello, 


un palpito, un pensiero ed un lampo. Cu. — Sei tu la voce [ della] del- 
l’amore onde natura [che] risponde consentendo (XXIV) [madre ed 
amante] ai sensi delle sue emanazioni? — Cu. — [Che cosa è l’amore, 


o profeta augello... savio augello. Salta, esce... Salta egli su dalla terra 
per farsi stella, o cala egli dal cielo per farsi verme? — Cu. Quanto dura 
l’amore, profeta uccello?] O sei [la delusione e l’ironia del..] la voce 
[dello scherno) dell'ironia ch’'ella manda su ’1 mistero dell'essere prenunzia 
della distruzione? — Cu!— Che cosa è l’amore, o savio uccello ? Bene 0 
{NXV) male? Sale egli dalla terra a farsi stella, o cala dal cielo a farsi 


(1) Ponendo Z su ancora e 2 su minacci, il C. corresse in modo che si 
leggesse: « minacci ancora ». 
(2) « Negli intervalli » aggiunto nell’interlinea. 
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verme? — Cu. — Quanto dura [l’amore, profeta uccello, la fe... la gioia] 
la fede e la gioia dell’amore [? ], [fatale u...] profeta uccello? Dura 
ella la prima quanto il fiorir della rosa, e quanto lo schianto del fulmine 
la seconda. — Cu. — E quanto durerà l’amor mio, o uccello indovino ? 
Cu, cu, cu, cu, cu. — Io a questo punto (XXVI) non ricordai che quando 
Je fanciulle svedesi [inter ...] domandano [:/] al cucùlo [ripete troppo . . . 
al cucùlo] quanti anni [han da] ancora[da vicino... presto... un dopo 
l'altro] han da passare prima ch’elle si maritino, [i suoi versi, . .. è segno] 
se il cucùlo nella risposta ripete[come pensano il no ...lefanciulle della... 
del nobile... cavalleresca Svezia, ch'egli posa sur un ba... albero magico] 
uno dopo l’altro troppo spesso ì suoi versi, le savie fanciulle credono che 
allora e’ si posi sur un albero magico e non dica più il vero ma faccia 
la burletta. 

E anche non ripensai che quel (XXVII) cucùlo (or ora quasi mi pento 
del bene che gli ho voluto e gli voglio) mi mandava il suo verso dalla 
parte di tramontana: il che, secondo il nobilissimo popolo svedese, è 
[triste] fatale annunzio di tristezza e dolore per tutta la vita. E anche 
non pensai che mentre (XXVIII) il cuculo cantava, io non avevo un 
soldo in tasca: [: che] e quando ciò avviene, egli è segno, sempre se- 
condo la sapienza svedese, [è segno] che quel pover uomo a cui tocca si 
troverà per tutta la vita ad averne in tasca ben pochi se non nessuno. 
Pare impossibile!, ma [che giudizio ha il... come è giudizioso] quant'è 
savio e giudizioso il popolo che seguì quel matto di Carlo XIII (1) nelle 
sue corse a rotta di collo. (XXIX) Cu, cu, cu, cu, cu. Mi aveva risposto 
il cucùlo: [io] e credeva[che] m'annunziasse che l’amor mio durerebbe 
cinque anni. Mi parevano pochi, sciaurato ch'io era. E non durò cinque 
giornì. 

[La ma... La dimane delle mie consultazioni del cuculo mt capitò 
un cos... in casa un de’ giovant della... uno della lieta brigata, ed era 
il promesso ... il cognato... e propriamente il martto della sorella del- 
l'amor mio sammintatese. (XXX) Io pensava meco... Io ricantavo 
dentro) Io canterellavo dentro di me coll’animo innamorato que’ due 
bellissimi versi del segretario [su:ci...] imperiale — la voce del cuculo 
{;nestamente] soavemente [dalla torre 0...) in quell’odorosa sera di 
maggio sonante dalla torre della sua morte — me li aveva risuscitati 
nella memoria: 


Oh potessi venire a voi, amorosa, (2) 
Come il Jadrone ascoso, e non paresse ! 


quando [to . . .] rientrando in città mi abbattei nel giovine marito — 
pancia precoce — della sorella del celato amor mio. Mi entrò (NA XI) a 


(1) Stc. — Nelle Prose è stampato correttamente: Carlo YZ/. 
(2) Nelle Prose correttamente: « Oh potess’io venire a vo’, amorosa, ». 


21 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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parlare di molte cose, e, fra le molte, anch? della famiglia di... Non 
sara ch'io denunzi e abbandoni alla stretta villana del torchio il caro 
nome: ogni donna Così nomata mi parea gentile. Mi parea, e mì pare. — 
Di, — [fa la gio...] interpellò la giovine pancia — non ti pare che 
I... abbia il collo un po’ lungo. Dubito ch’ella ci abbia a viver poco (1). 
— Oh!— fo io, e non seppi risponder altro; perchè mi sentii veramente 
[un ghiaccio] come dare un pugno su l’epigastro. Non ci aveva pensato 
mai, non ci avrei (XXXII) pensato mai. — La dimane ricevei una let- 
tera secca secca, con la quale la madre della... m'invitava a interrom- 
pere le mie visite alla casa. Seppi che le avevano dato a credere che io 
aspirassi alla dote della figliuola, con espressa speranza della vicina 
morte di lei. [1] La giovine pancia indi a un anno morì; [dopo] e mi 
pregarono, al solito, di fargli l’'epitafio. La mia bruna [viveva ancora due 
o tre annt fa] seppi due o tre anni fa che viveva moglie di un procuratore 
del re o d’un sostituto [e spero.. e credo ancora... che civa 
ancora] (N XXIII). Oh bruna dai lunghi sguardi vellutati, o mi pareva: 
ini torna a mente quando leggo [ Bruna mia bella] il principio dell'An- 
nunziazione dell'amico Guerrini, se non che ricordo bene non c’era 
materia ai paragoni col grano su i colli di Samaria. 

Ma la storia de’ miei amori vuole anche un'appendice. Due o tre 
giorni dopo il congedo, mi si fa innanzi un dell’allegra brigata: e — 
Pinini — mi dice — so che l'hai rotta con . . . Vuoi tu sposare la (XXXIV 
[mia sorel...)... e qui il nome della sua sorella; e poi [le esposizioni] 
una minuta esposizione dei pregi, dei meriti, dei titoli e degli appan- 
naggi [della sua sorella] di quella signorina. E mi ci volle del buono e del 
bello per rimandarlo, non dico persuaso, ma addolorato, stupito e stiz- 
zito [che io dicessi] che io non avessi nè voglia nè bisogno [né] di mogli 
[né] o di doti. i 

D'allora in poi l'amore mi fu [sempre] infausto; le donne oneste, che 
si frapposero alla mia vita, mi recaron sempre disgrazia; [gran colpi mi 
diedero ... recarono (XX XV) alla... al cuore e alla testa]; quando non 
sanno che altro jfurmi, muotono.] dolore darmi o che altro dispetto 
farmi, muoiono. 

O cuculo di San Miniato, chi mi avesse detto che tu cantavi da 
tramontana! 


Nella prima redazione, il manoscritto non è diviso in capitoli; 
nella seconda, è invece diviso in cinque capitoli. Qui, alla 
parola « tramontana », finisce il IV, e qui termina il manoscritto 
della prima redazione come ora si trova fra le mani della pro- 


(1) Numerato poi interlinearmente, in modo da leggere: « Abbia poco 
da vivere », 
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fessoressa Henriksen (1). Poi c’è la bella copia, tutta anch'essa di 
mano del Carducci, col cap. V che incomincia: « Le Risorse un 
«po' per volta » e che termina « nel luglio 1857 » ed è, nell’auto- 
grafo ancor esso posseduto dalla Henriksen, identico al testo 
stampato a pagine 959-961 delle Prose. 

Ho stampato il primitivo manoscritto con tutte le varianti 
e correzioni, per mostrare il labor limae durante la composi- 
zione. Ma un secondo labor limae era fatto dal Carducci sulle 
bozze della stampa originale, e un terzo, spesso, quando rac- 
coglieva l'articolo, con altri, in volume; tre labores — non di 
rado ad anni di distanza! — e che, studiati e paragonati, 
darebbero utili e inedite notizie non solo sulle continue migliorie 
apportate dal Carducci ai suoi scritti, ma anche su alcuni muta- 
menti adottati nella sua prosa e nella sua punteggiatura. 
Il più celebre di questi mutamenti è, com'è noto, il Giosuè 
diventato poi, e per sempre, Giosue. Che suona assai meglio, 
ed è anche preferibile per ragioni di etimologia. Ma se i miei 
lettori confronteranno il primo getto con il manoscritto cor- 
retto nel 1883 e poi col testo definitivo delle Prose, vedranno 
che uno studio assai attraente può ancor farsi su tutti gli 
autografi carducciani esistenti a Bologna ove li ha classificati 
l'amorosa e pia cura del mio ottimo amico prof. A. Sorbelli. 
Un piccolo esempio tratto dalle nostre « Risorse »: confron- 
tiamo tre testi della stessa frase: 


I) A me in quel nirvana di splendore e di suono avviene annegare la 
conscienza di uomo, mi par di confondermi nel fremito vitale della Terra; 

II) A me piace annegare la conscienza in quel nirvana di splendore 
e di suono... mi par di confondermi con la gioia della mia madre 
Terra; 

III) A me in quel nirvana di splendori e di suoni avviene e piace 
di annegare la conscienza di uomo, e confondermi alla gioia della mia 
madre Terra. 


Vi sono però anche mutamenti che non riguardan lo stile, 
ma i fatti. Ad esempio: nel primo getto quel giovane dell’al- 
legra brigata, e che doveva morire un anno dopo, va a trovare 
il Carducci a casa; nell’edizione definitiva, « rimesso il piede in 


(1) Attualmente domiciliata a New-York. 
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città », il poeta si abbattè, come per caso, nel cognato della 
giovane amata, per istrada. 

Moltissime poi son le giunte, fatte dal Carducci sulle bozze; 
ma queste non istarò ad elencare, chè può trovarsele facil. 
mente il lettore collazionando il mio testo con l’edizione Zani. 
chelli. Io ho voluto mostrare qual fosse il coscienzioso lavorio 
dell’autore prima di mandare un suo manoscritto alle stampe, 
cioè nel fervore della composizione. Il secondo lavorio fatto, 
a freddo, quando il testo gli appariva già composto, sotto gli 
occhi, nelle prime bozze, è di ben altro genere. Altro è comporre, 
altro è correggere ed aumentare o togliere. 


ALBERTO LUMBROSO, 


ii (e © SER 
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CECCO ANGIOLIERI. — // Canzoniere. Introduz. e commento 
di CARLO STEINER [Cod/ez. di classici ital. con note, VI]. 
— Torino, Unione tipografico-editrice torinese, [1925] (8°, 
pp. XXVIII-164). 


Dopo una snella introduzione biografico-critica, il volumetto accoglie 
quasi tutta l’opera poetica dell’ Angiolieri (la quale è formata, com’è noto, 
esclusivamente di sonetti, onde sembra meno appropriato il titolo di 
Canzoniere); restan fuori, per ovvie ragioni di convenienza inerenti al ca- 
rattere della colleZioncina torinese, appena sei componimenti sui cento- 
cinguanta sino ad ora riconosciuti al poeta senese. Il testo è quello da 
me dato nel1920 trai Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli (1); 
dalla medesima raccolta furono riprodotti i miei titoli-sommari premessi 
ai singoli sonetti, eccezion fatta per quello del son. XXIII, ch'è (non so 
capire per qual ragione) originale del commentatore. Non mancano 
errori di stampa, spiacevoli perché in passi non di rado ardui ed oscuri 
accrescono al lettore imperito le difficoltà dell’intendere. 

L’interpretazione non appare in complesso soddisfacente, anche come 
forma e meccanismo materiale delle chiose; essa parecchie volte suscita 
ildubbio (debbo essere sincero) della superficialità e dell’improvvisazione. 
Dovrei diffondermi assai se il mio proposito fosse quello di discutere 
punto per punto tutti i luoghi che non sono stati rettamente intesi: 
ma io mì guarderò dall’occupare con le mie dichiarazioni, che in pratica 
mì porterebbero a rifare in gran parte il lavoro dello St., uno spazio 
prezioso per i lettori del Giornale. Basterà ch'io dica che quasi una 
trentina di passi di altrettanti sonetti sono stati spiegati poco bene o 


(1) Bari, G. Laterza; I, pp. 63-138 (e cfr. II, pp. 82-92). Lo St. introduce di suo 
levissime modificazioni all’interpunzione. 
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addirittura male (1); i vocaboli, poi, ed i modi di dire fraintesi affatto 
sono assai più numerosi (2). 

Questa è la parte negativa del libro dello St.: ma, « per trattar del 
«ben ch'io vi trovai », amo meglio segnalare ciò che di buono e di nuovo 
v'è offerto. E primamente, il riscontro tra il v. 10 del son. CXXXV\, 
ch'è uno dei tre notissimi diretti a Dante, ed il v. 72 della canzone 
dantesca Li occhi dolenti (V. N., $ 31): lintendimento di richiamarsi 
all'invio di questa poesia 


(Pietosa mia canzone, or va piangendo, 
e ritruova le donne e le donzelle) 


mi sembra innegabile in Cecco, anche se «un riposto motivo » del rie- 
cheggiamento non ci sia stato o non ci riesca di scorgerlo; basta comunque 
a dar valore all’osservazione dello St. il rincalzo che essa offre alla cro- 
nologia del sonetto angiolieresco e quindi all'identificazione del mart- 
scalco ivì satireggiato con messere Amerigo di Narbona (3). Giusto mi 
sembra anche riferire a Becchina e non alla ticca del suo innamorato 
ciò ch'è detto nel v. 3 del son. LXI; il soggetto di quei due verbi andaca 


(1) Eccone la serie: III 7 (nienfe non pare), Vo 14 (E no ecc.), XVII 9 (questa, 
che non è la bocca ma la donna amata da Cecco), XXXIV 8 (Che è quello issuto ?), 
XLI 1 (non ci vo’ metter sale), XLVII 8 (cfr. qui oltre, p.327,n.1), XLVIII 5 (il contrad- 
dico), LII 6 (Non calmar ecc.), LXI 9 (cuoi’ di riccio non è la « scorza spinosa della 
«castagna >, ina la pelle del porcospino), LXIII 12-14, LXVII 1 (ma’ quel), LXXIII 
14 (mal latino), LKXVIII 10-14, LX XXV 3-4, LXXXVII 14 (mi ranno in gola ecc.), 
XCIX 6 (mi mett’al mentire), CITI 13-14, CX 7-8, CXVII 1-2, CKXV 10-11, CXXX 
1-2 e 13-14 (l'interlocutore di Min Zeppa non può essere una donna, se si deve leg- 
gere Oimé lasso al v. 5), CNXLII 6 (una speza), CL I 2 (quello che spessa sen rincoia). 
Osservo ancora: nel commento a XI 2 ([Qquell’ora) ch'a Roma metterà neve d'agosto) 
lo St. domanda: « perché proprio a Roma ? », e azzarda per suo conto una spiega- 
zione tanto fantasiosa, ch'è meglio considerarla come non espressa; basta supporre, 
invece, che il son. sia stato scritto a Roma, dove certamente l’Ang. dimorò per 
qualche tempo (cfr. CNNXNXVII 8 s’eo so’ fatto romano). In XXIV 4 parente è da inten- 
dere ne] senso notissimo di genifore, e designa dunque, senz'altro, il padre di Bec- 
china; anche da XXXII 6 sappiamo che costui esercitava la professione di cuoiaio 
(lo st.: « un parente di Becchina »). 

(2) Per questi avrebbe potuto utilmente essere consultato il glossario apposto 
al vol. II dei miei Sonetti burleschi (p. 151 sgg.). Ivi lo St. avrebbe trovato la spie- 
gazione esatta di : grosso IV 13, cattiveggiare XXIII 1,grattar con diece dita XXVII 14, 
adesso XXVIII 5, svegli XXXIII 13, ricomperato XXXIV 3, gastigare -ato XLV î 
e XLVI 9, sgaraglia LXVI 11, regnare LXVIII 8, picchiar trabocca LXXYV 7, 
malatto LNNVI 4, imuscione LKXKXVIII 4, mal nodrito LKXX 5, stanza ivi 13, assai 
LXXXNIII 2, punga LXXXVI 11, mettere a trentuno ivi 14, puzzo LXXXVII 5 
e CXXXIX 10, assiso NCII 5, contraro XCIII 4, argomento ivi 12, rimanere C 9, 
luccare CV 5, giudeo CVI 7, razzare CVII 3, star sul trabocchetto ivi 13, per migliore 
CXVI 4, riprensione CNNI 5, lasciato CXXIII 9, sconocchiare CXXIX 12. 

(3) La canzone di Dante è di poco posteriore alla morte di Beatrice (giugno 1290); 
per documenti risulta che Amerigo restò in Toscana come capitano della Taglia 
guelfa almeno sino alla fine del '91 (cfr. i miei Sonetti, II, p. 134). 
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e ritornava sarà dunque madonna, della quale Cecco, con buona efficacia 
rappresentativa, contrappone all'orgasmo erotico suo proprio l’agita- 
zione in cui la trovò, furiosa e inquieta « perché era senza denaro ». 
In CNV 14 credo che il chiosatore colga nel vero interpretando far 
saggio nel senso di « far l'assaggio » 0, come pure si disse, « far la cre- 
«denza »: il poeta non berrebbe dalle mani di sua madre nemmeno se 
questa gli facesse la prova che la bevanda non contiene veleno, beven- 
done prima ella stessa. Dei pochi ritocchi al testo introdotti dallo St., 
uno che mi sembra indovinato, a differenza degli altri (1), è quello pro- 
pusto per i vv. 13-14 del son. LXII, che io stampai così: 


com’ quella punge, dir puo’ lealmente, 
ché la mie costion non si è dubbiosa; 


essi da ora in poi, giusta l'emendamento accennato, andranno letti 
in quest'altro modo: 


ch’ om ch'’ella punge dir può lealmente 
che la mie costion non si è dubbiosa (2), 


ossia: « chi è punto da quella spina (l’amore) può dire in lealtà che 
«la mia tesi non è dubbia ». 

Per chiusa della presente rassegna registrerò infine alcuni nuovi 
miglioramenti suggeritimi dalla necessità di saggiare punto per punto 
le chiose, ed a cui queste spianarono la strada o almeno ebbero a fornire 
incidentalmente l'avviamento. \ 


(1) Due parole anche di questi. Non occorre mutare anda I 11 in ando, poiché 
la sconcordanza con quel vo’ seguente non ci à che fare (nel v. 10 a proposito 
di un Di' lo St. chiosa: « Il Massera legge di preposizione ecc. », ma deve aver visto 
male, poiché nel mio testo è stampato Di, vale a dire come forma d’imperativo). 
In XIX 10 nol mira dritto specchio è stuto ridotto nol mir’ a d. sp.: ma allora nol 
non può restare e conviene allargare il ritocco sino a farne non, ciò che mi sembra 
non opportuno. A XLVII 8 lo St., osservato che la lezione del ms. quale fu riprodotta 
da me (e non di di, per veder 8’ i’ 80n €880) « non dà alcun significato », propone l’emen- 
damento e non disdir, che non saprei davvero in che maniera legare, e per il concetto 
e per la sintassi, al contesto; la spiegazione desiderata non era difficile da trovare con- 
siderando come nella prima quartina il poeta dica che la sua donna l’aveva man- 
dato ad invitare d'urgenza ad andare « a lei per la più diritta strada » che può, 
si che quel verso e non di di, per veder 8° i* son esso! si dovrà intendere cosi: « e vuole 
« che vada a lei di notte (non di di), per vedere se io son sempre quello d’una volta ». 
Inutile è finalmente il cambiamento di del L 6 in che "I, visto che ciò non risolve nes- 
suna difficoltà d’interpretazione, ditticoltà che non c’è; c'è solo (questo si) una certa 
spezzatura sintattica, perché i vv. 5-6 costituiscono un inciso, da me perciò racchiuso 
tra due punt’ e virgola, mentre il verbo farebbe del v. 7 à per soggetto la mia donna 
del v. 3. î 

(2) Lo St. malamente lasciò virgola dopo punge e dopo lealmente, non mutò 
puo’ 2» pers. in può 3*, e conservò la grafia della congiunzione causale alla che 
copulativa del secondo verso: cosi che la sua giusta spiegazione non s’adatta più al 
testo, con effetto di un certo smarrimento in chi legge. 
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XVIII. - È un son. che « procede assai aggrovigliato e non è certo 
«di facile interpretazione », scrive lo St.; ora, tutto l'organismo sintat- 
tico verrà ristabilito sopprimendo l’incomodo e assurdo ch(e) al prin- 
cipio del v. 5 (la congiunzione è già in capo al precedente, si che qui 
deve avere avuto luogo una mera ripetizione meccanica da parte «el 
menante), e leggendo cosi, con opportune carezze all’interpunzione: 


Amor, poi che ’n sf greve passo venni, 
che chi vediemi, ciascun dicfe: « fit! », 
e di me beffe facfen maggior più 
ch'i’ dir non so, schernendomi per cenni; 
era sf fuor di tutti e cinque senni, 
ch'a ’maginar quanto ’n tutt’ era giù 
d'’ogn’ intelletto ch’ om df’ aver chiù, 
saria lament’ e a pensar du’ m' attenni. 
Ch'i’ non perio: m’ al tu’ gentil soccorso 
che mi donasti quand’ io venfe meno, 
ciascun membro gridò: — No’ sbigottiamo —. , 
Di guiderdon ma’ non potre’ aver ramo 
ch’ i' renderti potesse: ma tal freno 
m’ ài messo ’n bocca, che mai non lo smorso! (1). 


XIX. - Premesso che si sente del tutto folle per colpa d'Amore e che 
chi gli rinfaccia i suoi sbagli à torto, perché contra forza senno «uol 
perire, il poeta chiude le sue considerazioni con una terzina che mì 
diede già parecchio da fare (2), ma che ora mi sembra si possa definiti- 
vamente fissare così: 


E non per tanto, ché del migliorare 
non si sa punt’, anzi potre' morire 
(dica chi vuol) ch’i’’l1 mett’a non calere 


(1) Il senso ormai procede senza intoppi: « Amore, dopo che io venni a sf difficile 
« passo, che chi mi vedeva mi disprezzava (dicie fi!) e si faceva beffe di me più 
e ch'io non so dire, facendomi cenni di dileggio, io mi trovai così fuori di tutti i cinque 
« sensi, che sarebbe un pianto a pensare quanto era scaduto affatto d'ogni facoltà 
« d’intelligenza che più si deve avere, e a ricordare dove m'attenni (per non cadere). 
« Infatti, io non perii, è vero: ma al soccorso che tu, Amore, mi desti quando stavo 
e venendo meno, ogni mio membro provò sbigottimento. Debbo esserti grato, 
« d'accordo: ma intanto im'ài messo in bocca un morso, che non mi riesce di levarmi 
« più! ». Nel v. 9 m’al (ossia ma al) era stato accolto nella mia edizione del 1906, 
ma poi abbandonato per ma ’/ in quella dei Sonetti burleschi, che segna un vero peg- 
gioramento nel testo della prima terzina. Nella recensione definitiva ora fermata 
va rilevato che le pause logiche ritornano a coincidere con le cesure strofiche, il 
che risponde alla regola quasi assoluta nella poesia antica in genere e angiolieresca 
in particolare. 

(2) Se ne vede un ritlesso nel variare della lezione dalla stampa del 1906 a quella 
del 1920; in ambedue il v. 12 fu inteso come interrogativo, ma prima la domanda 
mi parve: ched è *l migliorare ?, e poi quest'altra: ch'è del migliorare ? Il secondo testo 
sembrò soddisfacente allo St., che interpretò adeguatamente: « non c'è speranza di 
qualche miglioramento ? ». 
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«e ciò nondimeno, poiché d-llo star meglio (migliorare) non si sa nulla, 
«io morirò prima ch'io metta l’amore in non cale, dica chi vuole su ciò ». 

XXII. - Nel v. 8 va supplito un innanzi a momento, in conformità 
della lezione del v. precedente: 


ma ben guarir(e) — poria en un momento, 
se [un] momento — avesse quella che ire ecc. (1). 


S'intende che avesse è fo»ma di 1% pers.: « se per un momento solo potessi 
«avere colei ecc. ». 

XXXIV. - A proposito del v. 7, s’ella mi vedesse strascinato, spiegai 
già l’espressione strascinato come analoga alle altre tranat’ad un fosso 0 
gittaa un fosso 0 al fosso, e quindi equivalente, in ultima analisi, a 
: portato a seppellire » e perciò a « morto » (2): ma m’ingannai e, quel 
ch'è peggio, trassi altri in inganno. Adesso m'avvedo che strascinato, 
cosi da sole, dev'esser preso in più fiero e drammatico senso: nel medio 
evo molte volte chi era menato alla giustizia non era condotto a piedi 
o in carretta al luogo del supplizio, ma legato ad una tavola e trascinato 
cosi per le vie della città. La consuetudine è tanto nota, che non sento 
il bisogno di documentare la nuova interpretazione con richiami a 
dispositivi di sentenze capitali o a narrazioni di cronisti. 

XXXVI. - Partendo dalla riflessione dello St. che il vocativo amore 
sarebbe « parola troppo benevola » se riferito da Becchina a Cecco e 
«stonerebbe con quelle assai poco graziose che sono poste sulle labbra 
«della donna nella prima terzina », ma battendo poi tutt'altra strada (3), 
m'è venuto fatto di scorgere che i primi otto versi non constano di due 
sole battute di dialogo di quattro versi ciascuna, sf bene di quattro hat- 
tute di due versi (come XXX, XLIV, CXXX, CXLII), ed inoltre che 
i vv. 5-6 del testo dato dall’unico ms. vanno posposti ai vv. 7-8, in guisa 
tale che s'abbia a ripristinare il collegamento logico con la mossa della 
prima terzina, dove l'augurio Volesse Dio che tu fossi gia mosso non può 
presupporre che il concetto andarsi a trarripare. Il son. dovrà assu- 
mere pertanto questa forma: 


— De’ btistat’ oggimai, per cortesia: 
in verità, ché tutt’ à bel posare. 


(1) Non so risolvermi ad ammettere con lo St. che momento possa essere stato 
usato cosi senza l’articolo per momentaneamente. 

(2) Così nella n. al passo in questione, p. 92 del vol. del 1906. 

(3) Per lo St. Amore va stampato con la maiuscola e fatto sogg. di far lo poria 
(«sî, Amore potrebbe far questo per l’appunto »); ma, cosîf intese, queste parole- 
non possono spiegarsi che immaginandone altre di Cecco « esprimenti la speranza 
«che Amore inducesse la donna a essergli cortese »: c com'è possibile presupporre 
tale concetto ? Va poi avvertito che anche qui il testo dato dal chiosatore contrasta 
con la spiegazione, poiché Amore, sia pure scritto con la maiuscola, è stato posto 
tra due virgole come vocativo. 
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— Certo, amore, cosi far lo poria, 
come galluccio potesse volare. 
— Tu mi fara' venir tal bizzarria (1) 
qual’ i” mi so, puo’ che cosi dé’ andare. 
— Perché dici cosf, anima mia ? 
à’ voglia ch'i’ mi vad’ a trarripare ? 

— Volesse Dio che tu fossi già mosso, 
ch’ assa’ mi piaceria cotal novella, 
da poi che rimaner far non ti pusso. 
— Or, s' tu fossi pietosa come bella, 
se ’l mi’ pensèr non m’ inganna di grosso, 
dela persuna tua diresti « Téella! » —. 


LXXIII. - Il capoverso sarà da leggere Tutto quest'anno ch'è, mi son 
frustato (non T. quest'anno, che m. s. f.), e conseguentemente andra sur. 
rogata la virgola con un segno interpuntivo più forte alla fine del v. è. 

LX XVIII. - Nel v. 10 il ms. jegge quand avea dinar no me solen venire, 
Poiché l’endecasillabo, cosi, risultava ipermetro, soppressi la forma 
pronominale dopo no, col risultato di toglier via un complemento 
che ora mi sembra indispensabile o per lo meno utile, ed anche di non 
evitare una certa oscurità (2); meglio pertanto reintegrare quel me e 
«cercar di risparmiare una sillaba sull’unica parola che comporti una 
tal quale amputazione: avea, a cui può essere surrogato senza danno 
del senso il perfetto ei, sicuramente toscano e dugentesco: Quand 
denar, non mi solea ventre. 

CXAXI. - Con un lieve e legittimo ritocco i vv. 7-8 diventeranno 
migliori: 

Die’, digli tu 1 malanno, quando fare 
nol puo' fuggir più temperatamente! 


Il ms. non puol fuggir, che si scioglie non può ’! f. e genera una gulfag 
gine di locuzione (« non può fare il fuggire » per « non può fare la fuga +; 
adesso abbiamo invece: « dal momento che (quando) tu, Dio, non puoi 
« farlo fuggire più moderatamente » (3). 


(1) Cosî stampal nell’ediz. 1906 (il ms. à tu mmi fara tenir n tal b.). Più tardi 
mi parve che la preposizione 'n fosse da conservare, ed allora fui costretto all'inver- 
sione Venir tu mi fara’ *n tal. Quanto a bizzarria, non significherà « stranezza » iSt) 
ma « bizza, subitanea accensione d'ira »: cfr. Z/nf. VIII 62 spirito bizzarro, Dec. IN vm 
iracondo e bizzarro più che altro ecc. : 

(2) Parte per questo inconveniente e parte perché dimenticò che renire valva 
‘anche quanto avvenire, lo St. fraintese il passo spiegando: « quand’'aveva denari 
«la vergogna non veniva a me ». 

(3) È la dichiarazione dello St., che però conserva la lezione della mia stamps. 
«Quanto all’enigmatico v. 9 (Ché rimarrebbe tra Lodi e Pavia), la spiegazione da me 
proposta (Sonetti burl., II, p. 133) non persuade più neanche me: ma se pei nomi 
«di Lodi e di Pavia dobbiamo cercare il senso di qualche grossolana etimologia è 
meglio analogia di suoni, miglior partito mi sembra il ritornare alla propusta di 
V. Rossi, Giorn., 49, 393. 
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CXLVIII. - Al v. 6 è d’uopo spostare la virgola da salterò a bene, 
mentre va restituita la lezione del testo a penna farò storna, malamente 
da me tramutata nell'altra sarò storna, che non dà senso: 


e dice: — Questo fosso d’altro lato 
salterò bene, ch’i’ non farò storna (1). 


Fare storna vale certo «indietreggiare, stornarsi » (2). 


Ano Francesco MassÈra. 


ANGELANDREA ZOTTOLI. — Leopurdiî. Storia di un’anima. 
Bari, Laterza, 1927 (8°, pp. 338). 

ADOLFO FAGGI. — Leopardi e Munszoni. Studi psicologici 
cd estetici. — Udine, Libreria editr. udin., 1927 (8°, pp. 168). 


FRANCESCO MORONCINI. — Canti di Giacomo Leopardi. 
Edizione critica. — Bologna, Licinio Cappelli, 1927 (8° gr., 
2 volumi di complessive pp. LXXXVII-714). 


Le tre opere di cui debbo parlare appartengono a tre indirizzi diversi: 
la prima segue l’odierno indirizzo che potremo chiamare della critica 
sintetica; la seconda predilige le analisi psicologiche ch’erano in uso 
quando noi si era giovani; la terza osserva degnamente le austere 
tradizioni della filologia pura. Occorre appena avvertire, che sarebbe 
molto imprudente voler fondare un gìiudizio comparativo dei tre indi- 
rizzi sopra un esempio solo di ciascunc. 

Il sottotitolo della prima opera è tolto, come tutti vedono, da un 
romanzo autobiografico che il Leopardi pensò un tempo di scrivere (3). 
Credo tuttavia molto probabile che in tal materia quest’ultimo fosse 
megli9 informato dello Z.; il quale ha scritto una simile storia valendosi 
quasi unicamente delle opere approvate dal Poeta. E di ciò adduce 
questo motivo: che « gli accenni provvisorî che non giunsero alla for- 
« mulazione definitiva, considerati per sè, sono fatti più per allontanarci 
«dall'anima del L. che per avvicinarci ad essa. Anche nel campo del- 
«l'arte e del pensiero, dice lo Z., vige la prova dei fatti. E la prova dei 
«fatti è appunto la creazione artistica o la formulazione scientifica 
«effettiva, portate di uno sfogo in cui lo spirito s'impegna con tutte 


(1) Cosi stampai nel 1906. 

(2) Lo St. interpunge salferò bene, ch’ i’ non dana storna, e spiega, con qualche 
riserva, sarò storna come «+ non farò errore >». 

(3) Scritti vari, ed. Lemonnier, 1906, p. 385. 


è 
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«le energie, anche quelle che si sottraggono alla riflessione e agiscono 
« fuori del campo visibile della coscienza. Nell’opera dei genî non esiste 
«la previsione e l’arbitrio; esiste la legge di Colombo, che cercava le 
« Indie e trovò l'America » (pp. 200-201). Vedremo in seguito quale 
uso egli abbia fatto dei documenti accettati per validi, e se anche il 
suo lavoro soggiaccia alla legge di Colombo. 

Il libro comincia con un’affermazione ardita: « A Napoli Giacomo 
« Leopardi compose l’ultima sua lirica: l’ Aspasia ». L’avveduto lettore 
comprende che lo Z. tiene in conto di aborti le liriche scritte dopo 
l’ Aspasia. Intorno alle poesie del L. si udirono gia dei giudizì non meno 
singolari di questo dalla bocca di un critico autorevolissimo. Del resto 
lo Z. pone il primo fondamento della sua storia, osservando giusta- 
mente che la passione per Aspasia lasciò tracce indelebili nell'animo 
del L., e in qualche modo lo trasformò. Questa osservazione si trova nel 
mio commento ai Canti, e ne ebbi lode da un critico illustre. Io rilevai 
a questo proposito il valore autobiografico di quel pensiero ottanta- 
duesimo, che lo Z. ricorda a p. 287 e a p. 324 del suo libro, osservando 
l’una e l’altra volta che, secondo la testimonianza del Poeta, quella 
grande esperienza di sè «lo aveva fatto uomo ». Ma il L., oltre al dire 
che avanti una simile esperienza « nessuno al mondo riesce da molto 
« più che un fanciullo », con l’aggiungere che oggi molta parte degli 
uomini muore senza averla fatta, «e però bambina poco altrimenti che 
«non nacque », mostra d’intendere la virilità in un senso molto più 
eccellente dell’ordinario; e se dice che « infine la vita a’ suoi occhi aveva 
«un aspetto nuovo; già mutata di cosa udita in veduta, e d'immaginata 
«in reale », la cosa udita non è sogno; epperò non si può interpretare, 
con lo Z., che « Aspasia lo aveva trasferito dal sogno nella realtà » (p. 3211. 
Il passo si chiarisce confrontandolo, se lo Z. permette, con alcuni pen- 
sieri dello Zibaldone molto più antichi (III 130, 159; IV 289): vuol dire 
ch'egli ha acquistato esperienza diretta di quel male, che già prima 
gl'insegnamenti degli altri e le sue letture gli avevano fatto immaginare. 

Secondo lo Z., la dottrina esposta nell’ Aspasia, che luomo nella donna 
non cerca e non ama se non il proprio sogno, non corrisponde affatto a 
quello che egli aveva esperimentato allora, ma riassume effettivamente 
tutta la sua vita anteriore: il L. fino allora aveva conosciuto ed amato 
soltanto i proprî sogni; finalmente l’amore d’Aspasia gli diede la cono- 
scenza degli altri uomini e della vita reale. Quei sogni avevano un’ori- 
gine letteraria: «i ricordi letterarîì, dice lo Z. (p. 15), per il L. hanno 
«senza dubbio una importanza grandissima, perchè per molto tempo 
« egli ha inserito in essi la sua vita, modellando sul loro esempio i senti. 
« menti del suo cuore, inflettendo nei loro schemi le idee che gli passa- 
«vano per la mente e le parole che gli venivano sulle labbra. lanciando 
«sulla loro fede i proprî sogni alla conquista dell'avvenire ». Il L. dice 
di se stesso precisamente il contrario: « Molti sono che dalla lettura dé 
«romanzi, libri sentimentali, ecc., o acquistano una falsa sensibilità 


= ——<x  —— = 
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non avendone, o corrompono quella vera che avevano. Io sempre 
nemico mortalissimo dell’affettazione, massimamente in tutto quello 
che spetta agli affetti dell’animo e del cuore, mi sono ben guardato 
dal contrarre quest’infermità, e ho sempre cercato di lasciar la natura 
« al tutto libera e spontanea operatrice, ecc. A ogni modo mi sono 
« avveduto che la lettufa de’ libri non ha veramente prodotto in me nè 
« affetti o sentimenti che non avessi, nè anche verun effetto di questi, 
« che senza esse letture non avesse dovuto nascer da sè » (Zid. I, 175). 
Ma noi sappiamo qual conto fa lo Z. della testimonianza dello Zibaldone. 

Il Leopardi giovinetto « dalla sua insopprimibile sanità spirituale è 
« spinto verso l’azione » (p. 32). D’altra parte per lui «la vita stessa 
e non ha altro compito o dignità se non quella di realizzare la letteratura, 
« di realizzare cioè quell’astratto ordine morale, già, prima ch'egli si 
« accingesse a scrivere, pronto in tutte le sue parti e definito nelle produ- 
« zioni care alla sua fanciullezza » (p. 24). Ma «egli non concepisce 
« azione possibile se non lo studic, perchè lo scrivere e il fare sono ancora 
« per lui una cosa sola nella quale non è capace di operare distinzioni; 
« e le lettere non sono un surrogato dell’azione e neppure un insegna- 
« mento di ciò che essa dovrebbe essere, ma l’azione medesima nel pieno 
« significato della parola » (p. 23). Il lettore indiscreto a questo punto si 
domanda, se confondendo talmente l’azione colla letteratura, il L. non 
mostrava per avventura maggior disposizione e propensione per la 
letteratura che per l’azione; e come d’altra parte egli potesse avvertire 
alcuna disarmonia fra quelle due cose, che non sapeva distinguere l’una 
dall’altra. 

Comunque, quel giovinetto letterato non manca di avvedutezza: e 
nell’Orazione agl’Italiani del 1815, difendendo l'assetto politico vigente, 
« più che deferire alle opinioni reazionarie della famiglia, si adopera, 
« magari senza averne precisa coscienza, a delineare una concezione 
« politica, nella quale le sue aspirazioni letterarie possano agevolmente 
« inquadrarsi. A lui occorre un assetto e un funzionamento politico della 
« nazione il quale agevoli e riconosca nella sua preminenza l'assorbente 
«e unico lavoro della erudizione e del verso. La sua anima nemica della 
« pace esige la pace politica che consente e mette in valore le lotte della 
« letteratura » (p. 24). Non si vede chiaro se secondo lo Z. il L. riponesse 
il vantaggio delle lettere nel frazionamento politico o nella pace o in 
entrambe le cose; ma certamente non è meraviglia che si tardasse tanto 
a scoprire questi profondi intendimenti in quell’imparaticcio. 

Aveva ricevuto la sua « visione della vita » dal Testi, dal Filicaia, dal 
Maggi, dai poeti pastorali e soprattutto da Pietro Metastasio; i versi 
dei quali, dice lo Z., «hanno lasciato tracce durevoli in ciascuna, si può 
« dire, delle sue liriche » (p. 26). Peccato che lo Z. non abbia prodotto 
le prove di questa scoperta! Noterò di passaggio che, secondo il nostro 
critico, tutti gli scrittori soprannominati appartengono alla « letteratura 
« dell’epoca » del L. (p. 25). 


fa è a è 


Id 
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Si mise il L. a comporre l’Appressamento della Morte per il « bisogno 
« pratico di fornire la misura completa delle sue attitudini, di gridan 
«ai posteri: Vedete qual poeta si è spento! ». E siccome si sentiva la 
morte alle calcagna, « se non voleva abbandonare il mondo senza laviar- 
«ai posteri un monumento qualsiasi della sua grandezza, doveva sbn. 
«garsi, e si sbrigò ». Per far presto ricorse all'imitazione; tanto più 
che « per lo scopo pratico di assicurarsi fama, meglio che tentativi per. 
«sonali, non certi neppure di ottenere una preliminare presa in vons- 
«derazione, potevano servire le forme tradizionali già ricevute e consa- 
« crate dall’ammirazione dei secoli » (p. 27). S'intende bene che quando 
non c’è di mezzo la fretta e lo scopo pratico suddetto, un porta di 
diciott’anni deve potere senz'altro far poesia interamente originale. 

Quando nel dicembre del 1817 venne a Recanati la cugina Geltrud» 
Cassi, egli era « deciso da più di un anno, per fare come tutti fanne, 
« d’innamorarsi », « perchè l'amore, per le leggi di quel mondo melodram- 
«matico che esisteva nella sua fantasia, era la condizione preliminare è 
« necessaria al compimento delle azioni eroiche. Non per altro » (p. 38-39. 
Veramente, chi spera che l’amore lo metta « in condizione di compie 
«atti eroici come li compievano gli eroi di Metastasio » (p. 88), vuale 
altra cosa che il «fare come tutti fanno »; e il L. nel principio del 
Diario d'Amore non dice di aver deciso d’innamorarsi, ma sì di aver 
desiderato « di parlare e conversare, come tutti fanno, con donne avve- 
«nenti ». Inoltre l’amore nei melodrammi è celebrato e adorato per 
se medesimo, e non di rado è impaccio piuttosto che sprone a quegli atti 
egregi che non finiscono in esso. Non il Metastasio, ma l’Altieri nella 
sua Vita parla dell'amore in modo molto simile al L. E il L., che fu non 
solo non avaro, ma caldo e innamorato lodatore di Omero, di Virgilio. 
del Tasso, dell’Alfieri, non nomina forse mai il Metastasio nelle opere 
approvate e nelle lettere, pochissime volte e assai tepidamente nello 
Zibaldone: inoltre egli dice espressamente che la « vera facoltà poetica 
«creatrice, sia quella del cuore o quella dell’immaginativa, si può dir 
«che dal Cinquecento in qua non si sia più veduta in Italia, e che un 
«uomo degno del nome di poeta (se non forse il Metastasio) non sia 
«nato in Italia dopo il Tasso » (Zib. II 140). Questo non impedisce 
allo Z. di ritenere, come s’è visto, e di ripetere da un capo all’altro del 
suo libro, che il L. si sia formato, e abbia derivato la sua ispirazione 
essenzialmente dai poeti del sei e del settecento, e soprattutto dal Meta- 
stasio. Se poi nel Discorso sopra la poesta romantica il L. parla della 
Bibbia, di Omero, di Anacreonte, di Callimaco, lo Z. ritiene per sicum 
che realmente pensava ai drammi pastorali, e suppone che quelle cità 
zioni fossero fatte da quel « raccoglitore di erudizione di seconda mano ». 
« forse per rendere più completo il discorso, forse per fare sfoggio lì 
«erudizione » (p. 66). Aveva proprio bisogno il L. di fare sfoggio d'una 
erudizione così pellegrina! 

L'amore per Geltrude Cassi fu un amore immaginario: infatti il L. ne 
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versi che ne scrisse non fa altro che descrivere i proprì sentimenti, e 
dimentica di farci conoscere i lineamenti della donna, e il timbro della 
sua voce (pp. 39-40). A quanti mai versì d’amore non si deve prestar 
fede, perchè soffrono dello stesso difetto! Tralascio le altre csservazioni, 
non meno giudiziose di questa, intorno a quella gentilissima poesia. 
a Dopo questo primo passo nella via del sogno » non riusci a scrivere 
una seconda elegia. « Aveva salito il gradino dell'amore; ciò bastava a 
« farlo trovare di fronte alla gloria e all’eroismo. La via obbligata, nella 
«quale si era messo, non ammetteva soste » (p. 46). Perciò scrisse la 
canzone .1/l Italia; nella quale si giustifica perfettamente la famosa 
esclamazione «l’armi, qua larmi, io solo Combatterò, procomberò 
« sol i0 », considerando che « in fondo il poeta bastava egli solo a difen- 
« dere la sua patria, anzi egli solo e nessun altro era in grado di difen- 
«derla, perchè in verità quest'Italia era solo una creazione della sua 
«immaginazione, che, solo nella sua immaginazione avendo vita ed 
« esistenza, non poteva fuori di quella essere affermata nè difesa » (p. 47). 
Bastava, credo, ch'egli simmaginasse di procombere e di versare un 
sangue immaginario; e non c’era poi bisogno di augurarsi che quel 
sangue fosse fuoco agl'Italicì petti. 

Del resto le due canzoni patriottiche del 1818 furono scritte per 
« reagire alle minacce della riflessione » (p. 63), la quale lo avvertiva che 
e il mondo in cui confidava era un mondo d'illusioni » (p. 57). Dopo 
venne la crisi del 1819 (p. 65); e il L. divenne poeta del sentimento, e 
compose gl'’idillì, i quali « rappresentano la fase in cuì la riflessione 
«irruppe dalla intelligenza nel cuore di G. L., e completamente lo 
«invase » (p. 70), ossia il LL. si persuase realmente di quello che la rifles- 
sione gli andava mormorando. Degli idillî il Sogno sembra allo Z. il 
più povero, e per questo, credo, ne parla più a lungo, col noto e fortu- 
nato metodo di negare che ci sia poesia, dove non riesce a lui di sentirla. 

Dopo quella crisi, «un altro mezzo gli occorre, se vuole reagire alla 
« riflessione invadente ». Questo mezzo egli credette di aver trovato 
nella teoria del forte errore; il quale « è appunto il sogno, la immagine 
e quale sopravvive alla crisi della riflessione ». In esso « questo fascino 
«del sovrumano e dell’arcano ci si presenta allo stato puro, perchè 
« staccato dalla realtà e liberato da ogni ombra che una qualsiasi con- 
« nessione con essa potrebbe gettarvi » (p. 89). Veramente nel canto 
A un vincitore nel pallone il L. deplora che i forti errori si spengano 
perchè non sono alimentati dal costume: non so se lo Z. interpreti 
«costume immaginario ». Ma chi ha pratica dello Zibaldone, sa che 
quei forti errori non sono altra cosa che quelle ch'egli chiamava illusioni, 
l'amor della patria e della gloria, alimentate dalle forme della vita pub- 
blica presso gli antichi, e che il L. talvolta pensò e augurò che potessero 
essere risuscitate dai principi moderni con istituzioni acconce (Zib. II 349). 
È pur vero che lo Z. scarta come sospetta la testimonianza dello Zibal- 
done, per la ragione che conosciamo. 
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Il L. aveva già osservato (in Zib. 387-8, e nella Comparazione delle 
sentenze di Bruto Minore e di Teofrasto), che l'avere abbandonato, 
vicino a morte, e rinnegato la virtù, è prova di quanto questi vomini 
l'avessero amata, « perchè non si ripudia quello che non s'è mai avuto, 
« nè si abbandona quello che non s'è mai seguito ». Ma lo Z. trova argy- 
menti molto più sottili per salvare la riputazione di Bruto. « Nell'ordine 
« dell’immaginazione c’è la virtù ch’è un'illusione e un'illusione che sa 
«ormai d'esser tale. Nell’ordine della realtà c'è il meccanismo bruto delle 
« cose, indifferente al bene e al male. Bruto, per non compromettere la 
« virtù che è in lui in quel meccanismo che gli è estraneo, si apparta dalla 
« realtà, si chiude nelle sue illusioni, si isola. In quest'isolamento € il 
« suicidio » (p. 114). E se nella canzone intitolata da lui le sue prime 
parole sono Stolta virtù eccetera, queste parole saranno scritte per 
isbaglio; o forse esiste qualche altro argomento ancor più sottile, per 
dimostrare che anche quelle manifestano la fede invitta di Bruto alla 
virtù: il libro dello Z. non dice nulla in proposito. 

Sembra dunque allo Z. che in quella canzone Bruto voglia conservare 
ancora le illusioni, e che ciò gli sia possibile perchè per lui la natura 
continua tuttora a vivere. Invece i tre canti successivi annunziereblero 
a grado a grado che anche la natura per il Poeta è morta. Realmente, 
come io osservai già nelle mie note introduttive a queste canzoni, noti 
non c'è nessun concetto essenziale in esse che non sia già contenuto 
nel Bruto Minore. 

Ma, continua lo Z. (a p. 142), sebbene gli fossero morte tutte le illu- 
sioni, ne sopravviveva «la nuda aspirazione incapace di essere eserci- 
«tata, goduta o messa a profitto », o, come diremmo noi, soddisfatta. 
«Leopardi deve pur finire per convincersi che quel cuore vivente nel- 
«l’intimo del petto è fatalmente diviso da ogni possibilità d'azione; 
«e per conseguenza, dopo aver rinunciato a tutte le sue illusioni e a 
«tutti i suoi sogni, deve finire per rinunciare alla sua stessa aspirazione 
«a illudersi e sognare. Documento di tale rinuncia è la canzone Mila 
«sua donna ». Io credo che ben pochi degli amatori del nostro Poeta 
si fossero avveduti che quel celeste inno contenga il documento della 
sua rinuncia a sognare, anzi all’aspirazione a sognare. Ma lo Z. a p. 146 
commenta le parole dei vv. 40-41 « di te pensando A palpitar mi sveglio », 
dicendo che il cuore gli palpita perchè deve riconoscere la « necessità di 
«separare definitivamente il suo ideale dalla esistenza ». Io credevo, 
e credo che molti con me credessero e credano, che sia un palpitare 
d’amore. Ed anche un’altra peregrina interpretazione trovo nella pagina 
precedente, dove spiega che nel v. 24 (« Fra cotanto dolore Quanto 
« all'’umana età prepose il fato ») il significato delle parole umana eta 
si ricava dal Fedro di Platone: « è una delle molte età che sono assegnate 
«all'anima nelle sue peregrinazioni terrene; è il tempo durante il quale 
«l'anima abita in un corpo d’uomo ». Di qui s'impara, che anche duve 
le parole d'una poesia sembrano più chiare, bisogna stare attenti agl'in- 
dovinelli. 
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Dopo che ebbe rinunciato a segnare, il L. potè finalmente comporre 
le nperette in prosa, a cui aveva pensato già tante volte. Lo Z. crede, 
come il Gentile, che le operette fossero concepite in origine con un disegno 
unico (pp. 157-8); ma laddove il Gentile fa entrare in questo disegno 
così il concetto dell’umana decadenza, come quello dell’universale 
necessità del dolore, lo Z. vuole che nel disegno primitivo entrasse 
solamente il primo concetto, e che al secondo il L. fosse condotto senza 
volerlo dalla forza della logica (p. 177). È vero che da molto tempo 
lo studio dello Z:5. ha dimostrato come i due concetti fossero entrambi 
nella mente del L. assai prima che mettesse mano a quelle prose; e che 
gli scritti del secondo periodo si distinguono da quelli del primo per una 
maggiore coerenza e per l'abbandono del pessimismo cosiddetto storico, 
piuttosto che per l'adozione d’un principio nuovo (1); ma noi conosciamo 
lo scrupolo metodico che ha indotto lo Z. a scartare la testimonianza 
dello Zib. Il fatto poi di un giovane cresciuto in un paese e in una famiglia 
di tradizioni religiosissime, che scrive fino a diciott’anni. nello spirito 
della religione più ortodossa, e poi si fa.miscredente, sembra allo Z. che 
non abbia nessun bisogno di essere spiegato, perchè « una sola fede egli 
«ha sentita veramente, ed è stata la fede non nel cattolicesimo, ma 
«nell'eroismo spettacoloso e nella gloria immortale » (p. 204). 

Non mi fermerò sull’interpretazione dei singoli dialoghi. Per es., il 
Dialogo di Torquato Tasso e del suo genio familiare insegna, dice lo Z. 
(p. 171), che la sola via per liberarsi dall’infelicità della vita è quella di 
«uscire dalla realtà e dalla vita, e rifugiarsi nel sogno ». Come il L. po- 
tesse accogliere questo pensiero, dopo avere scritto nell'inno Alla sua 
donna la sua rinuncia definitiva al sognare, lo Z. non dice. Non vedo 
neppure come nel Parini le considerazioni intorno allo stile, e intorno 
alla difficoltà che possa essere apprezzato degnamente, si possano deri- 
vare dal principio che «l’azione domina le lettere, e, per conseguenza, 
«si volge alle scritture solo chi è impedito nelle azioni, e le grandi cose 
«è capace di scriverle solo chi è capace di compierle » (p. 181). Bensì 
m'importa di rilevare, che così lo Z. come il Gentile alterano il signifi- 
cato del Dialogo di Timandro e di Eleandro, col tacerne qualche parte 
e dare ad altre troppo rilievo. Questo dialogo non rinnega menomamente 
l'universale pessimismo dei dialoghi precedenti, perchè invero non si 
conchiude, come dice il Gentile (2), con la condanna della filosofia 
moderna; ma continua poco oltre così: « io dubito, o inclino piuttosto a 

«credere, che gli errori antichi, quanto sono necessarî al buono stato 
e delle nazioni civili, tanto sieno e ogni dì più debbano essere impossibili 
«a rinnovellarsi »; e poco innanzi aveva detto che l'ultima conclusione 


(1) Vedi la mia Storia del pensiero di G. L., Torino, 1911 (oggi presso Battistelli, 
Firenze). 

(2) Vedi G. LEOPARDI, Operette morali con proemio e note di GIOVANNI GENTILE, 
Bologna, Zanichelli, 1918, p. XLI. 


22 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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che si ricava dalla filosofia vera e perfetta è bensì quella che non bisogna 
filosofare; ma questa conclusione « imparata che sia non si può mettere 
«in opera; non essendo in arbitrio degli uomini dimenticare le verità 
«conosciute, e deponendosi più facilmente qualunque altro abito che 
«quello di filosofare ». Il succo del discorso viene ad essere questo: 
sone d’accordo con voi che la mia filosofia è trista e dannosa: ma per 
essere sinceri oggimai non si può pensare in altra maniera. L'essere 
venuti a questo punto è sventura grande, ma irreparabile; ed io « stimo 
«assai più degno dell’uomo, e di una disperazione magnanima, il ridere 
«dei mali comuni, che il mettermene a sospirare, lacrimare e stridere 
«insieme cogli altri, incitandoli a fare altrettanto ». 

Il Gentile e lo Z., se non alterano, almeno esagerano ancora notevol. 
mente alcuni pensieri del Dialogo di Plotino e di Porfirio. Il Gentil 
(a p. xLvi) riferisce il luogo di questo dialogo dove Plotino oppone 
all’intelletto quello che egli « per modo di dire », chiama « senso drl- 
«l'animo », e poi aggiunge che « questo senso, non l'intelletto, è quello 
«che ci governa ». Il Gentile deduce da queste parole che « non la filo- 
« sofia negativa che spazia dal Dialogo d'Ercole e di Atlante al Fram- 
«mento di Stratone, e poi nel Copernico, opera di puro intelletto, e la 
«somma della sapienza leopardiana; ma quella stessa filosofia in quanto 
« dichiarata stoltezza dalla natura e da questo ‘senso dell'animo». 
Non era nelle consuetudini del L. inventare locuzioni nuove, o dare a 
quelle usate un significato insolito, o introdurre concetti inusitati è 
nuovi, senza le premesse o le aggiunte necessarie a renderne agevole 
e piano l'intendimento; ed era sommamente alieno dalla sua maniera 
di pensare l’immaginare od accogliere supposizioni che avessero del 
fantastico e del misterioso, e si scostassero dalla testimonianza e dalle 
conclusioni chiare dell'esperienza e del ragionamento. Per questa 
credo che si debba escludere che colle parole « senso dell'animo » volesse 
alludere ad una facoltà d’intuizione superiore all’intelletto, come potreb- 
bero far credere le parole del Gentile. Dicendo che «le cose umane 
«mostransi non indegne di qualche cura, non veramente all'intellettà, 
«ma sì, per modo di dire, al senso dell’anime », il L. intese di mantenere 
la tradizionale contrapposizione dell'intelletto e del senso, comprendendo 
in questo i moti involontarî e non regolati dalla ragione, quali sono le 
speranze e gl'inganni dei quali aveva ragionato; ma disse giustamente 
«senso dell'animo » per distinguere il suo concetto da quello che s'in- 
tende comunemente quando si parla del senso senz’altra specificazione, 
che s'intendono solamente gli appetiti materiali. E se « quel cotal senso 
«e non l'intelletto è quello che ci governa », questo non avviene ordins- 
riamente per una deliberata adesione al giudizio del senso, ma per un 
oblio della ragione. La dolorosa filosofia non può essere dichiarata stol. 
tezza dal senso dell'animo, posto che questo la ignora: ma si, non essa. 
ma l'atto del filosofare, e il vanto che ne menano gli uomini, è dichiarato 
stoltezza da quella filosofia vera e perfetta di cui parla il Dialogo di 
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Timandro e d° Eleandro, l’ultima conclusione della quale «si è che non 
«bisogna filosofare ». 

Neppure si può dire col Gentile che il «senso dell’animo è sempre 
«amore per il Leopardi »; perchè il suo Plotino lo ha definito nominando 
il gusto alla vita, le speranze, e il nostro qualsiasi interesse per le cose, 
e non l'amore per gli altri; dopo aggiunge, in forma di argomenti nuovi 
contro il suicidio, ammessi anche dalla ragione, e però differenti dagli 
inganni del senso, e meglio atti per questo a vincere Porfirio presente- 
mente quando era meno soggetto a quel senso, aggiunge, dico, le consi- 
derazioni suggerite dall’affetto per le persone care. 

Finalmente, per poco che si rifletta, ognuno vede facilmente come sia 
lontanissimo dallo spirito di questo dialogo, sebbene sia un pensiero 
per se medesimo nobilissimo, il dire, con un’espressione tolta dalla 
Storia del genere umano, che «la vera vita è non sembianza, sì verità 
«di beatitudine in quanto amore » (p. xLvii); quella vita che Plotino 
prega Porfirio di voler aiutare gli amici a sofferirla, e di voler dar opera 
con essi a incoraggiarsi e soccorrersi scambievolmente, per compiere 
nel miglior modo la fatica di quella. Per quel che insegna la Storia del 
genere umano, non sono questi affetti temperati dell'amicizia e della 
famiglia, ma sì la divina passione dell’amore platonico è quella che può 
render beata la vita. | 

Lo Z. dice che il L., mentre prima « stentava perfino a comprendere 
«come l'individuo potesse concepire l’esistenza d’un altro individuo »; 
in questo dialogo per bocca di Plotino viene a dire « che è inutile cercare 
«in se stessi la ragione della propria vita, perchè essa sta negli altri ». 
Non so d’onde lo Z. abbia ricavato la notizia o l’indizio di questi dubbìî 
gnoseologici e di questo rigido solipsismo del L. La sua interpretazione 
del dialogo è più temperata, ma pur simile a quella messa innanzi dal 
Gentile. Realmente Plotino insegna a trovare nell’affetto degli altri 
delle ragioni per dissuadere il suicidio e per sopportare la vita, ma 
non per volerla; e non insegna l’amore del prossimo comandato da 
Cristo, ma solamente la compassione, come fece poi lo Schopenhauer. 
Sventuratamente il L., sebbene possedesse in sè, checchè altri ne pensi, 
una sì gran potenza d’amore, pure non andò mai più in là della dottrina 
che insegna a fare il bene per compassione e per sentimento di solida- 
rietà (1). Non fa bisogno di dire, che chi non condivide i noti scrupoli 
metodici dello Z. può trovare facilmente dei pensieri simili a quelli di 
questo dialogo molto tempo prima negli scritti del L.: ricordo partico- 
larmente la lettera del 30 giugno 1820 al Giordani, e un passo della let- 
tera al Jacopssen del 23 giugno 1823 (precisamente il capoverso che 
comincia: « En verité, mon cher ami, le monde ne connaît pas ses véri- 
«tables intéréts »). 


(1) Anche nella Ginestra, dove esorta ad abbracciare gli uomini « con vero amore », 
non intende nulla più di questo. 
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I canti scritti dopo questo dialogo non raccontano nient'altro allo 7. se 
rton il desiderio avuto lungamente dal L. di uscire finalmente dalla sua 
solitudine, poi l'avvenimento che lo strappò fuori di quella, e in fine 
la mala prova ch'egli fece per essergli mancato il coraggio e la forza 
di vivere in compagnia degli altri uomini (pp. 211-336). Così tutto il 
succo d’una lirica, che tutti dicono sublime, si riduce ai ricordì di uno 
strano infelice, che in principio scambiò la letteratura con la vita, 
e in ultimo si dimostrò incapace di vivere. I seguaci di una scuola, alla 
quale non so se appartenga lo Z., potranno forse lodarlo di aver conce 
pito e descritto originalmente « il suo Leopardi »; noi, settatori attardati 
del metodo storico e del suo ingenuo realismo (non dico nè materialismo 
né positivismo), ringraziamo Iddio che la vita del Leopardi non si è 
svolta solo nella mente de’ suoi critici, e il suo cervello è stato albergo 
di pensieri troppo maggiori di quelli che possono entrare nei cervelli 
di certuni. 

Non dirò che l’affettuosa tenerezza di cui ribocca tutto l’epistolario 
contraddice troppo apertamente all’opinione, che il L. per tanto tempo 
non vivesse che per se medesimo. Le mie osservazioni precedenti mo- 
strano, credo, abbastanza, che lo Z. in parte trascurò, in parte non si 
peritò di forzare i testi, per ricavarne quello che egli si era fitto nella 
mente. Noterò alcune cose che mi sembrano più rilevanti nell'interpre- 
tazione delle ultime poesie. Intorno alle Ricordanze ritrovo in questo 
libro un pensiero, che a me fu rimproverato altra volta di non avere 
avuto, da un critico di fine gusto e di autorità universalmente rispettata. 
« Il vagabondaggio dei ricordi, dice lo Z., è solo apparente. Dietro di 
«esso è un motivo segreto che lo governa, e che conferisce unita è 
« organismo alla lirica. Questo motivo segreto ha un nome e una persona: 
« si chiama Nerina » (pp. 239-240). Più chiaramente il Momigliano aveva 
detto: « Nerina è uno di quei ricordi della giovinezza di cui il L. ha par- 
«lato prima, e il più malinconico, quello che era già come sottinteso nella 
« tristezza di tutti i suoi rimpianti. Sicché i versi 


«O Nerina, e di te forse non odo 
«Questi luoghi parlar? caduta forse 
«< Dal mio pensier sei tu? 


« gli sgorgano dal cuore come lo sfogo ultimo e più chiaro d’un'angoscia 
«che non s’era ancora espressa intera. I versi che precedono sono il 
« preludio dell’elegia di Nerina» (Giorn. Stor., vol. 84, p. 171). 
Rispondo in primo luogo, che se il resto del canto non fosse che cornice, 
o preludio dell’elegia di Nerina, il componimento sarebbe stranamente 
sproporzionato: cosa che non ha altro riscontro nell’opera del L., dotato 
com’egli era d’un senso dell’armonia estremamente rigoroso e delicato. 
La sproporzione non è solamente nella lunghezza materiale delle parti 
(che è già per se medesima importante), ma nell’importanza delle cose 
ricordate senza nessun rapporto con questo amore. Fra gli altri, i versi 
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intorno al pensiero avuto del suicidio non possono riferirsi direttamente 
o indirettamente a Nerina in nessun modo; perchè, come potrebbe il 
ricordo d'una passione che fosse stata capace di fargli nascere un tale 
pensiero, restare così involuto, e indugiar tanto a chiarirsi, e non met- 
tergli subito sulle labbra il nome della persona amata? Ancor meno 
si comprenderebbe come, dopo aver già parlato d'un tale effetto di quel- 
l'amore, potesse cominciare l’invocazione a Nerina coi versi riferiti di 
sopra. Le sole parole prima dell’apostrofe in cui sì possa sospettare 
implicito in qualche modo il pensiero di Nerina, sono nell’ultimo tratto 
che precede questa: 
o giorni 
Vezzosi, inenarrabili, allorquando 


Al rapito mortal primieramente 
Sorridon le donzelle. 


Ed anche questo accenno così lieve e vago, com’è sommerso fra ‘gli 
altri ricordi di quel primo rigoglio della vita! Perchè vorremo che un 
uomo che aveva l’animo pieno di così grandi cose, non dovesse richia- 
mare i-suoì ricordi ad altro fine, che per parlare di Nerina? Il supporre 
questo non è un omaggio involontario alla consuetudine, che vuole 
l'amor di donna collocato sempre nel mezzo del quadro ? E non sarebbe 
un singolare modo di preparare l’elegia di Nerina, se proprio non mi- 
rava che a questo, quello di parlare così lungamente dei proprî sogni 
di grandezza e di gloria? Non ci ha detto egli medesimo più tardi, che 
le passioni precedute a quella grande per Aspasia erano state passioni 
di minore importanza? A me sembra cosa assai naturale e tenera quel 
discernere, per così dire, tra la folla dei ricordi l'umile figura della morta 
giovinetta, e subito rivolgersi a lei; quasi rimproverandosi, come dicevo 
nelle mie note, di aver parlato così a lungo di sè, come se l’avesse dimen- 
ticata. Ma se quei versi non significano questo, diremo che sono, come 
si dice, interrogazioni retoriche? Non mi sembra un guadagno; e sap- 
piamo che il Leopardi metteva nelle sue parole quanto meno retorica, 
e quanto più senso e più vita poteva. 

Sarebbe troppo lungo rilevare tutte le cose degne di nota che abbon- 
dano nel libro dello Z.: come dove commenta un verso del Pensiero 
dominante (« Tali son, credo, i sogni Degl’immortali »), così: « A lui nel 
« vederla par d’assistere ai sogni degl’immortali, probabilmente perchè 
« nel Fedro è detto che gl’immortali hanno il privilegio di vedere le idee, 
«ed egli vede incorniciata nei capelli neri di una Fiorentina sorridergli 
«nel suo autentico splendore l’idea della bellezza »; e poi aggiunge: 
« Probabilmente insiste tanto a chieder l’aiuto di Platone solo perchè 
« Platone per lui è sempre stato il sognatore per eccellenza » (p. 259); 
e dove (a p. 290) trova tutti quei difetti nel delizioso principio del 
canto Sopra un bassorilievo sepolcrale: versi che sono fra i più divini . 
del Leopardi. E se nel canto Sopra un ritratto dt bella donna la bellezza 
del corpo è paragonata per i suoi effetti alla musica, lo Z. travede in 
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quei versi «il paragone dell’anima e della melodia suggerito forse dal 
« Fedone platonico », e dice che quivi «il segreto dell'individualità 
« finisce per imporsi all’immaginazione » del L.; e più oltre, forse perche 
il Poeta ha parlato del bel corpo femminile ridotto in fango, viene in 
mente al critico che le parole « Natura umana, or come ecc. » debbano 
riferirsi alla donna e non all'uomo (pp. 295-6). E in fine del libro ip. 313; 
al precetto di solidarietà, inculcato nella Ginestra, oppone il noto sofisma: 
« Se lo sforzo di ciascun uomo è assolutamente vano, a che vale riunire 
«in un fascio tutte queste vanità? ». Come chi dicesse: se una testa 
calva non è meno calva per l'aggiunta d’un capello, a che vale coprirla 
d’una perrucca? 

Aggiungerò qualche esempio delle immagini che abbellano questa 
storia, o romanzo storico. « La maschera dell’eroe metastasiano, piena 
«d'un fuoco che non poteva tollerare, si arroventò fino alla fusione, e, 
« nell’incandescenza che ne dissolveva la compagine, diede bagliori 
«non mai visti nè sospettati » (p. 70). « Il suo spirito nel suo interno era 
«come afferrato e tenuto fermo da un gancio segreto che gl'impediva 
«di rovesciarsi nell'opera gia preparata della prosa» (p. 141). «La 
«macchina drammatica finiva per interporsi fra il pensiero dell'autore 
« e il lettore come un mezzo estraneo e refrigerante » (p. 189). « Leopardi 
«ha montato un meccanismo logico che ormai deve limitarsi a lasciar 
« scaricare sino alla fine, senza intervenirvi con mezzi estranei » ip. 206, 
Questi esempî sono sufficienti a dimostrare nello scrittore un affetto 
per le arti meccaniche, che non deve essergli nato leggendo il Leopardi: 
come non deve avere attinto dalle opere di questo scrittore talune 
regole della sua grammatica: la soppressione quasi costante dell'articolo 
dinanzi al cognome del Pocta, e lo scambio del pronome di terza persona 
in luogo del riflessivo (« Fuori di lui » per « fuori di sè » a p. 72; « quando 
«rimira e torna a rimirare la luna, non la trova indipendente e staccata 
«da lui », per «da sè », a p. 78). 


Il libro del Faggi è una raccolta di articoli già pubblicati, molti nel 
Marzocco, alcuni in questo Giornale storico e in altre riviste e atti d'acca- 
demie: trattano importanti questioni speciali e generali, alcune pura- 
mente letterarie, intorno all'interpretazione di alcuni luoghi, altre rigiuar- 
danti le ragioni dell’arte o la scienza dell’animo, altre speculative e 
storiche; le trattano colla signorile urbanità, coll’onesto e chiaro buon 
senso, coll’amabile facilità di stile per cui si distinguono gli scritti del 
chiaro professore dell'Ateneo torinese, 

Il F. riprova molto assennatamente le esagerazioni di quei critici, 
che mettono le poesie alla tortura per ricavarne a forza le loro astruserie 
metafisiche; come fa il Piccoli quando trova: nell’ idillio L'Znfinito l'im- 
manenza della concezione dello spazio infinito, considerata come limite 
tormentoso imposto all'imperfetta ragione umana. Osserva giustamente 
il F. che il Poeta medesimo, dicendo che gli è dolce il naufragare in quel 
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mare di meditazioni, smentisce che in quei versi ci sia un senso di 
tormento (pp. 50-52). Non mi sembra altrettanto felice la distinzione 
ch'egli fa tra « l'infinito come suggestione e come costruzione della fan- 
«tasia », che è il soggetto dell’idillio, e l’infinito «come sensazione o 
«tentativo di sensazione attuale », che sarebbe descritto in alcuni versi 
della Ginestra (p. 53). Il F. osserva giustamente che dell’infinito non si 
può avere una vera e propria sensazione attuale; ma, non essendo le 
sensazioni opera nostra, non sì comprende facilmente che cosa possa 
essere un tentativo di sensazione, e come si distingua da una sugge- 
stione e da una costruzione della fantasia. Il L. nei versi della Ginestra 
a cui allude il F. (vv. 158-185) descrive con piena consapevolezza lo 
sforzo che fa col pensiero per concepire lo spazio, non infinito ma im- 
menso, dell'universo; e non si può dire col F. che egli concepisse a 
quel modo solamente quando passò « dalla contemplazione idilica alla 
«contemplazione tragica della Natura »: lo stesso pensiero contenuto in 
quei versi della Ginestra si trova già negli Appunti e ricordi scritti 
nel 1819 (Scritti carì, p. 476: « mie considerazioni sulla pluralità dei 
« mondi ecc. »). 

Neanche mi sembra esatto quel che vuol dimostrare il F. a p. 14, 
che, secondo il L., «la sensazione dell’infinito, in qualunque modo ella 
«sorga in noi, sia sempre dovuta ad una associazione di ricordi della 
« prima età ». Questo non è detto nel luogò dello Zid. ch'egli cita in 
questa pagina (Zib. III, 156, a cui aggiungi III, 446-447); e neppure 
è affermato se non dubitosamente, non dì tutte ma della massima parte 
delle immagini e sensazioni indefinite, nel passo dello Zib. citato a pa- 
gina 12 (Zib. II, 36); e quello ch'egli dice in questo luogo non si può 
applicare alle immagini e sensazioni di cui parla in quegli altri passi: 
perchè il senso dell'infinito che è proprio dei ricordi della fanciullezza 
può associarsi a qualunque immagine; mentre in quegli altri passi 
discorre di certe determinate immagini che per certe circostanze loro 
proprie, e non per effetto del ricordo, destano quel senso dell'infinito. 
Tanto meno quella teoria si può dire confermata dall'idillio L’/nfinito, 
dove il F. medesimo riconosce che il testo non dice, ma solamente è 
tale da non escludere, che « nelle sensazioni attuali e dirette potessero 
«anche essere mescolati i ricordi della prima età ». Per queste e per 
altre ragioni mì sembra più specioso che vero quello che il F. dice a 
p. 15 intorno alla parentela fra questa, ch'egli chiama teoria ed io chia- 
merei osservazione del L., e la teoria platonica dell’anamnesi. 

Alle giuste considerazioni (a pp. 20 sgg.) per le quali al F. non sembra 
che il Gentile abbia colto nel vero, quando volle definire il disegno 
adottato dal L. nell'ordinamento delle sue Operette, si potrebbe aggiun- 
gere, che il Gentile medesimo non sembra aver dato moltissimo peso 
a quei suoi criterì, quando immagina (a p. xxxvi della sua edizione) 
che il L., sopprimendo un dialogo nel primo dei suoi gruppi, solamente 
per riempire il posto rimasto vuoto, spostasse tntti insieme d'un colpo 
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gli altri due gruppi, compresi quei due dialoghi che prima sembravano 
capisaldi e colonne terminali del gruppo centrale (efr. p. xx): traspor. 
tando l'uno dal secondo gruppo alla fine del primo; spostando verso il 
mezzo l’altro, il dialogo importantissimo Della Natura e dt un Islands, 
che prima faceva l’ufficio di chiudere il gruppo: con che vengono meno 
le altre belle simmetrie osservate dal Gentile alla p. x1ix di quel suo 
proemio. Tuttavia non crederei che il L., nel volere legate in un corpo 
e disposte in quell’ordine quelle sue ‘operette, mirasse solamente 0 
principalmente alla pienezza della persuasione dolorosa da far entrare 
nei lettori: ci sono troppe altre cose, oltre l'amara dottrina intorno alla 
vita, in quelle operette: altezza e nobiltà di sensi, soavità d'affetti, 
vaghezza di poesia. Credo che la parola più giusta in questo proposito 
sia contenuta implicitamente in quella nobile recensione del Montani, 
di cui il Gentile riferisce molto opportunamente un passo notevolissimo 
(a p. xxxvit del Proemio, in n.). 

Non direi (come dice il F. a p. 71) che nel Dialogo di un venditore di al. 
manacchi e di un passeggero il L. si mostri meno pessimista del Kant. 
Alle parole del venditore, ch’egli vorrebbe tornare a vivere una vita 
così come Dio gliela mandasse, senz’altri patti, il passeggero aggiunge 
bensì: « Così vorrei ancor io se avessi a rivivere, e così tutti »; ma non 
dice che di sua scelta, purchè gli fosse nascosto il destino che gli si 
riserbasse, egli vorrebbe rivivere, come sembra intendere il F.; e poi 
aggiunge: « Ma questo è un segno che il caso, fino a tutto quest'anno, 
«ha trattato tutti male ». 

Non mi sembra condegno nè del carattere del L., nè dello stile della 
sua Ginestra, mettere in dubbio la serietà degl’insegnamenti di questa 
(come fa il F. a p. 37). Il concetto della malvagità degli esseri contenuto 
nel secondo capoverso del pensiero citato dal F., Zib. VII, 225, non 
forma la conclusione ironica del primo capoverso, ma è veramente un 
altro pensiero, e dovrebbe essere distinto con l'asterisco. Del rstu 
quelle rapide note hanno molto del provvisorio, e non possono esser 
paragonate per la gravità dell’intenzione con la meditatissima Ginestra. 
E finalmente la persuasione della malvagità naturale delle creature 
non toglie che sì cerchino i mezzi di migliorarle. Che la societa fosse nata 
dalla necessità della difesa era convinzione vecchia, e non punto singo- 
lare del L,., e nelle mie note a questa poesia è riferito un pensiero dello 
Zibaldone del 2 gennaio 1829, coi medesimi concetti della poesia intorno 
all'utilità morale della sua filosofia. 

Negli ultimi versi del graziosissimo idillio o frammento che comintia 
«Odi, Melisso », le parole con cui Melisso rassicura Alceta sono una 
graziosa ingenuità del pastore, e nulla più. Anche se si ammette che il 
Porta abbia voluto attribuire al pastore un pensiero ch'egli riteneva vero 
nella sostanza, per quanto male applicato nel caso particolare, non si 
può dire che quella sua concezione teleologica della Natura sia stata 
«travolta » nel seguito dal suo pessimismo, come dice it F. a p. 63, 
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perche un pensiero del tutto simile si trova nei versi 233-236 della Ginestra. 
\el medesimo idillio, il paragone che fa Alceta della Luna con una 
secchia per spiegare quanto era grande, non ha nessun rapporto con 
la sete degli astri e col loro bere; e neppure la caduta della Luna, come 
suppone il F. a p. 59. 

Verissime sono le osservazioni del F. intorno alla simpatia non 
soverehia del L. per la povsia ossianica: e sono molto fini quelle intorno 
alle traduzioni in francese e in inglese tentate dal Sainte-Beuve e dal 
Cloriston. Non credo ammissibile l’interpretazione proposta dal Tam- 
bara e sostenuta dal F. in due luoghi (p. 40 e p. 47) dei vv. 273-274 
della Ginestra «...come sepolto Scheletro, cui di terra Avarizia o pietà 
‘rende all'aperto », intendendo «scheletro, cui restituisce all'aperto 
«mancanza di terra, che gli anni siano venuti spazzando via sopra la 
«tomba »: non la credo ammissibile, perchè avarizia non può significare 
mancanza. Ma è sostanzialmente giusta l'osservazione del F., che se 
la proposizione relativa è compimento del secondo termine del paragone, 
quale sintende comunemente, noi ci attenderemmo il congiuntivo 
renda invece dell’indicativo rende. La difficoltà si scioglie terminando: 
il paragone con la parola scheletro (che infatti è seguita da virgola), 
e riferendo la relativa al soggetto Pompe:t: « Torna al celeste raggio... 
« l'estinta Pompei... cui di terra Avarizia o pietà rende all'aperto ». 
Il verso, per sè non molto chiaro, ha un commento chiarissimo nei 
Paralipomeni, Canto ITT, St. 12. Il poeta vuol dire che non sa se sia 
maggiore la pietà nel provvedere al disseppellimento della città, o 
l'avarizia nel procedervi così tardi e così lentamente. 

l più importanti articoli della seconda parte del volumetto sono il 
terzo intitolato /l parere di Perpetua e la concezione dei Promessi Spost 
e il primo intorno al Sogno di Don Rodrigo. Il F. si pone il quesito perchè 
Fra Cristoforo non faccia quello che Perpetua aveva consigliato a 
Don Abbondio, e che sembrava così ovvio, di avvertire il cardinale; e lo 
risolve in un modo che a me sembra artificioso, e poco probabile. Secondo 
il F.,, nel romanzo ci sono tre coppie di personaggi, Don Rodrigo e 
Fra Cristoforo, Don Abbondio e Renzo, l'Innominato e il Cardinal Bor- 
romeo, destinati a svolgere un'azione antitetica fra loro. « Fra Cristoforo è 
«l'avversario di Don Rodrigo », e il Manzoni evita di fare che il Cardi- 
nale sia chiamato a intervenire in tempo opportuno, affinchè resti riser- 
vato a Fra Cristoforo di disfare l’opera di Don Rodrigo. La ragione non 
mi persuade, perchè realmente nel romanzo l'opera di Don Rodrigo 
non è disfatta da Fra Cristoforo ma dall’Innominato. L'ultimo impedi- 
mento al matrimonio, il quale viene sciolto da Fra Cristoforc, non è 
opera di Don Rodrigo. Similmente, nella conversione dell’Innominato 
molto più del Cardinal Borromeo hanno operato la passione l'innocenza 
la fede e le lacrime di Lucia. Assai più del non avere avvertito il Cardi- 
nale (che del resto, come osserva il F. a p. 120, non è escluso che lo 
facesse nella lettera che Renzo non potè consegnare al p. Bonaventura), 
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stupisce negli atti di Fra Cristoforo il non aver provveduto subito ad 
allontanare i due fidanzati dal paese dopo il collogvio con Don Redngo, 
Di questo il F. adduce una ragione buonissima a p. 119: quell'im prudenza 
era necessaria per dar luogo alla famosa notte degl’imbrogli. Tuttavia 
egli osserva giustamente, che il M. sentì il bisogno di giustificare quil. 
l'imprudenza, colla fiducia che il frate aveva nell'aiuto del Signore. 
Nella primitiva redazione del romanzo, dopo riferito quel colloquio, 
il M. si soffermava per una mezza pagina a parlare di quella fiducia del 
frate. Il F. suppone che la sopprimesse per scrupolo religioso: non 
volendo che il p. Cristoforo sembrasse quasi tentar la Provvidenza, 
aspettando il miracolo. Si tenta la Provvidenza chiedendo, esigendo il 
miracolo, e trascurando le umane provvidenze in vista di quello: in una 
parola colla volontà, non col sentimento; per sè sola non credo che la 
fiducia nella Provvidenza, per quanto grande, possa esser colpa. Per 
la soppressione di quel periodo io vedo in primo luogo una ragione 
d’arte: quale fosse lo stato d'animo di Fra Cristoforo era abbastanza 
manifesto dal dialogo, e non giovava indugiarsi nelle chiose, Si osservi 
che a quella soppressione si accompagna una motlificazione notevole 
proprio di quelle parole di Fra Cristoforo che il commento si proponeva 
di chiarire; ed è la sola modificazione introdotta in questa parte del 
dialogo. Prima diceva: « Ne ho visto di più potenti, di più temuti di 
«voi; e mentre agguantavano la preda, mentre non avevano altro timone: 
«che di vederla fuggire, la mano di Dio si allungava in silenzio dietro 
« le loro spalle per coglierli »;} — dove oggi si legge: « Il cuore li Faraone 
«era indurito quanto il vostro, e Dio ha saputo spezzarlo ». Non c'è 
solo una differenza di stile; non solo a quel tal quale artificio oratorio 
è sottentrato il tono sobrio della sicurezza; ma se ne vede anche il 
fondamento: mentre prima il frate si affidava alla propria espemenza, 
nell'ultima redazione si appoggia alla testimonianza dì Dio, alla Biba. 
Dopo questo poteva aver del sacrilego anche il dubbio, accennato in 
quella chiosa, che quelle parole di sicurezza potessero essere state un'arte 
per atterrire l'avversario. Il Poeta ha veduto più chiaro nell'animo del 
frate, e l'ha ritratto in modo, da non sentire più il bisogno di aggiun- 
gere altri chiarimenti. 

Quel commento poi dava un risalto eccessivo al sentimento di sicu- 
rezza, che il frate poteva bene avere avuto così distinto di fronte al 
malvagio che gli parlava, ma, terminato il colloquio, doveva tornam 
almeno a bilanciarsi col sentimento di ansiosa sollecitudine per i suoi 
protetti. Questo sì connette colla giusta osservazione del F. intorno 
alla soppressione di un altro periodo, nella descrizione della prima visita 
di Fra Cristoforo a Lucia, dove il M. parlava dell’umor battagliero del 
frate, che gli faceva poco meno che cercar le occasioni di contrastare 
coi prepotenti. Il F. crede che il M. « abbia creduto di non dover mettere 
«in evidenza questa particolarità del carattere di Fra Cristoforo nel 
«momento in cui egli prendeva la risoluzione di parlare con Don Ro- 
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: drigo, perchè questa sarebbe parsa ispirata da un sentimento subbiet- 
«tivo, per quanto nobile, di Fra Cristoforo, e non dall’interesse obbiet- 
«tivo dei due poverì perseguitati, come comanda la carità cristiana ». 
In verità qui, e nel commento di cui si è parlato, e nel soliloquio del 
frate dopo che Agnese gli ha narrato la sua sventura, nella prima reda- 
zione l'animo del frate appare dominato principalmente dalla indigna- 
zione contro gli oppressori. Di questa nella redazione definitiva non 
rimane altro segno che il batter dei piedi durante la narrazione d’Agnese, 
e un’esclamazione troncata a mezzo: « O Dio benedetto, fino a quando... !». 
Soprattutto la consultazione fra se medesimo è più pacata, e per così 
dire più prammatica, soppresse parecchie esclamazioni, e ristretto il 
discorso alla considerazione schietta del fine e dei mezzi. Io credo 
che questo nasce perchè il concetto medesimo del carattere del frate 
è stato modificato. Il frate Cristoforo che tutti conoscono ha imparato 
molto più dall'esperienza, dalla meditazione, e dal lungo esercizio della 
pietà. La coscienza ben radicata della pochezza delle sue forze e del- 
l'indistruttibile potenza del male, e l'abito di frenare e reprimere i moti 
vani dell'animo, lo hanno educato a rivolgere tutte le forze dello spirito 
a quello che è il solo compito degli uomini e la sola cosa che importi: 
cercare di fare il bene e d’impedire il male. Il F. gli rimprovera di essersi 
fidato troppo del filo che gli metteva nelle mani la Provvidenza, nella 
persona del vecchio servitore di Don Rodrigo, e di non aver compreso 
dalle stesse parole del vecchio « la necessità di agir subito, di agir presto » 
pp. 118-119). Il rimprovero può esser giusto secondo le consuetudini 
di pensiero del nostro secolo; ma probabilmente non altrettanto se- 
condo quelle d’un religioso, e d'un religioso del ‘600: a Fra Cristoforo 
pareva di vedere il segno della protezione del cielo, nel fatto che quel- 
l’aiuto gli si porgeva quando e dove lo aspettava meno. D'altra parte 
il frate aveva delle ragioni buone per non mettere quegli innocenti alla 
ventura nel vasto mondo senza una necessità certa e provata. A buon 
conto il vecchio gli aveva detto che c'era qualcosa per aria; ma non 
gli aveva detto che si preparasse il ratto. Il consigliare una risoluzione 
troppo precipitosa non era forse contrario allo spirito del Vangelo, il 
quale biasima come indizio di poca fede la soverchia sollecitudine di 
noi medesimi, ed ammonisce che « basta a ciascun giorno il suo affanno »? 
Ed infine l’imprudenza, se fu imprudenza, di fra Cristoforo, non impedì 
che attenendosi a quel filo egli riuscisse a mettere in salvo i suoi protetti. 

Qui cade in acconcio di osservare, che dei provvedimenti di fra Cristo- 
foro, solamente questo, che pare il più difettoso ai nostri occhi, riesce 
al suo fine, sia pure per il concorso di quello che altri potrà dire opera 
del caso, altri potrà chiamare con altro nome. Che cosa poteva far di 
meglio in pro di Renzo e di Lucia, secondo le regole dell'umana pru- 
denza, che indirizzarli e raccomandarli come fece a dei rispettabili 
religiosi? Lucia finisce nelle mani di Geltrude, la quale provvede al 
suo bene nel modo che tutti sanno; Renzo dimentica di consegnare la 
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lettera al Padre Bonaventura, e incontra quelle belle avventure nei 
tumulti di Milano. Questo è pienamente conforme alle considerazioni 
che si leggono in principio dell’Appendice al Capitolo III delle Osserca- 
zioni sulla Morale cattolica, intorno alla difficoltà di « giudicare antici- 
« patamente se una data azione sia per riuscire più utile che dannosa »: 
le quali sono argomento di un breve ma gustoso articolo del F. alla 
fine del suo volumetto. La filosofia aiutava ottimamente l'istinto 
d’artista del M. nel comporre quell’avventuroso intreccio, che è una 
delle proprietà più gustose del libro. Ed anche ve lo conducevano k 
sue considerazioni intorno alle condizioni che si richiedono perche 
l’arte giovi all’edificazione morale. « Quando l’uomo, dice il M., esee 
« coll’immaginazione dal campo battuto delle cose note, e degli acci- 
« denti coi quali è avvezzo a combattere, e si trova nella regione infinita 
« dei possibili mali, egli sente la sua debolezza: le idee ilari di difesa + 
«di vigore lo abbandonano, e pensa che in quello stato la sola virtù 
«e la retta coscienza e l’aiuto di Dio possono dar qualche soccorso alla 
« vita ». Nei Promessi Sposi l’efficacia dei consigli umani, sia dei buoni 
che dei malvagi, è pressochè nulla; e la più alta sapienza pratica si 
rivela in ultimo essere la semplicità di Lucia, la quale si salva nei più 
estremi pericoli non con altre armi che la sua innocenza e la sua fede. 

Il F. a p. 109 accenna all’altra questione, perchè il M. togliesse la 
scena del delirio di gelosia di D. Rodrigo e della sua pazza cavalcata 
nel lazzaretto prima di morire. Egli crede che ciò facesse per non guastare 
colla: violenza scomposta di quella scena la solennità del momento iu 
cuì padre Cristoforo, sciogliendo Lucia dall’obbligo del voto, riuniva 
per sempre quelle due anime già tanto tribolate; ed insieme per non 
togliere la speranza che Don Rodrigo potesse essersi pentito all'ultima 
ora, e avere ottenuto così il perdono di Dio, come aveva ottenuto 
quello di Renzo. Sono ragioni pensate l'una e l’altra con molta finezza: 
ma credo che ce ne fosse anche un’altra, che dirò. Anche nel primo 
articolo, dove paragona nelle due redazioni il sogno di Don Rudrizy 
quando fu colto dalla peste, il F. adduce delle ragioni psicologiche molte 
buone per le modificazioni introdotte, e in particolare per la sopprs- 
sione della predica di fra Cristoforo: ma credo che si debba aggiungere 
la ragione cui accennavo. 

Il delirio di gelosia di Don Rodrigo non poteva nascere che da una 
passione violenta; dalla quale infatti lo si vedeva preso nella prima 
redazione; mentre nella seconda non si vede ch'egli agisca per alti 
motivi che per capriccio e per puntiglio. Secondo la prima redazione 
egli aveva cominciato a perseguitare Lucia andando alla filanda apposta 
per spassarsi colle filatrici. Quando quella fu chiusa, «la persecuzione 
« non finì: colui, dice Lucia, mi aspettava quand’io andava al mercata... 
«mi aspettava quand’io andava a lavare, ad ogni passo ». Invece tutti 
ricordano com'è esposta la cosa nella seconda redazione. « Pochi giorni 
« prima, mentre tornava dalla filanda, Don Rodrigo aveva cercato di 
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«trattenerla con chiacchiere punto belle; ma essa, senza dargli retta, 
«aveva affrettato il passo e raggiunto le compagne; e intanto aveva 
«sentito #/ compagno di Don Rodrigo rider forte e dire: scommettiamo. 
«Il giorno dopo, coloro s'erano trovati sulla strada; ma Lucia era nel 
«mezzo delle compagne cogli occhi bassi, e l’altro signore sghignazzava, 
e Don Rodrigo diceva: vedremo, vedremo ». È tutto qui: il falco adocchia 
lasua preda, e piomba per ghermirla. Quando poi il Griso reca la notizia 
della fuga di Renzo e di Lucia, secondo la prima redazione Don Rodrigo 
si arrovella-di gelosia; e il M. dedica tutta una pagina a descriverne gli 
effetti, dopo avere premesso che la sua passione « nata per ozio, irritata 
«e cresciuta di poi dalle ripulse e dal disdegno, era diventata violenta 
«quando aveva conosciuto un rivale ». Lo mostra talmente posseduto da 
quella passione, da non pensare nemmeno a risentirsi contro il frate: 
se ne sarebbe sbarazzato volentieri, come uno che s’avventa sopra un 
oggetto agognato, abbatte e fracassa gli ostacoli che trova nel mezzo. 
Nell'ultima redazione Don Rodrigo esprime la sua rabbia con poche 
parole: « Fuggiti insieme!» gridò: «insieme! E quel frate birbone! 
«quel frate! ». « La parola, dice il M., gli usciva arrantolata dalla gola, 
eesmozzicata tra i denti, che mordevano il dito: il suo aspetto era brutto 
«come le sue passioni. ‘Quel frate me la pagherà” ». Anche dopo aver 
dato al Griso gli ordini del caso, Don Rodrigo ripete ancora: « E quel 
“« birbone! quel frate! ». Il vedere la sua rabbia gettarsi ancor più contro 
il frate che contro i fuggitivi, ci persuade ch’essa nasceva ben piuttosto 
dall'orgoglio, perchè si sentiva vilipeso, che dalla gelosia. 

Per questi mutamenti, la figura di Don Rodrigo, mentre perde alcuni 
tratti accidentali, come sarebbe la «fantasia ardente e feroce » che 
il M. gli aveva prima attribuito, ripiglia interi interi i tratti della sua 
classe: il suo carattere diventa più sostenuto e più energico, e sì purga 
di quello che nelle sue maniere, secondo il primo concetto, poteva non 
essere confacente alla boria di un nobile del seicento. Io credo infatti 
che il M. volesse ridurre nel più angusto confine che si potesse l’arbitrio 
dell'invenzione, «fuggendo, come scriveva nella lettera al Fauriel 
e citata opportunamente dal F., fuggendo lo spirito romanzesco, che si 
: compiace di creare rapporti artificiali tra i personaggi, per ottenere 
“effetti interessanti o inattesi ». Mentre l'amore onesto d'un lavoratore 
per una fanciulla onesta sua pari è la cosa più ordinaria di questo mondo, 
il conflitto di questo amore onesto con la passione turpe di un signore 
è cosa molto meno ordinaria, e fra quelle che il romanziere può fingere 
a sua posta, per far nascere dei casi interessanti. Il M. potè in un primo 
tempo crederlo necessario, per rendere ragione del ratto, che era cosa 
niente affatto straordinaria nel secolo della sua storia; ripensandoci 
vide certamente come se ne potesse benissimo fare a meno: perchè la 
morale mondana di ogni tempo è estremamente corriva verso quelli 
che si chiamano peccati di gioventù; e soprattutto, sventuratamente, per 
procurare il proprio piacere, gettare nel fango l’onore e fare strazio del 
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cuore d’una fanciulla povera, è cosa che anche oggi si fa con tremenda 
leggerezza, e senza rimorso, da molti uomini del ceto cosiddetto civile, 
corretti per altro e rispettabili in tutti gli altri loro procedimenti. 
Fatte le debite proporzioni, non deve apparire strano che un signorotte 
del seicento macchinasse quella bella impresa, per il gusto di vine-n 
una scommessa, e di godersi una fanciulla sembratagli piacente durante 
una passeggiata. Così il fatto appare nello stesso tempo più comune 
e più crudele; il personaggio meno vile, più freddo e più odioso. Anche 
la fuga di Don Rodrigo nella redazione definitiva avviene in modo molto 
meno vituperoso che nella prima, per opportunità e non per paura, 
« giurando, dice il M., di tornar ben presto, in altra comparsa, a far 
«le sue vendette ». Come s’eran messe le cose, è facile vedere che quelle 
vendette non si sarebbero potute far tanto presto. Fra i bagordì di 
Milano è probabile che gli riuscisse assai facilmente di dimenticare l'umile 
fanciulla di cui si era voluto baloccare, poichè quel ricordo per tante 
ragioni non poteva essergli gradito. Neanche, così rozzo com'era il 
suo senso morale, poteva essergli oggetto particolare di rimorso un'im- 
presa non riuscita, un delitto non consumato. Gli era rimasto nell'animo 
superstizioso e nella mala coscienza il confuso terrore di quell’atto di 
maledizione di Fra Cristoforo: aveva tante ragioni per temere l'inferno! 
E nello spavento della morte vicina, non c’era punto bisogno ch'egli 
pensasse ai suoi torti verso Renzo e Lucia, per fargli tornare nel sogno 
dinanzi agli occhi quel gesto pauroso. Che il M. sopprimesse alla fine il 
delirio di gelosia, mi pare molto sufficientemente spiegato. Quanto alla 
cavalcata, il F. dice una ragione molto buona, come si vide: io aggiun- 
gerei che quella fine maledetta avrebbe dato ai lettori una soddisfazione 
che aveva del maligno; il M. volle evitarla, e volle nondimeno che essi 
rimanessero col salutare spavento della morte nell'ira di Dio, è insieme 
col cristiano desiderio che il peccatore fosse perdonato. Non poteva 
scegliere mezzo migliore che quello di lasciarli incerti sulla sorte 
del misero, dopo aver suscitato quel desiderio colle soavi parole di 
Fra Cristoforo. 

In due articoli su Zl « Macbeth » e i « Promessi Spost », e su Il « Re 
Lear » e i « Promessi Sposi » il F. ricerca le immaginazioni che il M. può 
aver derivato dallo Shakespeare. Mi sembrano assai probabili le osser 
vazioni del primo articolo; non altrettanto il raccostamento che si legge 
nel secondo articolo della storia di Geltrude con quella del re Lear. 
le quali, secondo il F., si rassomigliano, perchè rappresentano l'una e 
l’altra lo snaturamento dei rapporti frapadri e figli: e poco mi persuade 
che possa esserci l'influsso giansenista nella descrizione del modo come 
la tentazione si apriva copertamente la sua strada nell'animo di Geltrude, 
prima che cominciasse la sua tresca con Egidio; perchè questo genere 
di osservazioni appartengono al pensiero cristiano più ortodosse di 
ogni tempo. Sono molto giuste le osservazioni di un altro articolo del F. 
intorno alle somiglianze e alle dissomiglianze fra i Promessi Sposi è 1 
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Miserabili dell’Hugo; e le considerazioni storiche e psicologiche intorno 
alle figure dei due Borromeo, nell’articolo intitolato /Z due Borromeo e 
la peste di Milano. Tuttavia dubito che non sia esatto (a p. 146) il com- 
mento alle parole del M., dove dice che il Cardinal Federigo si rifiutò 
alla richiesta dei decurioni di Milano, che si facesse una processione 
solenne, portando per la città il corpo di San Carlo, per far cessare la 
peste, perchè «gli dispiaceva quella fiducia in un mezzo arbitrario ». 
Il F.spiega che senza peccare di scetticismo il Cardinal Federigo « avrebbe 
« potuto riconoscere come arbitrario il mezzo in cui si aveva tanta fiducia, 
«perchè Dio va pregato con una fede che implica la rassegnazione ai 
“suoi voleri non penetrabili all’uomo, e non con una cecità di fiducia 
‘0 di aspettativa, che diventi presunzione o pretensione ». Se questo 
fosse stato il suo pensiero, il difetto ch’egli vedeva sarebbe nella qualità 
e nel grado della fiducia, non sarebbe nel mezzo. In un luogo degli 
Sposi promessi (Tomo II, Cap. II, p. 183) il M. deplora quei pregiudizi, 
che principalmente nel seicento si ritenevano per verità sacrosante; 
dannosi, egli dice, « principalmente perchè nella mente di molti asso- 
«ciano all'idea della Religione quella della credulità e della sciocchezza ». 
Qual meraviglia se l’illuminato autore delle Osservazioni sulla Morale 
Cattolica ritenne che il Cardinal Federigo, uomo ch'egli dipinge tanto 
superiore a’ suoi tempi per ingegno per dottrina e per senno, considerasse 
come arbitraria una forma di culto, tollerata per buone ragioni (il M. ne 
da un esempio dove spiega perchè il Cardinale s'’indusse poi a conce- 
dere quella processione), tollerata, ma non comandata certamente nè 
raccomandata dalla Chiesa, e che può avere del superstizioso e del- 
l'idolatrico ? 

Finalmente il Faggi propone un'interpretazione già accennata dal 
D'Ovidio d'una similitudine del Cinque Muggio, ossia dei versi: 


Come sul capo al naufrago 
L’onda s’avvolve e pesa, 
L’onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 

Tal su quell’alma fl cumulo 
Delle memorie scese. 


Secondo il F., questi versi significano che « Napoleone prima domina 
i suoi ricordi, poi ne è dominato. Finchè domina i suoi ricordi, Napo- 
‘leone cerca di narrar se stesso ai posteri; poi il pensiero di tante cose 
« passate, di tante grandezze irreparabilmente perdute lo soverchia e 
«quasi lo schiaccia, -e allora sull’eterne pagine cade la stanca mano ». 
Il F. aggiunge che «infatti mentre Napoleone a Sant'Elena aveva dei 
‘ periodi in cui procedeva spigliatamente e alacremente alla dettatura 
‘delle sue memorie, in altri invece rimaneva inerte, come oppresso 
«dai ricordi e chiuso nella melanconia ». A me par chiaro che in quei 
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versi il M. non descrive due stati d’animo che s’alternano. ma uno 
stato d’animo solo, in cui Napoleone fu ridotto per sempre dalla sven- 
tura: perchè altrimenti avrebbe dovuto dire « Tal su quell'alma il 
«cumulo delle memorie talora scese ». Mi sembra chiaro che l'oceano 
di cui Napoleone è naufrago non sono le memorie, ma è la vita, su cui 
pur dianzi, ossia prima del naufragio, che fu la sua caduta, la sua vista, 
alta sulle onde perchè si trovava ancora sulla nave, scorreva a discer- 
nere prode remote, ossia mirava lontano nel futuro il compimento de 
suoi vasti disegni: invano, perchè gli furono subitamente interrotti. 
Ora quei disegni, e tutta la vita, sono mutati per lui in un cumulo di 
memorie che l’opprime: e che altro gli rimase della vita, quando fu 
confinato in Sant'Elena, fuorchè le memorie ? . 


È cosa che ristora, in un tempo come questo di critica frettolosa e 
presuntuosa, il veder comparire dei lavori rome quest'edizione critica 
dei Canti del Leopardi, condotta dal Moroncini con lunga e paziente 
fatica, con umile devozione, e con quel rigore di metodo, che ai geniali 
e baldanzosi giovani può sembrare pedantesco. Ma questa santa pedan- 
teria fu vigoroso tirocinio, e fu strumento adoperato fino all'ultimo dal 
nostro Poeta per quella sua sudatissima perfezione: non credo che si possa 
rendergli omaggio più degno, non possedendo il suo genio, che quello 
d’imitarlo nella pedanteria quando ci occupiamo di lui. Noi ci associamo 
all’insigne critico nel render grazie al coraggioso editore Licinio Cap- 
pelli, che a prezzo di gravi sacrifici ha dato una stampa degna di tanto 
scrittore, e agli uomini che hanno patrocinato, promosso, e variamente 
aiutato l'impresa, fra i quali emergono il conte Ettore Leopardi per la 
famiglia del Poeta, il dott. Luigi Federici per il Municipio di Recanati, 
e il Ministro della Pubblica Istruzione on. Pietro Fedele. 

L’opera è preceduta da un nutrito discorso proemiale, dove il Moron- 
cini discorre dei pregi e dei difetti dell'edizione Ranieriana del 1845, 
del tentativo parziale di edizione critica di Camillo Antona-Traversi., 
e delle due variamente pregevoli edizioni del Mestica. Poi, rifacendo 
con minuta diligenza la storia delle edizioni procurate dal Leoparli 
medesirno, e di quella per cui aveva preparato i materiali. viene a 
indicare i criterì adottati per l’edizione presente. In seguito dà interes. 
santi notizie e osservazioni sul carattere, sul numero, sulla disposizione 
delle varianti e correzioni conservate negli autografi e in alcune copie 
stampate; ragiona dei tentativi fatti antecedentemente di raccogliere 
quelle varianti, del carattere di esse e dei loro rapporti col testo; fa una 
pregevole ed esattissima descrizione dei varî criterì adottati in diversi 
tempi dal L. per l’ortografia e l’interpunzione, e raccoglie finalmente 
gli errori e sviste sfuggiti al L. medesimo nelle sue edizioni dei canti. 
Questo proemio costituisce per se medesimo un'ottima garanzia delle 
cure diligentissime e dell'assoluta probità con cui questa edizione fu 
preparata. 
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Dalle osservazioni intorno alle varianti e correzioni risulta, che anche 
per il procedimento tenuto nella composizione gli Idillì differiscono 
dalle prime canzoni e da quelle filosofiche scritte fra il "20 e il ’22, e 
rassomigliano maggiormente alle composizioni dell'età matura; si con- 
ferma anche per questo verso, che essi furono posposti a quelle canzoni 
principalmente per ragioni d’arte. 

HM. crede di poter dedurre dal modo come sono disposti gli autografi, 
che il canto Alla sua donna e il Canto notturno nella prima concezione 
fossero più brevi; e precisamente il canto Alla sua donna comprendesse 
solo la seconda, la terza e la quinta strofa, e in seguito fossero aggiunte 
la quarta e la prima; il Canto notturno dapprima comprendesse le strofe 
prima, seconda, quinta, terza e quarta; in seguito fosse aggiunta la 
sesta strofa, e fosse dato alle altre l’ordine attuale, senza tuttavia 
alterare nulla nelle strofe medesime altro che l’ordine. Io credo che si 
debba assolutamente escludere, che il Poeta possa aver pensato dapprima 
di cominciare il canto Alla sua donna colle parole Viva vederti omai, 
senza il vocativo necessario a chiarire chi sia la persona a cui si rivolge. 
Similmente nel Canto notturno l'ordinamento che il M. suppone primi- 
tivo sarebbe assai strano; perchè, dopo aver parlato in generale dello 
stato dell’uomo, il Poeta salterebbe a parlare della condizione assai più 
felice degli animali, poi ripiglierebbe il primo tema sviluppando le 
considerazioni intorno alla vita degli uomini. Non è difficile immagi- 
nare altre spiegazioni delle particolarità ch’egli nota negli autografi. 
Si può supporre, p. es., poichè gli autografi che noi possediamo rappre- 
sentano, si può dire, l’ultimo stadio della composizione, che il Poeta vi 
traserivesse una dopo l’altra, come venivano, le strofe composte, a 
mano a mano che riteneva di averle ridotte nella forma ch’egli voleva, 
indicando con un numero il posto che dovevano avere nella poesia. 

Il M. in una nota a p. Lx rileva gli errori commessi dall’Antognoni 
nel trascrivere dal fac-simile contenuto nel vol. degli Scritti varî le 
varianti dei primi versi dell’inno Ai patriarchi; e, poichè tutti questi 
errori, eccettuato uno, erano già stati rilevati nel mio Commento (a pa- 
gine, 104-105) mi compiaccio dell'accordo completo delle mie osserva- 
zioni con quelle del Moroncini. 

Nella medesima pagina il M. descrive il procedimento per cui il 
poeta venne alla redazione definitiva del v. 4 del canto .1 Silera « Negli 
« occhì tuoi ridenti e fuggitivi ». Di questo verso io parlai già in una mia 
recensione in questo Giornale (vol. 83, pp. 151-152), cercando di mostrare 
la parte notevole che dovette certamente avere in quei rimaneggia- 
menti la considerazione del metro: della quale tuttavia il M. non tiene 
conto. 

In una nota a p. xxxvtl il M. trascrive a]jcuni curiosi autografi. Uno 
di essi è particolarmente interessante, perchè senza dubbio contiene 
appunti per la composizione di alcuni dialoghi, come mostrerò. È quello 
cavato da una schedina del P. X, 12: « Ecclissi, armonia, ermafrodita, 


23 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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« arcadi, tessali. Leonora — sogno — lontano. sventure. crepuscolo. nulla. 
« pianto nella maggiore allegrezza. Fato. Italia. Io per me. Noi siamo 
« felici. Perfettibilità. Anch'io una volta. Non odio. Male per far bene 
«a sè. Utile. D. Chisciotte. Poesie. Machiavello. Selvaggi civilizzati 
« di lancio. Mali trattamenti ricevuti. Io rido solamente. Piacer di ridere, 
« Desidero il bene ma non lo spero ». Le prime parole, da « ecelissi » a 
« tessali », si riferiscono certamente al Dialogo della Terra e della Luna, 
il quale parla appunto di ecclissi, di armonia delle sfere, pone scherzo- 
samente il quesito se la Luna sia femmina o maschio (perchè il suo nome 
nelle diverse lingue è dell’uno e dell’altro genere), e accenna alla favola 
degli Arcadi, che si credevano più antichi della luna. Le parole « Leonora - 
« sogno — lontano » accennano così manifestamente al Dialogo di Torquato 
Tasso e del suo Genio familiare, che la cosa non ha bisogno di essere 
dimostrata. Le parole da « Noi siamo felici » fino alla fine si riferiscono 
al Dialogo di Timandro ed Eleandro, e contengono buona parte degli 
argomenti toccati in questo dialogo, come ognuno può vedere con un 
confronto attento. Quanto ai nomi di D. Chisciotte e di Machiavello, 
che non s'incontrano nel dialogo, il primo, fra le parole «Utile» e 
« Poesie », mostra che il L. ebbe in mente di citare l'esempio del romanzo 
spagnuolo fra i libri ch’egli stimava più utili per la capacità che hanno 
di muovere l’immaginazione, giusta il criterio espresso nel dialogo. Il 
nome di « Machiavello », accanto alle parole « Selvaggi civilizzati di 
«lancio », si spiega osservando che egli considerava il Machiavelli come 
modello di sincerità nel trattare delle cose morali (1); e Vesempio 
immaginario dei « Selvaggi civilizzati di lancio » serve nel dialogo a 
dimostrare l'ipocrisia introdottasi nell’uso del parlare, conservandosi i 
nomi antichi mentre i costumi sono interamente mutati e per così 
dire capovolti. Per questo rapporto che hanno queste note coi dialoghi 
che ho detto, sarebbe stato sommamente desiderabile che il M. riferisse 
anche i nomi d’autori e titoli d’opere che nella schedina si leggono a 
fianco di quste note. 

Prima di parlare delle varianti ai canti, osserverò ancora che nel 
secondo volume è riprodotta molto opportunamente, prima delle varianti 
del Sogno, una interessantissima nota intorno al modo da tenere quando 
«dovesse poetando fingere un sogno dove egli o altri vedesse un defunto 
«amato, massime poco dopo la sua morte ». Ma il M. ne induce tropjo 
presto che l'idillio non possa essere stato scritto se non in quello stesso 
mese in cui fu scritta quella nota, o nel mese seguente. Si hanno altn 
esempî di poesie di cui il L. ebbe il primo concetto, o almeno un bar- 
lume, un anno e più anni prima di comporle: tali sono il Consal-0 e il 
Canto notturno. E i testi contrastano più di quanto non si arcordino 
colla supposizione che l’idillio fosse composto in tempo molto prossimo 


(1) Vedi la novella Senofonte e Machiavelli negli Scritti rari. 
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a questa nota; poichè. mentre questa parla di persona morta da poco, 
nell'idillio la fanciulla morta dice: « mi vedesti L'ultima volta or son 
«più lune », e prima diceva «or è gran tempo ». In verità la nota, che 
è del 3 dicembre 1820, si riferisce alla morte della nonna, avvenuta 
il 30 novembre (1). Per queste ragioni io ritengo che questa nota con- 
fermi la mia supposizione riguardo al tempo in cui fu scritto l’idillio, 
in quanto ci assicura che deve essere posteriore al 3 dicembre 1820; 
non la contraddica in quanto io lo ponevo verso l’ottobre del 1821. 

In alcune avvertenze il M. rende conto dell’ordine e delle convenzioni 
tipografiche osservate nella riproduzione delle correzioni varianti note 
e postille autografe. Posto che questa non è materiale riproduzione, 
ma edizione critica, fondata sulla ragionevole e non di rado laboriosa 
interpretazione degli autografi, credo che l'editore avrebbe potuto 
senza danno permettersi qualche maggiore libertà rispetto ad essi; 
per esempio, tralasciando, o almeno stampando con caratteri diversi, 
quelle parole o inizi di parole cancellati, che sono semplici trascorsi 
di penna; non è giusto metterli insieme e notarli ‘nello stesso modo 
come le correzioni vere e proprie. Nelle varianti forse sarebbe stato 
opportuno, mediante qualche espediente tipografico, p. es., mediante 
una minore spazieggiatura fra parola e parola, distinguere quei gruppi 
di parole che sono varianti di una sola. In alcuni luoghi è stato forse 
osservato troppo scrupolosamente il criterio cronologicc, dov'era più 
comodo per il lettore ordinare le varianti secondo l'ordine dei versi a 
cui si riferivano. 

Il M. a p. Lxiv avverte giustamente che «il lavoro di spoglio delle 
«varianti, della loro interpretazione e del loro ordinamento, specie 
«trattandosi di uno scrittore come il L., è quanto mai delicato e diffi- 
a cile e anche pericoloso »;j e si scusa con ammirevole modestia di aver 
rilevato gli errori in cui sono caduti altri critici. Con le stesse premesse, 
e non per diminuire il pregio della sua fatica, ma per portare all’inter- 
pretazione di quegli autografi un contributo che so desiderato dal M., 
indicherò i luoghi dove mi sembra desiderabile qualche nota dichiara- 
tiva o qualche emendamento alla sua edizione, e gli errori tipografici 


che gli sono sfuggiti. 


Vol. I, p. 63, v. 60, var. « il cielo volgo » per « il cieco volgo ». 

p. 68, vv. 97-8, var. « Pari, degna ». Sebbene l’autografo porti 
realmente così, come apprendo da cortese comunicazione del M., tut- 
tavia, per le considerazioni che ho detto, avrei stampato « Pari, Degna ». 

p. 75, v. 155. «[ Ed le Aquilone] ». Il Poeta doveva avere scritto per 
trascorso di penna « £ le», anticipando il 2° emistichio; poi cancellò 


(1) Cfr. Lettere scritte a Giacomo Leopardi dai parenti (Firenze, Lemonnier, 1898), 
p. 18, n.; Zib. I, 421-2. 
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l'articolo e aggiunse il d a £. Perciò la lezione cancellata, non tenendo 
conto del trascorso di penna, era realmente Ed Aquilone. 

p. 77, v.182. «[D E]. Dimmi [(gran] la vampa ». II primo 2 deve. 
sere stato scritto per isbaglio. Poi il Poeta deve avere scritto « £ la gran 
«vampa »; e finalmente deve aver corretto, trasformando «/a: in 
« Dimmi », cancellando « gran », e aggiungendo «la » nello spazio dopo 
«gran ». Di tutto questo si dovrebbero vedere le tracce nell'autografo. 
E ne risulterebbe una lez. primitiva, poi cancellata « E la gran vampa », 

p. 79, v. 193. «[E se le carte divine)». Il se dev'essere trascorso di 
penna, derivato dal secondo emistichio del v. seguente: e dev'essere 
stato cancellato prima delle altre parole. 

p. 81, v. 198, var. « egregie menti, ma sta a p. 26 ». Il significato 
di questa annotazione non si comprende se non col ms. alla mano. 
Apprendo da cortese comunicazione, che si riferisce al v. 160 della 
medesima canz. « E sarà il nome degli egregi e forti », o alla lez. cancel 
lata del v. 161 « E degli egregi, ed uno ». 

p. 114, v. 5 «E [per] come». Il per doveva essere l'inizio di 
« perché »: il Poeta doveva aver cominciato a scrivere per isbaglio il se- 
condo emistichio del v. 8. 

p.115, vv.14-15, var. «[invidioso]». Ritengo sia stato scritto prima 
come var. di inesorando nella primitiva redaz. del verso; fu cancellato 
quando fu riprovata questa lez., e venne a trovarsi preso in mezzo al 
contesto della nuova var. Perciò avrei chiuso questo «[invidioso]» in un 
rettangolino da sè, e collocato più in alto, fra le due ultime righe pre- 
cedenti. 

p. 119, vv. 34-5, var. « Sordido lutto ». Nonostante la difficoltà 
che nasce dalla consonante iniziale, mi sembra che queste parole non 
possano mettersi se non insieme colla prima serie di varianti « Acerbo, 
«Amaro, Improbo (lutto) ». Può essere che il Poeta abbia pensato questa 
variante del secondo emistichio, senza aver presente alla memoria la 
prima parte del verso. 

p. 120, vv. 34-35, var. «i Divi» andrebbe messa accanto a 
«i fati », a cui equivale rispetto al metro. 

p. 121, vv. 42-43, var. Le parole «ignava», «indegna » sono 
certamente varianti da sostituire, per necessità di rima, a «immonda» 
alla fine del v. 39, nel caso che per il v. 43 fosse scelta una delle nuove 
varianti: « Tace l’italo suol: passeggia e grava »; oppure «...passeggia 
«e regna ». . 

p. 124, vv. 71-2 «[Più che l’arduo cammin(o) faticoso)». Qui de- 
vono celarsi due lez. del 1° emistichio del v. 72: «[Più che l'anduo 
cammino]», da unire con la prima lez. del v. 71 «[La sventura che 
’l tedio, e la dimora] »; e « {Il cammin faticoso]», da unire con la se. 
conda lez, del v. 71 «[De la pigra dimora]». 
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p. 125, vv. 79-81 « Parea [vicino] udir la sera ». Mi pare che do- 
vrebbe essere scritto « Parea ». Probabilmente aveva cominciato a tra- 


scrivere una primitiva lezione « Parea vicino a sera ». 

p. 217, vv. 70-71, var. «del molle ». È la var. più prossima 
alla lez. primitiva; perciò andrebbe messa in principio; com'è collocata, 
difficilmente s’intende. 

p. 260, v. 46, var. « Anelo ed egro », ritengo che andasse riferito 
al v. 45, e scritto in principio di riga, come var. delle parole « Con gli 
«occhi intenti ». Anche le parole «il peregrin » ritengo siano var. del 
v. 45 per «il viator»: mentre la parola « te » che precede è presa dal 
v. 43. Molto probabilmente le parole « Te ec. il peregrin » sono una 
var. dell'intero membro del periodo che va dal v. 43 al v. 45, da com- 
binarsi con la prima var. del v. 46 « Te peregrina in ciel » oppure « Te 
« peregrina ancor »; con ripetizione voluta del vocabolo. La redazione 
definitiva ha un artificio simile; poichè le parole «compagna a la via » 
del v. 46 rammentano il « viator » del v. 45. 

p. 263, v. 58, var. « Nè degli umani affanno ». Sebbene l’autografo 
porti realmente così, avrei scritto « affanni ». 

p. 269, v. 83, var. «errando — il tuono ». Ritengo che questa 
var. non appartenga al solo v. 83, ma anche al precedente; e indichi la 
proposta di sostituire reciprocamente l’una parola coll’altra alla fine 
dei due versi; anche se altrove questo modo di notazione negli autografi 
del L. ha un altro significato. Ma non si deve cercare una uniformità 
rigorosa di segni in queste note, che dovevano servire a lui solo. 

p. 270, v. 87, var. « Le inferme genti — il suol nativo ». Rife- 
risco questa var. ai vv. 86-87, e interpreto come sopra. 

p. 296, vv. 1-5, var. «impose ». Questa parola appartiene alla 
n. 4 della p. 297, e non doveva essere ripetuta qui come var. del v. 5. 

p. 300, v. 21, var. «e l'ombre oscene ». Si richiederebbe il singo- 
lare; sebbene l’autografo porti realmente così. 

ivi, n. 3. È omessa, per la parola duce, la seguente citazione: 
e Varchi, Boez. 1]. 3. rim. 6, v. 18». 

p. 316, vv. 77-78, var. « De’ tre celesti viatori », essendo var. del 
v. 77, si desidererebbe collocata in principio, o prima con riferimento 
a parte a quel solo verso. 

p. 320, vv. 92-94, var. «o le foreste ec. Lasciando, fuggendo, 
«sdegnando, e le nevose, native alpi, aure scendesse, corresse L’irsuta 
«lepre ai mansueti ovili ». Questa var. è manifestamente analoga a 
quella segnata nella pagina seguente sotto i vv. 94-7: «o con le greggi 
« Mista la tigre ai consueti ovili », e andava collocata insieme. 

p. 352, vv. 23-24.[ Saggia Natura, in daci regni, e vile). La parola 
«daci» non esiste nel vocabolario italiano; e andrebbe spiegato come 
possa esser nata nell’autografo. A me non par dubbio che si debba 
leggere «in dolci regni»; come altre varianti portano «ai dolci tuoi 
regni», «ai dolci tuoi ricetti », « A le tue dolci sedi». 
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p. 353, vv. 23-24, var. « Or peregrina e vile, non fèr, ma peregrina 
«e vile — accolta ». Non facilmente s'intende che si tratta di due va- 
rianti del v. 23: « Sorte non fenno. Or peregrina e vile »; oppure « Sorte 
«non fèr, ma peregrina e vile ». 

Vol. II, p. 459, v. 4, var. « Vaga larga » per « Vaga larva ». 

p. 466, v. 22, var. « Al paragone di te » per « Al paragon di te». 

p.- 507, vv. 13-14, var. « Sentiamo venir », dev'essere « Sentiami », 
anche se l’autografo porta realmente « sentiamo ». 

p. 556, v. 29, var. «(Lacero) fossi, gorghi, frane, chiane »; cor- 
retto nell’Errata-Corrige in «(Varca) fossi». Le parole «fossi ec.», 
come si vede anche dal fac-simile, sono varianti della parola « stagni ». 
Perciò l’integramento doveva essere « (Varca torrenti e) ». 

p. 662, v. 25 «[Ch'ei non è non fa] ». Converrebbe scrivere «[ch'ei 
«non è, non fa]»; poichè la lez. intermedia del v. dev'essere stata 
a Lassù, ch’ei non è danno », oppure « ch’ei non fa danno ». 

ivi, v. 26 «[Cader potria o l’altra] ». Queste parole non s’intendono. 

p. 679, vv. 19-21 « Molissima » per Mollissima ». 


GiuLio Aucusto LEVI. 
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G. VOLPE. — /! Medioevo. — Firenze, Vallecchi edit. [1927] * 
(8°, pp. 578). 


È un volume questo che merita di essere segnalato agli studiosi tutti, 
non esclusi i lettori nostri. Esso conferma nel modo più luminoso una 
verità assai ovvia, ma che è pur bene richiamare: questa, che a fornire 
lavori di sintesi divulgativa, come il presente, leggibili e interessanti 
e vivi, ma anche solidi e serî, occorrono veri specialisti, che abbiano 
compiuto per conto proprio il lavoro preparatorio d’analisi e sappiano 
assimilarsi e dominare e fondere in un organismo le precedenti indagini 
analitiche. È un genere di libri di cui in Italia si lamentava la man- 
canza, 0, piuttosto, la scarsezza; onde, anche per questo, la nuova 
pubblicazione dell'’instancabile A. merita le migliori accoglienze. Essa 
è riuscita veramente quella « visione unitaria ed organica », quel « profilo 
« nitido » e quella «ricostruzione personale » dell’Età media ch’egli 
nell’Avvertenza al Lettore — con una serie di troppo modesti « abba- 
stanza » da me risolutamente soppressi — si augura abbia ad esser 
giudicata l’opera sua. Leggendo la quale piace vedere gli otto capitoli 
dello «s smilzo volumetto » che vide la luce nel 1921 e ne rappresentava 
una prima redazione e insieme la prima parte, cresciuti sino alla mole 
di questo poderoso volume, che abbraccia qualche cosa di più di quello 
che suole comunemente dirsi il Medioevo. 

Infatti in queste ventidue dense e pur lucide Lezioni il gran quadro 
dell'età medievale appare compiuto, anche con la sua cornice più con- 
veniente a vederlo nella sua giusta luce e a comprenderlo nelle sue atti- 


* Deploriamo per l'ennesima volta il malvezzo, persistente nella maggior parte 
ormai degli editori italiani, di sopprimere la data dei loro libri. È un volgare espe- 
diente mercantile, che priva gli studiosi futuri d'un elemento storico-bibliogratico 
importante e dal quale gli editori serî e consapevoli dei loro doveri culturali dovreb- 


bero rifuggire. 
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nenze con ciò che precede e con ciò che segue. E non rispetto all'Italia 
soltanto: dacchè — e questo è un pregio caratteristico dell’opera — 
in questa sintesi* storica, dedicata specialmente all'Italia, sentiamo il 
vasto respiro di tutta la storia europea contemporanea nonchè di quella 
precedente e di quella posteriore. Alla larghezza dei criteri storici ai 
quali il V. si è bene ispirato per la nuova fatica, corrisponde, quindi, 
quasi per una virtù spontanea d’elaterio anche cronologico, un insolito 
ma efficace allargarsi dei limiti della trattazione. Di qui la ragione di 
statica storica della I Lezione — primo solido pilastro dell’edificio — 
riguardante // mondo romano (la conquista di Roma, l’unità romana e 
l'Impero), e delle due ultime, la XXI e la XXII, che trattano rispet. 
tivamente dell'/talia del Rinascimento e della Conquista dell'Italia e si 
chiudono con le belle pagine sull'Zmpero intellettuale italiano. 

Ma non ispetta a me il rilevare ciò che v'è di più nuovo e caratteristico 
dal punto di vista della critica storica in questo coraggioso e felice 
tentativo del V.; bastandomi invece l’additare rapidamente quei punti 
del volume nei quali egli ha saputo dare la debita parte alla storia 
della coltura. Anzitutto notiamo che per lA. (pp. 103-7) con la catastrofe 
longobarda (773-4) si inizia la « storia italiana », quella storia che altri 
oggi, con fenomenale disinvoltura, pretenderebbe di far cominciare 
nientemeno che un millennio più tardi, cioè col 1861! 

Degno di nota è, per la serenità sua e la misura, il giudizio che il V, 
reca (p. 121) di quella cosiddetta « rinascenza » che prese il nome da 
Carlo Magno, nella quale, secondo lui, di un vero rinnovamento nel 
campo della coltura non è ancora il caso di parlare. « Si stanno solo 
«rinnovando certe esteriori condizioni di esistenza »; soltanto più tardi 
penetrerà negli strati profondi della vita sociale l’opera di rinnovamento 
spirituale e si manifesteranno «la nuova coltura romano-cristiano- 
«germanica, la nuova poesia, la nuova filosofia, la nuova religiosità ». 
Questo moto favorito da Carlo Magno fu proseguito per qualche tempo 
dai Carolingi suoi successori; e giustamente il V. richiama l’attenzione 
sul Capitolare Olonese, la famosa legge dell’825, con la quale l’impera- 
tore e re Lotario, mentre emanava provvedimenti veramente menturi 
per l'istituzione di scuole di Stato laiche in Italia, veniva a riconoscere 
la superiorità della Penisola in confronto degli altri paesi dell'Impero, 
nel campo intellettuale. Di questa « orientazione laicale » che la coltura 
prende fra noi prima che in altri paesi e con maggiore risolutezza, via 
via col progredire de’ tempi, di questo fatto che, a primo aspetto, appa- 
risce strano, considerando le condizioni dell’Italia, sede del Papato, 
l'A. adduce le ragioni vere, che sono quelle stesse che, più secoli dopo, 
faranno della nostra Penisola la sede del Rinascimento. Queste ragioni 
sono, per adoperare le sue parole, le tradizioni classiche, il carattere 
naturalistico e razionalistico della coltura antica, la maggior sopravvi- 
venza fra noi di vita civile, di attività cittadinesche, di spiriti umani- 
stici. La quale conclusione, che non è nuova, ma è autorevolmente qui 
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ribadita, mi sembra potrebbe ormai considerarsi come definitivamente 
acquisita alla storia. 

La stessa misura, pacata e serena, si avverte nell’esposizione concisa. 
che il V. ci offre (pp. 174-77) del Movimento intellettuale durante la 
lotta per le investiture, movimento che è bene caratterizzato nelle 
varie forme letterarie e correnti culturali e nei suoi rappresentanti 
più insigni. Noto, di passata e con gradita sorpresa, che il V., toccando 
di quella produzione multiforme e numerosa di scritture d’occasione, 
spesso opuscoli e libelli polemici nei quali la passione recava almeno 
un'ondata di vita, non sente il bisogno di ricorrere a quel brutto germa- 
nesimo che è la « pubblicistica », di cui, giunti a questo punto, sogliono 
riempire le loro pagine i docili papagalli nostrani della storiografia 
tedesca. 

Un particolare interesse offrono quei capitoli della Lez. XIII, nei 
quali il V., parlando dei «centri di vita nuova », del moto comunale 
nelle città lungo il sec. XI, segnala quel carattere di «spontaneità 
«creatrice » che si manifesta con maggiore attività che altrove in Italia. 

«Il massimo di spontaneità, di varietà, di indipendenza l’una dal- 
«l'altra sì osserva nelle città italiane. Qui il moto comunale è coevo in 
e ogni parte della penisola. Qui la nuova vita delle città è condizionata 
«dalla peculiare storia secolare o millennaria che ad ognuna di esse 
«è propria. Qui infine abbiamo un impulso ed una capacità più vera- 
«mente rivoluzionaria di fronte ai poteri costituiti» (p. 217). 

Un altro bel saggio di sintesi felice in materia complicatissima è il 
cap. V della Lez. XV, sulle riattivate correnti di coltura, fra VXI e il 
XIII secolo; degno d'attenzione anche pel modo come l'A. riesce a 
collegare in un’unica trattazione presso che « simultanea », il sorgere 
delle nuove forme letterarie e culturali in Italia con le vicende anteriori 
e concomitanti della produzione nel resto d'Europa. Sia pure con molti 
scorci e sottintesi, lo scrittore ci permette di cogliere bene il momento: 
in cui dal fermento internazionale, dai nuovi moltiplicati contatti e 
scambì fra i varî paesi europei e dell'Oriente rampollano le nuove unità 
nazionali anche nel campo della coltura, dell’arte e delle lettere. 

Ma uno speciale interesse pei lettori del Giornale offrono quelle pagine 
finali della Lez. XVII e quelle altre della Lezione seguente, nelle quali 
si tratta delle relazioni della Chiesa con Firenze fra il sec. XIII e il XIV 
e culminano le figure di Bonifacio VIII e di Filippo il Bello e si passano. 
in rapida ma incisiva rassegna i principali scritti polemici che accompa- 
gnano quel memorabile duello di due uomini e di due potestà, che il V. 
(p. 342) giustamente definisce come « un momento centrale nella storia 
dello Stato, sul finire del Medio Evo »; dello Stato, ma anche, aggiun- 
gerei, della Chiesa. « Ed ecco — scrive l'A. — Dante Alighieri e il suo 
€ De Monarchia, in un momento che un nuovo soffio di vita sembrava 
«rianimasse l’Impero rappresentato da Enrico VII, l’atteso pacifica- 
« tore, la legge, il Messia. Frutto ritardatario per un verso, il De Monar- 
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«chia, come effimera era questa rinnovata vitalità dell'Impero, ora che 
« gli veniva meno anche la base di un forte Regno di Germania ». Ma a 
ben guardare addentro nel libro dantesco, vi troviamo essenziali diffe- 
renze dagli scritti degli apologeti dell’imperialismo germanico nel 
sec. XI. « Invece, vi si ritrovano alcuni degli elementi stessi che entra- 
«vano a costituir l'ossatura dello Stato nazionale, e che erano venuti 
«in luce nella letteratura polemica francese. Anche per Dante, lo Stato, 
«come ogni cosa umana, è posto assai in alto; e di esso si rivendica prio. 
«rità cronologica, diritto pieno su le temporalità, indipendenza. propri 
« fini, immediata derivazione da Dio, affatto (corr. afflato) divino. 
« Assai più in là di Dante, anche più in là dei Dottrinarî francesi, andrà 
«fra qualche anno un originalissimo pensatore, in mezzo a nuovi con- 
« trasti fra Papato e Impero, fra Papato e Stati particolari italiani, 
« Marsilio da Padova » (p. 347). 

Spiccando un salto, richiamo l’attenzione degli studiosi sull'ottimo 
capitolo finale — il IV — della Lez. XIX, quello che tratta dell'Equ- 
librio italiano nel sec. XV, e sulle pagine, calde e vibranti (pp. 467-73 
della Lez. XX (Verso la moderna Europa), nelle quali sono posti nella 
giusta luce quegli elementi ed atteggiamenti nuovi costitutivi della 
società europea, l’umanismo anzitutto, che nel campo dello spirito e 
della coltura preparavano l’avvento della Rinascita, sono, anzi, già 
Rinascita in formazione. A proposito della quale godo di veder qui 
riaffermate (p. 469) dal V. quelle stesse idee sull’Alighieri e sul suo 
aspetto di precursore del Rinascimento che altra volta ebbi occasione 
di enunciare (1). 

Nelle due degne Lezioni finali — L'Italia della Rinascenza e La con- 
quista dell’Italia — noto (p. 499) una bella figurazione di Leon Battista 
Alberti, considerato come rappresentante caratteristico della nuova 
attività spirituale dell’Italia rinascente; e, più innanzi (p. 502), l’accenno 
«al Machiavelli, il quale, messosi, dopo composti i Decennali, « cronaca 
« delle fatiche d’Italia di dieci anni », a narrare anch'egli di Firenze 
«e quel tanto delle vicende italiane che era necessario per la intelligenza 
«della sua città, vien quindi trascinato dalla materia che era una e 
«ci dà, sotto nome di Storre fiorentine, la storia medievale d'Italia». 
Naturalmente il V. è costretto anche qui a compiere sforzi miracolosi 
per giungere alla sintesi viva, evitando il riassunto scheletrico: onde 
non ci meraviglieremo, se talvolta lascia insoddisfatto qualche nostro 
desiderio, come a p. 505, dove un papa, umanista geniale come Pio Il, 
grande figura per ogni verso, meritava un po’ di più che una semplice 


(1) Il passo riguardante l’Alighieri merita d'essere riferito: « Dante Alighieri 
« stesso, che ha una religiosità profonda e viva ma più da laico che da ecclesiastico 
«e più moderna che medievale, mette su una base non più solo divina ma umaba 
«la morale, giunge, attraverso la esaltazione e quasi divinizzazione degli antichi, 
«ad una riabilitazione di tutto l'umano... ». 
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menzione; e a p. 508, dove per quella mirabile principessa che fu Isabella 
Gonzaga le poche parole del Corio, che ne fa quasi la regina della moda 
femminile del tempo, sembrano troppo inadeguate. 

Il V., per concludere, con questo volume ha reso un vero servizio 
agli studì italiani. Ma in una prossima ristampa, potrà compierlo util- 
mente, se, sovrattutto a vantaggio dei giovani desiderosi di svolgere 
per proprio conto qualche parte di questa sua sintesi poderosa, vorrà 
aggiungere in fine al suo libro una serie di sobrie note bibliografiche, 
intese ad additare le principali fonti della sua trattazione. 

V. CIAN. 


BEZOLD (F. von). — Sfalo e società nell’età della Riforma. 
Traduz. di O. ROSENTHAL. — Venezia, « La Nuova Italia », 
s.d. ma 1927 (8°, pp. 228). 


GOTHEIN (E.). — Stato e socielà nell’età della Controriforma. 
Traduz. di G. THIEL. — Venezia, « La Nuova Italia », s. d. 
ma 1927 (8°, pp. 194). 


Merita lode la giovane casa editrice, la quale, allestendo una collana 
di «Storici antichi e moderni », ha voluto presentare al pubblico ita- 
liano una serie di opere straniere particolarmente atte a porre le persone 
colte a contatto con i massimi problemi della vita europea, nel suo 
svolgimento. Perciò nel novero delle prime traduzioni figurano i saggi, 
sempre di fondamentale importanza, del Dilthey, su L'analisi dell’uomo 
e l'intuizione della natura dal Rinascimento al secolo AVIII (e poichè 
siamo in argomento, vorrei suggerire un’altra traduzione, di non minore 
importanza, quella dell’opera di E. Troeltsch, per lo meno del I vol. dei 
Gesamm. Schrift., Die Soziallehren der christlichen Kirchen und Gruppen). 
I due saggi su cui verte ora il discorso non rivestono certo, in special 
modo quello del von Bezold, l’importanza dello scritto del Dilthey: 
non è però che anch’essì non giungano assai opportunamente a 
più diretto contatto con il nostro pubblico. Notissimi gli autori: il 
von Bezold, non soltanto aveva già al suo attivo il grosso volume sulla 
Riforma, pubblicato nella collezione dell’Oncken, ma altresi, fra l’altro, 
una serie di saggi, raccolti ora nel volume Aus Mittelalter und Renatis- 
sance (1918), i quali testimoniano di una sicura e ampia conoscenza 
della vita culturale europea in sul cader del Medio Evo e in sugli inizì 
dell'età moderna, nonchè di uno spirito acuto e aperto. 

Più vicino a noi ancora il Gothein, che ha dedicato parte notevole 
della sua intelligente attività di storico proprio a problemi interessanti 
nel modo più diretto la nostra storia: e basti l'accenno all’opera notis- 
sima Culturentwicklung in Sid-Italiens (su cui un giudizio forse non 
molto felice in questo Grorn., 9, 314 sgg.). 
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I due saggi di oggi (che apparvero nell'originale tedesco sin dal 140g, 
in Kultur der Gegenwart, II, V, 1), sono dunque non certo improvvisa. 
zioni a scopo divulgativo, ma, per quanto proprio destinate ad una 
cerchia più ampia di quella degli specialisti, frutto di lunghe indagini, 
di personali e accuratissime ricerche (si rammenti solo del Gothein 
l’opera, celebre, su Ignazio di Loyola). Di qui la sicurezza della tratta- 
zione e la compiutezza del quadro, pur nella sua concisione. 

Certo però i due saggi non riescono di uguale valore: giacche l'opera 
del von Bezold lascia talora l’impressione di un qualcosa di slegato, 
quasi di un insieme di parti più giustapposte che non connesse da una 
vera, intima linea direttiva. La materia trattata è vastissima (in larga 
parte la ricostruzione verte pure sul Rinascimento): non direi che sempre 
l’autore sia riuscito a dominarla tutta con un solo sguardo. 

Più intimamente organico, più fuso invece il saggio del Gothein, che 
vorrebbe essere semplicemente un compendio, ed è invece tale da dover 
richiamare, in ogni caso, l’attenzione pur dello specialista più esperto 
come su di un necessario punto di riferimento. 

Comunque, e a malgrado poi delle riserve che dovrebbero esser 
fatte nei riguardi di taluni problemi particolari, anche lo studio del 
von Bezold merita d’essere largamente conosciuto. Come rapido riassunto 
della vita europea, esso riesce nel suo intento: l’analisi, per quanto di 
necessità sommaria, investe la civiltà di quel periodo nelle sue forme 
più svariate, non escluso quindi il campo delle lettere. È ovvio che non 
si dovrà qui ricercare una critica d’arte o di poesia, nel vero senso della 
parola; ma il problema letterario, come problema culturale, e nelle sue 
connessioni con la vita sociale, è trattato con certo rilievo ‘spesso, 
naturalmente, sulle orme del Burckhardt). Anche sotto questo punto di 
vista, più efficaci riescono le pagine del Gothein: il capitolo « Arte e 
letteratura sotto l’influsso della Controriforma », meriterebbe più che 
il breve cenno, a cui dobbiamo qui limitarci. F. Chacoo. 


ÉMILE FAGUET. — Histoire de la Poèsie francaise de la Ke- 
naissance au Romanlisme. III. Précieux et Burlesques 
(1630-1660). — Paris, Boivin [1927] (16°, pp. 366). 


Come neì due precedenti volumi (Au temps de Malherbe e De Malherbe 
à Boileau), l'opera postuma del Faguet risente della maniera de' suo! 
corsi alla Sorbona: larghe letture, esposizione loquace e svagata, cui 
s'alterna qua e là uno scatto di spirito più vivace e impaziente; ed una 
scorsa così ampia attraverso il regno dei poeti minori, qual'è tutta la 
lirica francese dopo il Ronsard e prima dei Romantici, ha il suo pregio 


anche per gli studiosi. 
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Nel primo volume gli accenni alla poesia italiana volgevano soprat- 
tutto sul Desportes; in questo (pp. 206 sgg.), il F. ci narra la storia della 
Belle matineuse. Com'è noto, il Malleville entrò in gara col Voiture per 
l'imitazione d’un sonetto di Annibal Caro, « Eran l’aure tranquille, e 
«l'onde chiare »;} Tristan L’Hermite diè, a fronte della « bella matti- 
« niera », una « Bella crepuscolare »: fu tutta una guerricciola (1). 

Il F. risale all’epigramma di Q. Lutazio Catulo, conservato nel I del 
De natura deorum, « Constiteram, exorientem auroram forte salutans,... », 
e ne addita la discendenza nelle rime di Francesco I, di Clement Marot e 
di Joachim Du Bellay. Il dizain di Marot, « Mai, bien vétu d’habit 
«reverdissant », dev'essere messo da parte, perchè non ha di comune 
con le altre poesie se non l’idea di un confronto vittorioso della Donna; 
quello di Francesco I, o di chi per esso, « Étant seulet auprès d’une 
fenétre », è un piccolo centone petrarchista, come appare fino dal 
primo verso. E nella storia della mattinata, il F. ha dimenticato il so- 
netto del Petrarca, «Il cantar novo e ’1 pianger de li augelli », che 
riprende nelle terzine il modello latino (« Così mi sveglio a salutar 
«l'aurora... ») e diè già al Carducci, nel commento delle Rime, l’occa- 
sione per una rassegna analoga. 

Quanto a Du Bellay (« Dejà la nuit en son parc amassait »), egli aveva 
presente un sonetto d’Anton Francesco Rinieri, « Era tranquillo il mar; 
«le selve e i prati», inserto nel 2° volume della Raccolta giolitina: 
sonetto che il Ronsard imitò a sua volta nel 1552, « De ses cheveux 
«la roussoyante Aurore » (2). 

Il Caro ed il Rinieri s’erano ispirati direttamente all’epigramma latino; 
ed a me pare che il Malleville li abbia conosciuti entrambi: nei sonetti 
ch'egli compose sulla Belle matineuse, Vinizio della seconda quartina 
ci richiama al Rinieri, più che al celebre sonetto del Caro: 


L’Aurore déplovait l’'or de sa tresse blonde 
Et semait de rubis le chemin du soleil... 


(ed in un altro: 
L’Aurore en cheveux d'or se faisait voir au monde...). 


Il Rinieri aveva scritto: 


Scuotea l’Aurora da’ cupegli aurati 
Perle d’un vivo trasparente gelo, 


versi tradotti dal Du Bellay: 


Et l’aube encor, de ses tresses tant blondes 
Faisant gréler mille perlettes rondes, 
De ses trésors les prés enrichissait; 


(1) EM. MAGNE, PVoiture et les annces de gloire de VHotel de Rambouillet, Paris, 
Mercure de France, 1912, pp. 48-50. 

(2) VIANEY, Les sources italiennes de l’ « Olive », Macon, 1901, pp. 30-31, e Le 
Pétrarqguisme en France au XVI° siécle, p. 94 n.; DU BELLAY, Veuvres poctiques, 
ediz. Chumard, I, p. 97; RONSARD, ediz. Laumonier, I, p. 45 e VII, p. 166. 
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mentre il Caro: 
La rugiadosa Aurora in ciel più rare 
Facea le stelle, e di più bei colori 
Sparse le nubi e i monti... 


Fra i sonetti di Malleville, il F. presceglie quello che comincia: 
« L’étoile de Venus si brillante et si belle », di contro all’altro: « Le 
« silence régnait sur la terre et sur l’onde », a cui il Boileau aveva dato 
la palma, e che procede più stretto all’originale del Caro. 

Dopo il Malleville, si aggiunse alla schiera Eustachio Manfredi col 
son. « Il primo albor non appariva ancora » (1): quanti passi indietro 
— notava il Carducci — dal vincitore dei Cimbri fino al dotto d'Arcadia! 

F. NeErt. 


EUGENIO DONADONI. — Ugo Foscolo pensatore, ci'ilico, 
poeta. Saggio. 2* ediz. riveduta. — Palermo-Roma, Remo 
Sandron editore, 1927 (8°, pp. xIx-639). 


Vediamo con piacere questa nuova edizione d’un’opera che, con tutti 
i suoi difetti, che sono, più che altro, di proporzione, rimarrà fra i migliori 
studî sul Foscolo, per la serietà proba dell’indagine storica e per la pene- 
trazione lucida dell'analisi così psicologica, come estetica. 

Nella presente ristampa essa rimane sostanzialmente, anche nella 
disposizione della materia e dei capitoli e perfino pel numero delle payne, 
quello che era nella prima edizione del 1910, che fu giudicata con tanta 
serena equanimità in questo Giornale (58, 407) dal nostro indimenti- 
cabile Renier. Reca in più un'Avcertenza e alcune pagine affettuose 
In memoria di Eugenio Donadoni (precedute da un suo ritratto), scritte 
da Adolfo Omodeo, già suo discepolo nel Liceo di Palermo, il quale 
informa d’aver avuto parte fin d’allora — o piuttosto, fino dal 1%1v — 
nella revisione delle bozze. E l'impresa dovette essere non lieve, dacchè 
nell’esemplare di quella prima edizione, da me posseduto, il compianto 
Donadoni scrisse di suo pugno: « Si chiede indulgenza per gli errori 
« tipografici di questo volume, stampati lontano dagli occhi dell'autore ». 

Qui l'Om. poteva senza fatica fondere la Nota finale, aggiunta dal D. 
dopo consegnato all'editore il ms. della prima edizione, con quell'Appen- 
dice bibliografica che I'A. si proponeva di aggiungere nella ristampa. 
correggendo qualche svista e coordinando, in ogni caso, la .Vota dona- 
doniana con la Nota bibliografica compilata per questa edizione da 
Emilio Santini, la quale è riuscita insufficiente, non tanto per la quantità, 
quanto per la qualità dei libri citati. Una svista almeno YOm. aveva il 


—_—__—__-— È 


(1) SALza, nel Bulletin Italien, VIII, p. 58. 
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dovere d’eliminare, nel primo capoverso, là dove (p. 629), citandosi, 
e in modo affatto insufficiente, il mio discorso su U. F. all’Università 
di Pacia (che con questa semplice indicazione diventa irreperibile in 
qualsiasi catalogo di biblioteca), sì dice che esso fu « tenuto il 6 giugno 
‘1909, cioè nel centenario dell’Orazione inaugurale del Foscolo », 
mentre questa fu letta il 22 gennaio 1809. 

Parimenti, ciò che è detto a p. 630 della scoperta fatta « recentemente » 
dalla Eugenia Levi, se andava bene pel 1910, non regge più oggi, e do- 
veva essere collegato e completato con quanto nella Nota bibliografica 
(p.632) risulta dalla citazione delle due pubblicazioni di Antonio Boselli, 
la prima delle quali avvenuta in questo Giornale. 

Una cosa, invece, poteva risparmiarsi utilmente l’Om.; il quale, 
mentre riconosce (p. x) col Donadoni la necessità di far precedere alla 
valutazione estetica la « comprensione storica ed umana [cioè biografia e 
« psicologia] della poesia » — e poteva aggiungere che in ciò il Donadoni 
seguiva il suo Foscolo — ci parla poi (p. x11) della « profonda avversione » 
che lo stesso Donadoni avrebbe avuto « per quella misera cosa che era 
«allora la scuola storica » e fra parentesi aggiunge: « la quale, in persona 
«dei suoi più meschini rappresentanti gli tribolò tutta la vita ». 

Ignoriamo chi fossero quei tribolatori del compianto D., nè ci inte- 
ressa di saperne ì nomi, se pure non sono una fantasia fra retorica e 
polemica. Ma poichè l’Om. ha sentito il bisogno di lanciare anch'egli 
il suo telum imbelle contro « quella misera cosa che era allora ecc. », 
sento il dovere di rettificare la sua avventata affermazione. Allora ? 
Allora, cioè, verso il 1910, la cosiddetta «scuola storica » aveva per 
suoi non « meschinì rappresentanti » uomini quali Arturo Graf, Ales- 
sandro D'Ancona, Francesco Novati e Rodolfo Renier — per limitarmi 
a questi quattro —, che il loro apostolato esercitavano dalla cattedra, con 
gli scritti e con questo Giornale e con la Rassegna bibliografica. Tutti gli 
studiosi bene informati — e anche per parlare di queste cose bisogne- 
rebbe anzitutto informarsi bene — sanno che dai direttori e collaboratori 
del Giornale — e in particolare dal Graf e dal Renier — il Donadoni 
non ebbe se non prove di benevolenza e incoraggiamenti; che nel Gior- 
nale giudicarono con molto favore del suo Foscolo, della sua Gaspara 
Stampa e del suo T. Tasso il Renier ed il Brognoligo (58, 76, 79) e che, 
a farlo apposta (1), dietro invito di chi scrive, il Donadoni collaborò 
in questo Guornale (74, 302) recensendo largamente l’opera del Sainati 
sulla lirica di T. Tasso. Questo ho voluto, ho dovuto scrivere per la 
storia, cioè per la verità storica. a quale, se Dio vuole, per essere sto- 
rica, non cessa d'essere vera; ma anche per ripetere che sembra ormai 


(1) A farlo apposta, coloro che trattarono con superbo e iniquo disdegno il Foscolo 
del D., furono i satelliti della novissima critica e chi ne prese le difese fu appunto 
chi scrive e fin questo Giornale. 
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esser venuto il tempo di smetterla con questo vezzo tanto grottesca 
quanto banale, con questo lazzo retorico di vecchia maniera, innocuo 
sì, ma rancido troppo, di picchiare su quella povera o misera ‘ testa di 
«turco » — ma dura, ma incassable! — che è la cosiddetta + scuola 
storica »! (1). V. Cav, 


A. M. CURCIO. — La genesi storica del Sonetto. — Messina, 
Tip. Ditta D'Amico, 1926 (8°, pp. 31). 

CARLO CULCASI. — LZ libro dei sonetti. — Catania, C. Gala 
tola edit., 1926 (16°, pp. xYI-428). 


Lo studio del sig. Curcio, estratto dall'Archivio storico messinese, 
a. XXVI-XXVII, mira ad illustrare una precedente comunicazione 
dell’avv. D. Puzzolo Sigillo, a cui sembrò d'avere scoperto il sonetto 
italiano « già bello e formato nelle materne viscere di un'antichissima 
« doppia canzone siciliana », cioè in un Sonicium de matrimonio, serbato 
nel protocollo del notaio Nicolò Polizzi presso l'Archivio Provinciale 
di Messina: il protocollo è compreso fra gli anni 1430-1435, ma la poesta 
dovrebbe risalire «ai primi albori del nostro comporre letterario +. 
Già il Cesareo, in una lettera che s'accompagna alla pubblicazione del 
P.S., aveva avvertito che non v'è ragione di assegnare a quel sonetto 
‘caudato una data più antica del documento; G. M. Monti, richiamando 
alcuni esempî anteriori di quella forma, sarebbe disposto ad attribuirli 
ad un « trecentista siciliano »: v. Archivum romanicum, XI, pp. 1530-32; 
ma quivi stesso il Bertoni, dopo aver esaminato la riproduzione foto- 
meccanica del testo, ha confermato la sentenza del Cesareo, e negato 
‘ogni « particolare interesse » alla scoperta. 

Il Curcio ha ripreso la questione dello schema primitivo del sonetto, 
ma in un modo confuso e superficiale, cominciando dalle « analogie delle 
« forme metriche nel tempo e nello spazio » ed involgendo nella sua corsa 
poco meno che l’intera lirica dei Greci, dei Romani e dei Provenzali. 
Un po’ più d’ordine, ed una migliore, se non compiuta, informazione 
sì riconosce nella breve storia che il Culcasi ha premesso alla sua raccolta 
di duecento sonetti italiani. La questione, intorno a cui armeggiarono 
a lungo gli studiosi, viene esposta nelle sue linee principali e fa capo. 
come si sa, a due soluzioni; nessun dubbio quanto all'origine italiana 


(1) Dalla Nota bio-bibliografica su E. Donadoni (p. 634) che chiude il volume, 
apprendiamo che il D. ha lasciata inedita l'illustrazione del c. XXVI del Panzio, 
letta nella Casa di Dante a Roma c che, oltre questo commento, attende diver 
pubblicato un secondo volume di Scritti e discorsi lasciato pronto dal compianto A, 
comprendente « quasi tutti gli scritti sparsi ». 
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del sonetto, che appare coì nostri primi rimatori del Duecento: ma esso 
parve ad alcuno una varietà autonoma della stanza di canzone, una 
cobla esparsa, per dirla alla provenzale, mentre altri vi scorsero l’unione 
di due strambotti, l’uno di otto e l’altro di sei versi, corrispondenti alle 
quartine ed ai terzetti del « breve e amplissimo carme ». 

Questa seconda opinione è accolta come la più attendibile dal Culcasi, 
e mi sembra ch'egli la consideri pure come quella che prevale fra i 
critici: forse perchè della vessata questione egli ha seguito le varie fasi 
sino allo scritto del Foresti, e non oltre la recensione del Biadene in 
questo Giornale, XXVIII, pp. 227-29. Il Rajna, che più di recente ha 
preso la parola sull'argomento, ha riconosciuto nel sonetto primitivo 
i caratteri della « stanza » isolata, ed il Biadene, fedele ancora alla tesi 
dei due strambotti, tenne a far notare che il divario fra la sua antica 
opinione e l'altra, appoggiata dal Rajna, stava soltanto in una questione 
di « momento », poichè il sonetto venne ben presto ad accordarsi con la 
fisionomia della «stanza »: ricevette l'impronta, il suggello dell’arte 
sulla cera de’ suoi elementi, fornita dal popolo (1). 

Frattanto, la vecchia questione era stata, in certo modo, aerata dal 
Wilkins, con uno studio apparso nel 1915 sull’/nvenzione del sonetto (2): 
il Wilkins offre anch'egli, a chi intenda informarsi del problema, una 
trattazione metodica, precisa, ma ha soprattutto il merito di restituire 
al primo posto il « trovamento », l’invenzione artistica; e per questa 
via, che il Cesareo aveva additato fra noi fin dal 1894, con la prima edi- 
zione de La poesia siciliana sotto gli Svevi, la questione delle origini 
finirà per sembrare più semplice e più chiara. Delle due spiegazioni 
proposte finora, la prima, forse, era più nel vero per questa sola ragione, 
che teneva un maggior conto dell'impronta dell’arte, anzichè della cera; 
mentre l'altra aveva pur sempre qualcosa di meccanico, che si rivela 
nella stessa parola « accozzamento », onde s’era valso il D'Ancona per 
figurare Ja struttura delle due parti della nuova forma metrica. 

Alla ricerca, per lungo tempo obbligata, d’un congegno di rime pre- 
cedenti, che avrebbe dovuto, per così dire, offrirci ad ogni costo il 
sonetto, prima che il sonetto esistesse (tale fu il preconcetto di molte 
indagini in un dato periodo della filologia), occorre sostituire, o riporre 
al suo luogo, il valore di un atto creativo: il sonetto fu, quando un poeta 
lo compose: un poeta della Scuola siciliana, e assai probabilmente Gia- 
como da Lentino... Come un'eco lontana, argentina, risuona questo 
nome a ciascuno, per qualche verso giulivo che si svincola dalle « maniere » 
di scuola: 


Canzonetta novella, 
Va e canta nuva cosa; 


e —_ _—_—_—_—_—_—_ 


(1) RAINA, Come nacque il sonetto, nel Marzocco del 25 maggio 1924; e nel numero 
del 29 giugno, la lettera del Biadene., 
(2) Modern Philology, XIII, pp. 463-91. 


24 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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levati da maitino 
davanti a la più bella 
fiore d'ogni amorosa, 
bionda più c'auro fino: 
lo vostro amor ch'è caro 
donatelo al notaro 

ch’è nato da Lentino. 


O sarà lo strepitio, come di grandine, delle rime nel « discordo »: 


di voi, bel viso 

sono priso 

e conquiso, 

che fra dormentare 

mi fa levare 

e intrare 

in sì gran foco, 
. che per poco 

non m’ancido 

de lo strido 

ch’io ne gitto. 


Ciò che per forza doveva piacere di più anche allora, perch'è più 
bello, è la vivacità, la freschezza di queste agili movenze, in cui furono 
compagni al Notaro, Giacomino Pugliese e Rinaldo d'Aquino: 


Poi che m'ài al tuo dimino, 

piglia di me tal vengianza, 

che lo libro di Giacomino 

lo dica per rimembranza, 
Amore. 


Queste erano le note più evidenti della canzone fra i poeti siciliani, 
e questo mi fa pensare che Giacomo da Lentino non intendesse di dare 
una cobla esparsa (senza indagare per ora se l’uso ne fosse già frequente 
in Provenza) quando sì volgeva al tono più grave e discorsivo del sonetto. 
La prevalenza dei versi brevi nelle prime canzoni rende più sensibile, 
più distinta, la varietà del nuovo componimento, di soli endecasillabi; 
ma ciò che più importa è che il sonetto fu, sin dal principio, l’espressione 
di un’immagine e d’un pensiero: di un pensiero d'amore... e pare sia 
questa la prima legge del suo nascimento, e la traccia della sua lunga 
fortuna fra i moderni. Si rilegga il sonetto di notar Giacomo, che apre 
la raccolta del Culcasi: 


Io m’agio posto in core a Dio servire, 
com'’io potesse gire in paradiso 
al santo loco c’agio audito dire 
o’ si mantien sollazzo, gioco e riso. 
Sanza mia donna non vi vorrìa gire, 
quella c'ha bionda testa e claro viso, 
chè sanza lei non poteria gaudire 
estando da la mia donna diviso... 
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Di tali pensieri Giacomo ebbe a tenzonare (in sonetti) con Pier della 
Vigna, con l’abate di Tivoli, con altri: e Guittone d’Arezzo ne aggravò 
ben presto il carattere dottrinale: che sopravvive, pur fra le luci roride, 
perlate, dello Stil nuovo di Bologna e di Firenze, mentre, dal primo 
Guido al Petrarca, la canzone ed il sonetto si congiungono in una con- 
cezione sola, organica, di tutta la poesia d’amore. 

Fin dall’origine, il sonetto, che Giacomo da Lentino volle come 
alcunchè di « più letterario » di fronte alle rime de’ suoi primi canti, 
recò in sè il suo bene e il suo male. Non parliamo di questo, ch’è troppo 
noto per un secolare fastidio; al suo bene, che si proseguì fra le immagini 
delicate e ammalianti del Guinizelli: 


(Vedut’ ho la lucente stella diana 
ch’appare anzi che "1 giorno renda albore, 
che ha preso forma di figura umana...), 


e del giovine Dante, e di più che cento poeti, è consacrato questo Libro 
dei sonetti, messo insieme con molto lavoro ed intelligenza dal Culcasi; 
il quale, movendo dal notar Giacomo, è giunto sino a Guido Gozzano, 
ed ha commentato ciascun sonetto con analisi estetiche, più d’una 
volta felici, ed ha poi raccolto in appendice i sonetti del Mascheroni, del 
Prati, del Revere, del Carducci, del Graf e del D’Annunzio intorno 
al sonetto: il «letto di Procuste », la «chiara gemma », le «otto e sei 
«verghe d’oro »...; anzi, in quest’ultimo gruppo — ch’è insidiato da 
una vena di retorica, o, se non altro, dalla compiacenza dell’artefice — 
avrebbe potuto trasporre l’altro sonetto del Carducci: ' 


Dante il mover gli diè del cherubino, 


che si trova nella prima serie. 
F. NERI. 


ANGELO ZONCADA. — Salomone Eugenio Camerini. Studìo 
critico-bibliografico. — Pesaro, Editrice Poligrafica, 1927 
(8°, pp. 147). 


La simpatica figura di E. Camerini ha trovato un biografo diligente 
ed affettuoso. Lo Z. ne studia con grande cura la vita e diffusamente 
ce la espone divisa in tre lunghi capitoli: « La vita anconitana », « La 
tappa di Firenze e il soggiorno di Torino », « La vita milanese ». 

E un'utile raccolta delle notizie, che sul C. ci conservano i giornali e 
le riviste del tempo. Alla paziente ricerca avrebbero dovuto, però, 
accompagnarsi la scelta delle notizie, la prospettiva storica e la critica 
psicologica e letteraria, per organizzare gli elementi notevoli e per mu- 
tare l’arida minutissima narrazione in un rapido efficace ritratto. 
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L’A. (certamente un giovane nella sua tesi di laurea) ha creduto 
opportuno aggiungere, alle cento pagine di biografia, una ventina di 
pagine su L’Vomo ed altrettante su La Critica del Camerini. Ma il 
carattere dell’uomo e del critico non doveva già essere rappresentato 
nella biografia? Tutta l’importanza, che oggi può avere la vita del C. 
per noi, non è forse racchiusa nei suoi lavori di critica letteraria? 

‘ Poteva, almeno, essere unificata la trattazione, poichè non muta 
nella fine il metodo di ricerca analitica e di citazioni dai periodici, dagli 
epistolari e dagli scritti di altri critici. 

Il volume si chiude affermando che « il C. restò attaccato alla vecchia 
« critica », che «fu anche della scuola del Manzoni », che insomma fu 
« critico classicista e critico romantico »: cose troppo esteriori e grne- 
riche. Anche qui il lavoro è utile per ciò che raccoglie dai giudizi, che 
del C. diedero il Cian, il Mazzoni, il Torraca, il Borgese ed altri ancora; 
dai quali furono già indicati i meriti del critico colto e sagace, scrittore 
arguto e rapido, incitatore e divulgatore proficuo, che richiamò gl'Ita- 
liani a quanto importasse sapere dell’arte non italiana, mostrando che 
molto c'era da godere e da imparare oltre le Alpi, di là dal mare, mentre 
lo spirito italiano, nel moto del risorgere, badava soverchiamente a sé 
e quasi dimenticava i sani insegnamenti ed esempî del primo roman- 
ticismo. R. Dusi. 


Festschrift Louis Gauchat. — Aarau, H. R. Sauerlìnder, 192% 
(8°, pp. XVIII-522), 


Questo bellissimo volume onora Luigi Gauchat e, col Gauchat, la 
Svizzera. Sono circa trenta i collaboratori, tutti devoti all’insigne maestro 
di Zurigo, che, stretti in un fervido sentimento di ammirazione e di 
gratitudine, hanno voluto rendere omaggio alla vasta, indefessa e origi- 
nale attività svolta nel campo della filologia romanza dall’organizza- 
tore del G/lossaire des patots de la Suisse romande. Quest'opera grandiosa, 
alla quale il Gauchat da tanti anni attende con l’aiuto del Tappolet 
e dello Jeanjaquet, diverrà un monumento glorioso innalzato alla 
lingua e insieme alla storia della Svizzera romanda. 

Gli ideatori delle onoranze hanno gelosamente inteso a conferir lor 
un carattere, direi, intimo e domestico. I collaboratori sono svizzeri 
nella grandissima maggioranza, o, quasi, totalità. I pochi stranieri, 
che figurano coi loro scritti nel volume, o hanno soggiornato a lungo in 
Isvizzera (e hanno avuto rapporti di studio col Gauchat, ricavandone 
sempre utilissimi insegnamenti), o sono suoi discepoli diretti. 

Non ci è possibile dar conto di tutti gli scritti, che fanno di questo 
volume una delle più cospicue sillogi destinate ad onorare un maestro. 
e ciò per la ragione che parecchie monografie esorbitano dai limiti del 
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nostro Giornale. Alcune, però, pur non riguardando in modo partico- 
lare la lingua o la letteratura italiana, hanno riferimenti importanti 
per noi, come quella di Ch. Bally, L'erpression des idées de sphère person- 
nelle et de solidarité dans les langues indoeuropéennes, dove è studiato 
un tipo interessante, come l’ital. «si rompe la gamba » di fronte a 
«rompe il suo bastone », e quella di M. Niedermann, Zur Beurteilung 
der r- Epenthese im Romanischen, in cui si esaminano i succedanei di 
stella con epentesi di r nelle lingue romanze, p. es., spagn. estrella ed 
emil. strella, e si spiegano senza ricorrere a un molto improbabile influsso 


di « astro ». 
Spettano propriamente al dominio italiano alcuni scritti, che passiamo 
brevemente in rassegna, cominciando dai linguistici. Jud, Zum schrift- 
italienischen W'ortschatz in seinem Verhaltnis zum Toscanischen entra 
nel complesso problema della formazione della lingua letteraria italiana 
partendo dallo studio dei riflessi dialettali toscani di nomi scelti avvedu- 
tamente, quali ciliegia, midollo, crusca, talpa, ecc. e studiati sulla scorta 
dell'inchiesta fatta per l'« Atlante linguistico svizzero-italiano ». Di questo 
Atlante discorre poi l'esploratore o inquirente stesso, P. Scheuermeier, 
dando preziosi ragguagli di carattere metodologico sulle inchieste lin- 
guistiche. K. Jaberg, Una pera mezza, giovandosi sempre dei materiali 
dell'Atlante, studia l'origine e la diffusione di mézzo di fronte ad altri 
tipi. Non sono meno interessanti i contributi letterarì. La figura di Jaco- 
pone da Todi, quale risulta dalle ultime indagini, è affrontata in alcune 
rapide e belle pagine da E. Werder, Jac. da T. im Licht der neueren 
Forschungen, mentre K. Weller ritrova (o per lo meno ricerca) nella 
poesia del Leopardi alcuni atteggiamenti, che paiono avvicinarla, per 
qualche rispetto, a quella del Baudelaire. Il Walser indaga le vere e 
reali tendenze spirituali del Folengo e si industria di fissarne il pen- 
siero intorno all’arte, al mondo, a Dio (.1lte und neue Ideale der Renais- 
sance im Epos des maccaronischen Singers T. Folengo). M. Fehr, Rokoko- 
Sommerfrische ci dà alcune buone osservazioni intorno alle commedie 
del Goldoni sulla villeggiatura. R. R. Bezzola discorre del poeta dialettale 
«Giovanni Ramusani», i cui versi sul finire del secolo scorso erano assai 
gustati a Reggio e, in genere, nell'Emilia. Due scritti spettano all’este- 
tica e alla sua storia: quello di P. Pizzo, La Divina Commedia net giu- 
dizt dello Hegel, di F. Th. Vischer e di Francesco De Sanctis e quello di 
E. N. Baragiola, Beitrag zur Frage der lyrischen Uebersetzung, che pro- 
cura di giustificare, anche in sede estetica, le versioni poetiche, in quanto 
rispondano talora ad una esigenza artistica del traduttore. Quando avrò 
ricordato una mia minuscola noticina sulla parola cenge nell’iscrizione 
ferrarese del 1135, avrò messo rapidamente in evidenza ciò che in questa 
importante miscellanea riguarda più particolarmente l'Italia. 
Ma non avrò dato che un’idea molto imperfetta della varia e ricca 
contenenza del volume. Il quale si adorna di notevoli contributi sulla 
letteratura spagnuola, sulla lingua e letteratura francese, sul ladino e, 
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in modo speciale, sul franco-provenzale, nel cui dominio il Gauchat 
è il maestro che tutti conoscono. Nella sua varietà, questa silloge offre 
quasi l’imagine dell’attività felice dell’illustre studioso, a cui è dedi- 
cata; il quale ha percorso più campi neolatini, raccogliendo frutti dovi- 
ziosi e non ha mai mancato di incoraggiare e spronare scolari ed amici 
a ricerche larghe, comprensive, analitiche e insieme sintetiche, di cui 
qualche saggio abbiamo anche nel presente volume. Del quale volume, 
scritto quasi tutto da suoi allievi, il Gauchat potrebbe già andare orgo- 
glioso, se l’orgoglio anche più legittimo non fosse del tutto alieno dal 


suo animo alto, schietto, buono. = 
G. BERTONI. 


PAOLO ORANO. — / moderni. Voll. 5. — Milano, Frat. Treves 
(vol. I [1926, ma 1* ediz. 1908] (8°, pp. xvI-264); vol. II, 
1909 (8°, pp. 342); vol. III, 1914 (8°, pp. 352); vol. IV, 1922 
(8°, pp. 258); vol. V, 1926 (8°, pp. 206)). 


Il Giornale, che odia le cosiddette scuole e le chiese e le chiesuole e 
le cricche d’ogni sorta, non meno che i professionisti di battologia pre- 
suntuosa e i costruttori con la nebbia e con le chiacchiere vuote, e rispetta 
tutte le tendenze serie, seriamente affermate, oggi, anche in omaggio 
al suo programma di «bibliografia retrospettiva » (Giorn., #2, 224), 
adempie volentieri, e sia pure tardivamente, il dovere di annunziare 
questi volumi dell’Orano. 

Com’è ormai consuetudine diffusa, essì si compongono di articoli e 
saggi pubblicati già sparsamente in varie riviste; il più antico dei quali 
— se non m’inganno — risale a quasi un ventennio addietro — recando 
la data del 1898, mentre trovo che il Giornale (40, 277) solo dal 1902 
ha cominciato a segnalarli nei suoi spogli di Cronaca. Che se TA. va 
lodato per avere apposto in fine d’ognuno di questi scritti l’anno in cui 
esso vide la luce per la prima volta, avrebbe fatto cosa utile agli studiosi 
aggiungendo alla data l’indicazione della rivista in cui l'articolo fu 
pubblicato. 

Non dobbiamo stupirci che la maggior parte di questi scritti riguar- 
dino filosofi, pensatori ed uomini politici, solo che si considerino gli 
studî particolari e l’attività personale dell’A. Il quale, anche per questo, 
come critico letterario, è un’individualità a parte, che non si lega né a 
tradizioni, nè a scuole di sorta. Assolutamente libero nei suoi procedì- 
menti e nei suoi giudizi, spregiudicato per temperamento e per metodo, 
egli, appunto per ciò, in questi Moderni — una vera galleria di ben 
56 figure, molte delle quali di stranieri, tutte accompagnate dai relativi 
‘ ritratti, fatta eccezione, nel vol. I, per lo Stirner, del quale non fu pos- 
sibile trovare il minimo documento iconografico — ci offre un esempio 
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d'impressionismo critico, inteso nel miglior significato della parola, a 
base di seria coltura, di coscienziosa, se non minuta, preparazione; 
esempio tuttavia schietto e appassionato, frutto di pensiero vivace e 
penetrante e di non comune sensibilità estetica. Nella impossibilità di 
passare qui in particolareggiata rassegna quella ventina di medaglioni 
che rientrano propriamente nel campo nostro, mi accontenterò di addi- 
tarli rapidamente in servigio dei lettori del Giornale. E dico «in servigio », 
perchè questo animoso rampollo di famiglia sarda, nipote, per parte di 
madre, a Domenico Berti, nato e vissuto a lungo in Roma, datosi con 
ardore agli studî di filosofia e di sociologia, già marxista e positivista 
ma senza idolatrie, ma apostolo presago vero di sindacalismo, e pronto 
poi a schiudere la mente ai problemi e agli eventi che prepararono e 
segnarono la risurrezione della nostra Italia, in questi volumi, anche 
quando, trasportato dalla foga del sentimento, ecceda o esca in giu- 
dizî arditi e discutibili, appunto in grazia di quelle doti che gli ab- 
biamo riconosciuto, riesce a interessare e incatena il lettore. 

Questo è il caso del saggio sul Leopardi, che è uno dei più giovanili, 
e si trova, insieme con quello su Carlo Cattaneo e sul Guerrazzi, nel 
primo volume. Fra i più vivi, perchè vibranti d’una simpatia irresisti- 
bile, sono i due medaglioni del Belli (vol. V) e del Pascarella (vol. II); 
e senza dubbio notevoli, quelli di Giosue Carducci, di Edmondo Dea- 
micis e di Gabriele D’Annunzio, nel vol. II. Ci sfilano dinanzi le 
figure più disparate, anche di viventi o di recentissimi, come, nel vol. III, 
Antonio Rosmini e Ruggero Bonghi, Giovanni Bovio, Andrea Costa 
e Benedetto Croce. Parlando del Costa, l’Or. (pp. 148, 151) s'è proposto 
di « correggere un giudizio ripetuto dalla più gran parte dei giornali 
«d'Italia e sigillato dalle affettuose parole pronunciate da Giovanni 
« Pascoli dalla cattedra‘ bolognese, il giorno dopo la morte di Andrea 
« Costa », il giudicio secondo il quale questi sarebbe stato discepolo del 
Carducci. 

Le differenze che l’A. rileva fra la mente e l’azione dei due, sono 
innegabili, ma non meno innegabile il fatto attestatoci da tale che fu 
amico all’uno e all’altro, che il socialista imolese seguì con vivo inte- 
resse per due anni almeno le lezioni del Maestro bolognese, delle quali 
un probabile effetto fu questo che il Costa, anche più tardi, quando era 
alla Camera il capo riconosciuto del socialismo italiano, non si lasciò 
sfuggire mai una parola men che riverente verso l’Italia. E posso assi- 
curare inoltre l’amico Or. che il Carducci da Bologna esercitò su tutta 
la Romagna un influsso anche politico assai grande, come credo d’aver 
dimostrato in alcune pagine del volumetto su L’ora della Romagna 
d'imminente pubblicazione presso la Casa Zanichelli. 

Nel vol. V, oltre al Belli, come s’è detto, ci si fanno innanzi il Pecchio 
— il maligno biografo del Foscolo, che l'A. tuttavia considera solo come 
filosofo ed economista, in un saggio, che anche per essere dei primissimi 
in ordine di tempo, ha talora un tono soverchiamente apologetico —, 
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il Tommaseo, il Prati, il Pascoli e Sebastiano Satta, l'originale porta 
sardo che nell’Or. ha trovato un degno interprete. Dalle pagine, fervide 
e sagaci, consacrate al Pascoli — che sono del ’24 — spigolo questo 
esordio, che ha il tono d’una savia sentenza e d’un giusto monito: 
« C'è una critica che illumina e ce n’è una che oscura; una che soffia 
« nella scintilla e la fa dilatare e alzare in fiamma; una che la scintilla 
« e anche la fiamma soffoca e aggiunge cenere a cenere fredda ». E ancora, 
poco più oltre: « Incredibile, ma vero, il constatare che i detrattori 
«della fama e cioè del valore poetico intrinseco di Giovanni Pascoli, 
«sono precisamente coloro i quali erano partiti in campagna, or è un 
« ventennio, tronfì della certezza di aver costruito una novella estetica, 
«basandosi nientemeno sul criterio che basti l’espressione a fare l'arte. 
« Niente di peregrino e di rivoluzionario nel principio e, in realtà, la 
« questione così posta si riduce al problema della sincerità che io desi- 
« dero sviscerare per affrontare con la libertà necessaria l’analisi della 
« poesia e dell’arte del Pascoli » (p. 182). 

Nel medaglione del Prati il lettore trova del poeta di Dasindo messo 
in luce un aspetto che ai più farà l’impressione d'una sorpresa: « G. Prati 
« — scrive l’Or. — è un poeta religioso » (p. 147); e di questo suo giudizio 
offre una dimostrazione che poteva anche corroborare con altri docu- 
menti poetici, mentre ne adduce uno in prosa veramente « soave a, 
alto, luminoso, la lettera inedita che il vecchio poeta d'Iside scrisse da 
Roma il 13 dicembre 1873 alla signora Maria Orano, madre dell'A. 
(pp. 176-7). Con questa pubblicazione egli ha reso un giusto omaggio 
alla memoria del nobile poeta trentino, ma con esso e con l’analisi 
squisita dell’opera sua ha reso anche un buon servigio alla storia e alla 
critica. V. Cran. 


ANNUNZI ANALITICI 


Marino GENTILLE. — L'origine del tipo di storia letteraria nazionale. — 
Pisa, Arti grafiche Mariotti Pasini, 1927 [È una trattazione alquanto 
elementare per gli studiosi, ma lucida ed accurata, che dal Crescimbeni 
si spinge fino al De Sanctis, la cui Storia è considerata come « un'idrale 
« antitesi » con quella del Tiraboschi. Idee chiare e conoscenza dei fatti, 
semplicità modesta che rifugge dagli ambiziosi vaniloqui correnti, 
rendono utili queste pagine, estratte dagli Annali della R. Scuola 
Super. Normale di Pisa e che sono quindi un esordio promettente pel G. 
Al quale avrebbe giovato il tener presente il sempre notevole Saggio 
del Foscolo, Antiquari e critici della letteratura italiana (1826) e, quanto 
all'Andrés, il ricordare ciò che ne avevo scritto nella memoria su L'immi 
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grazione dei Gesutti spagnuoli letterati in Italia, Torino, 1895, estr. dalle 

Me nnrie della Reale Accademia di Scienze di Torino, S. II, t. XLV. 
Vr. Cl]. 

ANSELMO AvsELMmi, — Le Scuole di Notartato in Italia. — Viterbo, 

Agnesotti, 1926 [(arbato e assai interessante sommario di storia del 

notariato in Italia, nel medioevo e nel rinascimento, generalmente bene 

informato, a compiere il quale VA. è stato indotto dal proposito di 
esaminarne le olierne condizioni nella nostra penisola. E. Nil 


Bruno Narpi. — Dante e Alpetragio. — Firenze, Olschki, 1926 
(Estr. dal Giornale dantesco, XX XIX, 1) [Importanti notizie sulle teorie 
astronomiche di Alpetragio, avversario di Tolomeo, sul principio neo- 
platonico del primo motore in relazione alla dottrina del moto del cielo 
stellato secondo A. e secondo D.; notizie di carattere generale, quali 
furon quelle famigliari alle scuole medioevali di religiosi e filosofanti: 
il N. rileva infatti che l’Alighieri dimostra di aver notizia non già della 
dottrina matematica, quanto del generale concetto filosofico dell’astro- 
nomo arabo, e la citazione di Alpetragio nel Concivio (INI, 11, 5) più 
che ad un preciso e particolar luogo della Astrologia va riferita al « con- 
« cetto che informa tutta la dottrina » di quell’autore, la cui autorità 
ha per D. non minor valore di quella del Liber de causis. E. N. 


Girovanxmi NEGRI. — Questioni dantesche. — Piacenza, Del-Maino, 
1926 (Estr. dall’Annuario del R. Istit. Tecn. G. D. Romagnosi, a. s. 
1924-25) [Sono due questioncine: perchè l'Alighieri dice di Farinata 
« guardommi un poco? » (Znf., X, 41); Valtra sì riferisce alle parole: 
« .,..€ da lui si rammenta Quella virtù ch'è forma per li nidi » (Par., XVIII, 
106). Alla prima il N. risponde di aver sempre inteso «che Farinata 
« guardi un poco Dante, non tanto per veder se lo conosceva, quanto 
« per vedere se dalle fattezze di quel fiorentino di mezza età gli fosse 
« riuscito d’indovinare a qual famiglia apparteneva, e che, parendogli 
« infatti di scorgere in lui un discendente d'una famiglia statagli tanto 
« avversa, non potesse. a un tale sospetto, reprimere un istintivo moto 
«di sdegno ». Quanto alla seconda intende: «Ma esso guida (esso è 
« guida, esemplare supremo), e da Lui (nel guidar quegli Spiriti in guisa 
«da produrre tali pitture) si rammenta (si ricorda loro) quella virtù 
« (cioè la giustizia) ch'é forma per li nidi, che è l'idea, il modello a cui si 
«conformano per esprimerla sensibilmente con le loro soste o riposi 
« (nidi) ». La prima interpretazione può forse sembrare una sottigliezza, 
l’altra invece s'allontana bensì sostanzialmente da quanto finora è 
stato scritto in proposito, ma non pare che i dantisti possano definiti- 
vamente accordarsi sulla esegesi del compianto studioso del Leopardi.. 

L. N]. 

Exnrito Corranini. — // canto della Grande Stirpe. — Firenze, 

F. Le Monnier editore [1927] [È il XXXI dell'/nferno, che il C. lesse 
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alla Casa di Dante in Roma e al Palagio dell'Arte della Lana, nel marzo 
«di quest'anno. Come s’indovina già dal titolo, pel C. questo canto, 
« di bravura esecutiva, dì visione esterna, di colossali sculture collocate 
« nell'ombra orrenda », ha una sua « gloriosa grandezza »; è un « esem- 
« plare del far grande dantesco » e « nel far grande Dante è il campione 
« della sua gente, è quello che i grandi poeti sempre sono, l’esecutore 
«della volontà della stirpe ». Queste premesse ricevono luce dimostra- 
tiva dalle vibranti pagine di analisi altamente suggestiva che seguono, 
Qui veramente la critica, fatta da un poeta artista, diventa, per una 
formazione tutta spontanea, arte; e come tale ci aiuta a comprendere 
questo « dramma dei Giganti che sta sul termine dell’/nferno dantesco 
‘« e a cui pongono mano tenebre orrende, fragore su fragore e terremoto. 
«Lo compongono la pittura, la scultura, una grandiosa musicale sinfo- 
«« niale, una statica cosmica, una dinamica cosmica ». Pel C. i Giganti 
non sono figurazioni fatte per dilettazione estetica o per appagar 
oscure curiosità dell'animo, ma sono « una rappresentazione etica, sono 
« il trionfo della legge sulla ribellione ». E ciò gli suggerisce una felice 
«definizione del poema e del Poeta: « La Divina Commedia è il maggior 
« poema etico; Dante fu il Genio che per eccellenza si prefisse come meta 
« finale la ragione etica. Ed egli ebbe l’universalità etica, come ebbe 
«l’universalità poetica ». In Anteo, al quale Virgilio si rivolge come 
‘capace di comprendere il valore della fama, incitamento a grandezza, 
il C. sente una nobiltà che sa di eroico. E anche per questo canto sente 
e proclama che « oggi la Divina Commedia è veramente contemporanea 
« in Italia ». Verissimo; almeno per chi non sia un italiano anacronistico. 
Vi. Cr). 
KarL VossLER. — La Divina Commedia studiata nella sua genesi e 
«nterpretata. Traduzione di STEFANO JACcINI. Seconda edizione riveduta. 
— Bari, G. Laterza e figli, 1927, voll. 2 in 4 parti [In che cosa consista 
questa revisione della ben nota opera vossleriana ha accennato gli 
sommariamente il nostro S. Frascino in questo Giornale, parlando 
della seconda edizione tedesca uscita nel ’25 (Giorn., 89, 143-4). Ma poichè 
‘è raro il caso d'un critico che abbia il coraggio, come il V., di ricredersi 
€ su punti tutt'altro che secondarî — il che gli fa onore, mentre è cagione 
‘a noì di speciale compiacimento — stimiamo doveroso riferire il pensiero 
4ell’A. a tale riguardo, con le parole stesse della sua Prefazione: « Dalla 
«« primitiva (1907-10) questa nuova edizione diversifica in alcuni punti 
-« essenziali... tanto s'era andata mutando la mia concezione del Poema 
« — la concezione del Purgatorio specialmente, e più ancora quella del 
« Paradiso —, che una rielaborazione sì rese necessaria ». Dopo avere 
ripercorsa ora quest'opera del collega tedesco, che rimarrà fondamentale, 
nonostante i suci difetti, rimasti nella seconda edizione, crediamo dovere 
di lealtà critica l’additare quei due che a noi sembrano evidenti: uno, 
che tocca l'organismo stesso del libro, l’altro, di secondaria importanza, 
e facilmente eliminabile. Il primo riguarda lo svolgimento eccessivo e 


- 
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addirittura sproporzionato dato dall’A. alla prima parte intesa a ricer- 
care e illustrare « la genesi » o le cosiddette fonti del pensiero dantesco, 
in confronto della seconda, consacrata alla interpretazione di quel pen- 
siero e dell’arte nella Divina Commedia. Il secondo difetto sta in ciò che 
l'A. non ha aggiornato abbastanza il suo libro in alcuni punti, p. es., 
in quello che, nella Parte I del vol. II, e precisamente nel II par. del 
cap. IV, tratta del « tardo principio della poesia italiana ». Vi. C1.]. 


Exitto LovaRINI. — L'eredità di Gian Maria Falconetto. — Padova, 
Soc. Coop. Tip., 1925 (Estr. dal Boll. del Museo Civico di Padova, n. s. 1, 
1925) [Ripubblica, traendolo dall'Archivio notarile di Padova, l’/nven- 
tarium seu descriptio bonorum mobilium quondam ser Joannis Mariae 
Falconeti, dal quale risulta che questi morì il giorno 8 gennaio 1535, 
data assai importante nella confusione e nelle incertezze che presentano 
i vari biografi, derivanti le loro notizie, talora arbitrariamente alterate, 
dal Vasari, secondo il quale il F. sarehbe deceduto un anno prima; 
ildocumento in parola riconferma una volta ancora la diligenza e l’atten- 
dibilità delle biografie vasariane, poichè i primi giorni del 1535 appar- 
tengono, nel computo fiorentino, al 1534, e le parole del Vasari, riferite 
al nostro architetto, « durò in vita fino a 76 anni », invece di 67, sono un 
evidente «lapsus calami ». 

Questa notizia del L., per quanto interessante, non è nuova, avendola 
egli già divulgata in un opuscolo per Nozze Bonora-Canossa, Bologna, 
28 settembre 1918: egli ripubblica l’atto in questione, essendo « rimasto 
: presso che ignoto ». L. N.) 


MatiLpe Rossi Parisi. — Vittoria Farnese Duchessa d’Urbino. — 
Modena, tip. Ferraguti, 1927 [È una diligente e interessante monografia, 
tutta intessuta di documenti per la maggior parte inediti, dalla quale 
escono ricostruite e in piena luce con larghezza e minuzia, talvolta 
eccessive, di particolarì, la vita e la figura di questa principessa del tardo 
Rinascimento, vissuta dal 1519 al 1602. Sinceramente religiosa, ma anche 
benefica e ricca di viva umanità negli affetti e nelle azioni, nella larga 
coltura e nella vivacità dello spirito, Vittoria si rivelò degna discepola 
di Florido Sabino e protettrice dei letterati appartenenti alla Casa Far- 
nese, a cominciare da Annibal Caro e da Claudio Tolomei. Moglie 
affettuosa a Guidobaldo II d’Urbino, partecipò con senno e bontà, 
non priva di energia virile, alle non sempre liete vicende delle due Case. 
Meritò vivamente le lodi che di lei lasciarono scritte gli ambasciatori 
veneziani e la felice esumazione della sig.* R. P., alla quale la giusta 
simpatia per la sua « eroina » non ha scemato punto il doveroso ossequio 


alla verità storica. Vi. Cl.) 


Exip WeELsFORD. — The Court Masque. A Study in the Relationship 
between Poetry and the Revels. — Cambridge, University Press, 1927 
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[Ampie e diligenti ricerche, con digressioni a volte abbondanti, soprat- 
tutto nella parte dedicata alle origini, alle « moresche » e alle «momeries»: 
che non è poi un gran danno, poichè il lettore vi trova raccolta una copiosa 
documentazione intorno alle feste drammatiche di vari secoli. Il libm 
contiene la storia del masque inglese, lungo il periodo dei Tudor e dei 
primi Stuardi; l’influsso italiano vi appare frequente, ancora nel se- 
colo XVII (cfr., ad esempio, pp. 113, 200, 236, per la « veglia » medicea 
del Cini). Il quarto capitolo tratta di proposito delle rappresentazioni 
e delle feste del Rinascimento italiano, e l’A. dimostra una buona conu- 
scenza dell'argomento; solo, non mi par giusto collegare direttamente, 
come si fa sempre, gl’/ntermedi con le sacre rappresentazioni (pp. 84-85: 
per le ragioni che ho esposto altrove (Miscellanea Sforza, pp. 463 sge., 
l’intermezzo, l’interludio — e con essi la farsa, ch'è voce analoga —, son 
tali rispetto alla « festa » in genere, sin da un periodo in cui il dramma 
sacro non consentiva ancora, per il suo scarso sviluppo, l'inserzione di 
spettacoli più brevi; ed anche in Italia, per tutto il Rinascimento, 
gl’intermedî più sontuosi son quelli dei banchetti e d’altre feste profane. 
Nell’ultima parte, l'A. presenta alcune considerazioni psicologiche 
sull’intima natura di queste feste, del revel come vero e proprio sfogo 
di un impulso ribelle attraverso la follia efimera del gioco e dell'arte... 
F. N... 

Ciro MiceLLonE. — P. cingelico Aprosto. Contributo alla storia le- 
teraria e culturale del sec. XVII. — Sanremo, tip. Gandolfi, 1927 [È la 
prima parte d'un ampio, accurato saggio sull’erudito e critico ventim:- 
gliese, estratto dall’Annuario del R. Liceo-Ginnasio G. D. Cassini, 
per l’anno scolastico 1926-27. Bene informato dei suoi predecessori, 
il M. si giova di nuovi materiali desunti sovrattutto dal carteggio di 
p. Angelico per illustrare in questi due primi capitoli la vita di lui è 
le polemiche intorno all’Adone. Vi. Cl.) 


L’ARBÉ D'AUBIGNAC. — La Pratique du Theéctre. Nouvelle édition 
avec des corrections et des additions inédites de l’auteur, une preface 
et des notes par PrerrRE Martino. — Alger (J. Carbonel) - Paris (Cham- 
pion), 1927 [È questa la terza edizione del trattato famoso dell'abate 
d'Aubignac, apparso nel 1657 e ristampato nel 1715: opera ch'ebbe, del 
resto, la sua fama quando non significava più gran cosa. Per intenderla, 
e attribuirle il suo giusto valore, dobbiamo ricollocarla nel vivo di quel 
periodo in cui fu meditata e scritta, verso il 1640, poco avanti la morte 
del Richelieu, che voleva costituire saldamente il teatro francese, come 
aveva costituito l'Accademia. Aubignac è un testimone fedele delle 
condizioni di quel teatro, quando v’apparve il Corneille, ed un critico 
che pose al servizio dell’invocata tragedia classica le sue poche armi: 
la sua dottrina, come avvertiva lo Spingarn (La critica letteraria nel Rino- 
scimento, trad. Fusco, p. 241), era già tutta compresa nei commenti 
italiani del Cinquecento alla Poetica: Aubignac conosce il Vida, il 
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Robertelli, il Segni, il Vettori, il Piccolomini, e sopra tutti lo Scaligero 
e il Castelvetro: gli autori stessi a cui ricorrevano in quegli anni il Cor- 
neille (ch'ebbe anche notizia del Minturno) e lo Chapelain (che seppe 
delle polemiche sulla Canace e il Pastor fido): si vedano a questo proposito 
gli studî di Colbert Searles in The Romanic Review, INI, 1912, pp. 362 
e sege., ed in Modern Philology, XIII, 1915, pp. 169 sgg. — Il Martino, 
dopo aver additato, in un’agile prefazione, il « puro stile Louis XIII » 
di questo libro critico, ha dedicato al testo le sue cure più diligenti, 
recando in nota le correzioni e le postille inedite dell’A., quali si conser- 
vano in un esemplare della Biblioteca Nazionale di Parigi (Rés. Y, 33); 
la sua edizione giunge gradita agli studiosi del teatro francese, e del 
teatro neo-classico in genere. F. N.) 


Pietro VERRUA. — « Grazie » prefoscoliane. — Venezia, Ferrari, 1926 
iEstr. dagli Att: del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, Lxxxv, 
P, 23) [Tratta del poemetto dell'udinese Daniele Florio, Le Grazie, 
composto per le nozze del conte Giovanni Manini con Samaritana Del- 
fino,estampato a Venezia nel 1766. Il V. ci dà un riassunto del poemetto, 
in forma di sommario analitico, e vien facendo una serie di accostamenti 
tra i versi e le annotazioni ad essì apposte dal Florio e quelli foscoliani, 
allo scopo di far risultare che il Foscolo deve aver avuto sott’occhio 
il poemetto nuziale dell’udinese. Due illustrazioni adornano queste 
16 pagine che ci lasciano molto scettici; basti dire che lo stesso V. è 
incerto se i raffronti che egli ci presenta non siano solo formali. Quanto 
agli studiosi del Foscolo, ai quali finora è sfuggito questo « ignoto poe- 
« metto », poco male, chè proprio nulla vi ha perso la critica anche più oc- 
chiuta! Queste Grazie friulane, in 106 ottave, sono indubbiamente da 
relegare nella gran farraggine settecentesca di poemetti tra descrittivi e 
didattici, di origine arcadica. E. N.l. 


Sttvro Tissi. — Hypercalypsis. — Saggio di umorismo semibiblico. 
Milano, Casa Editrice Cogliati, 1919 [Con involontario ritardo annun- 
ziamo quest’opuscolo, nel quale, in mezzo agli eccessi verbali, non 
mancano osservazioni notevoli. L’A. definisce anzitutto l'umorismo 
foscoliano dell’77yp. come un pessimismo umoristico, al quale accresce 
rilievo il confronto, che è un aspro contrasto, con le (irazie. Questo 
pessimismo diventa un pessimismo storico, al quale soggiacciono fatal- 
mente Napoleone ed altri eroi della storia. « Napoleone, non eroe della 
«sventura, ma della colpa, è odiato dal Foscolo, che ne maledice il corpo 
«e l'ombra ». E più innanzi: « Napoleone è inviso esteticamente al 
« Foscolo, come eroe della storia non suscettibile di definitive forme 
« poetiche ». Ma solo « esteticamente »?! Nella rapida analisi dell’77yp.: 
« Proprio là, nello Ptomotafio... il povero, scorticato, flagellato, rotto 
« asino foscoliano sa elevare così nobile voce di protesta, che uno, sviando 
«l'occhio dal turpe luogo, scorge vicinissimo il cantor dei Sepoleri 
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« estatico in vicenda di fantasmi. Uno qui scopre il lirico, e lo ritrova 
« più umano nel lampo di un umorismo geniale ». Secondo l'A., è una 
« conclusione tutta sentimentale » quella racchiusa nel « versetto famoso 
« ove l’orgoglio del poeta si traduce in un consiglio di strage multiforme 
«al deiforme despota dell’umanità » e che è « degna risposta e la più 
«sincera formulata da un ammiratore di Machiavelli: ‘ Tria tantum: 
«ara aratrum arbor patibularis. Paedagogus optimus: Carnifex ’ ». 

Ma è troppo l’affermare: « Non cercate mai la ragione nel Foscolo », 
Cerchiamola, invece, discretamente annidata anche là dove domina la 
passione. O che era forse la sola passione a farne un ammiratore del 
Machiavelli? Nel IV capitoletto l'A. riprende il confronto o il contrasto 
fra le Grazie e l'umorismo foscoliano. Ma anche qui vi sono definizioni 
inquietanti. Ad ‘es.: «L’/percalisse è l’eco lugubre delle Grazie 3... 
« L'/percalisse è tutto dominato (sic/) dal cielo delle Grazie ». L'A. con- 
clude col giudicare il Foscolo « originalissimo » in questo breve com- 
ponimento. Vi. Cr.) 


AcHitte DE RUBERTIS. — Lettere inedite di Caterina Franceschi 
Ferrucci. — Firenze, Galletti e Cocci, 1925 (Estr. dal Raccoglitore, 
1925, iv) [All’epistolario di Caterina Franceschi Ferruccì, a cura di 
Giuseppe Guidetti (Reggio Emilia, 1910), si aggiungono queste ventotto 
lettere, dirette a Francesco Ronaini, tra il luglio del'1854 e l'ottobre 
del 1858. Ogni pagina di quella singolare donna ha qualche pregio, e 
quelle che ora pubblica il De R., traendole dall'Archivio di Stato in 
Firenze (Carte Bonaini, busta 3), non sono certo inutili a lumeggiar 
sempre meglio l’attività multiforme della F.-F., chè, accanto a notizie 
d’indole prevalentemente domestica, non mancano accenni a persone, 
a libri ed ai « suoi studi ». L. N.l. 


A. C. DE MEIs. — Zl Sovrano. Saggio di filosofia politica con riferenza 
all'Italia (1868), a cura di B. Croce. — Bari, Laterza, 1927 [Il Cr. ripro- 
duce per la seconda volta la polemica — già da lui ripubblicata nella 
Critica del 1910 — che si svolse nel 1868, fra il De Meis, il Carducci e 
il Fiorentino, a proposito dell’articolo // Sovrano, che il primo dei tr 
aveva pubblicato nella Rivista bolognese. Notiamo che, mentre nella sua 
dichiarazione inviata a Za Patria di Napoli il 9 marzo, il De Meis, 
alludendo al Carducci, lo designava come «un poeta di gran nome» 
(p. 42), nella risposta al Talotti, pubblicata nel fascic. di marzo della 
Rivista bolognese, esaltando l'americano come «un popolo poetico », 
soggiungeva: « Noi in Italia non abbiamo pour tout potage altro che Prati » 
(p. 76); il che equivaleva al sopprimere il « poeta di gran nome », non 
soltanto italiano, ma suo collega nell’Ateneo bolognese. La passione 
politica ispirava al De Meis, nella stessa risposta, aspri giudizi sul 
Mazzini, del quale scriveva: « Sarà uomo d’ingegno, io non lo nego: 
«ma le sue idee sono quelle di Voltaire, di Rousseau, di Condillac e del 
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‘padre Soave; sono, vale a dire, le idee non del secolo X1 X, ma del 
«secolo XVIII » (p. 85). E ancora, insistendo nei suoi giudizî, deplorava 
il gran male che il Mazzini arrecava « alla nostra coltura avvezzandoci 
«con le sue aride superficialità ad essere presuntuosi e superficiali » e 
affermava che « sotto alla politica italiana del Mazzini non v’è una 
: filosofia italiana, e quelli che giurano sulle sue parole,... giurano sopra 
«una bolla di sapone, poichè di tal fatta è il fumoso concreto mazzi- 


:niano » (pp. 85-6)]. 


Bixpo ChiurLo. — Antologia della letteratura friulana. — Udine, 
Libreria editrice udinese, 1927 [Con questo bel volume di più che 500 pp. 
il Ch., tanto benemerito degli studî sulla letteratura della sua regione, 
e valente poeta friulano egli stesso, corona e suggella quella sua Lettera- 
tura Ladina del Friuli, di cuì sta ora preparando la quinta edizione. 
Quest'ampia scelta giudiziosa, in cui la materia è disposta cronologi- 
camente in quattro parti (Letteratura popolare; Scrittori dal sec. XIV 
al see. XVIII; L’Ottocento; Contemporanei) e in cui le prose si alternano 
con le poesie, ci sembra un modello del genere, pei criterî adottati nella 
scelta stessa e pel metodo seguito, con giusta sobrietà di precise notizie 
storico-letterarie e bibliografiche e di note illustrative che precedono 
eaccompagnano i varî periodi e via via gli autori e i testi delle loro poesie. 
Naturalmente, vi dominano Ermes di Colloredo e Pietro Zorutti, i due 
principi della poesia friulana. A soddisfare una legittima curiosità dei 
nostri lettori rileverò che il più antico documento di carattere letterario. 
non risale oltre la metà del Trecento; e aggiungerò che, se essi lo cercas- 
sero nel principio della Parte II, proverebbero una mezza delusione. 
Infatti l’edit. avverte (p. 127) che per ragioni rispettabilissime si riserva 
di pubblicare a parte, nell’Appendice a quest’.Antologia, quel documento, 
cioè la ballata, «soneto furlano », che com. E la four del nestri ciamp, 
nella quale « una ragazza (dumlo) narra, quasi totalmente per via di 
«dialogo, in linguaggio metaforico assai licenzioso, i suoi congressi 
«amorosi con un infant ». Gliene cedette copia il nostro Santorre Debe- 
nedetti, che l'aveva tratta da un cod. Marciano. 

Questa densa, interessante silloge dialettale — che non dovrebbe 
mancare in alcuna delle nostre pubbliche biblioteche, nè in alcuna delle 
librerie dei nostri studiosi — vorrei servisse di esempio per altre regioni 
e incitasse, ad es., qualehe animoso romagnolo — come l’amico Luigi 
Orsini ed Antonio Beltramelli, Aldo Spallicci e il maestro Balilla Pra- 
tella — a raccogliere in un bel volume i molti fiori e le vivaci fronde 
di poesia, troppo sparpagliati in volumetti, in opuscoli irreperibili, e 
in graziose ma arcirare riviste, quali /l Plaustro e La Pié; fiori e fronde 
della loro terra, feconda anche di poesia popolare. Vi. Ct.) 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


« MELIUS EST SUBMERGI QUAM MORI ». STORIA DI UN MOTTO SATIRICO 
DEI seconro XII. — Riceviamo dal dr. Paolo Guerrini, della Biblioteca 
civica Queriniana di Brescia, la lettera seguente: 

« Ho letto con vivo interessamento la erudita nota di Angelo Monte- 
verdi intorno al motto satirico del sec. XII « Melius est submergi quam 
mori » (Giornale storico, 90, 204-211). Mi permetta di fare a quella nota 
una piccola aggiunta e un rilievo. AI Monteverdì è sfuggita una fonte 
bresciana del sec. XV, cioè il panegirico latino di Brescia di un anonimo 
umanista francescano, recitato sulla piazza del Duomo il giorno 19 maggio 
1483, e da me pubblicato in Le Cronache bresciane inedite dei secoli 
YW-X/N, tomo II (1927), p. 255. Riporto integralmente il brano che 
ci interessa: 

« Post Enricum 6." regnat Federicus 2.* imperator, quo tempore bella civilia 
civitatem pervertunt. Rebus tamen compositis, Brixienses contra Cremonenses 
bellum movent apud Bassianum, castrum non longe a flumine Olij; ct cremonenses 
plus de fuga quam de victoria cogitantes mox juxta pontem Alfianelli confligunt ur, 
et tanta strage cremonenses fusi sunt ut ex tanta multitudine pauci evaderent. 
Alii propriis gladibus, alii Ollij fluminis undis se dederunt et plures capti sunt. 
Tune proverbio dicebaturi: .4/07, iloy meglio è anodare cha morire ». 

Il tardivo e anonimo panegirista connette quindi l'origine del famoso 
motto popolare, ancor vivo a’ suoi tempi nell’uso del popolo bresciana, 
non al conflitto di Rudiano ma a quello di Alfianello-Grumone del- 
l'anno 1234, rammentato dal Malvezzi (RAR. ZII. SS., XIV, 898) e a suo 
modo commentato anche dall’Odorici (Stor. bresc., V, 339). Il rilievo 
riflette la forma qui data al proverbio: è meglio nuotare che morire. 
Vedo che il prof. Monteverdi ha tradotto submergi in affogare. Il proverbio 
rivela una speranza di salvezza, che sarebbe spezzata col verbo affogare. 
Chi si gettà nelle acque correnti di un fiume ed è bravo nuotatore diffi- 
cilmente può essere travolto e affogato. In questo caso i soldati cremo- 
nesi messì in fuga dai bresciani hanno preferito l’alea di un passaggio 
a nuoto del fiume Oglio alla certa cattura e alla morte ignominiosa. 


Cordiali ossequi. Dev.mo PaoLo GUERRINI ». 


* 
* x* 


L'aggiunta è interessante. Un testo finora sconosciuto viene a inte- 
grare, per opera del Guerrini, la storia del motto satirico da me studiato. 
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Ed è un testo notevole, sia per la provenienza (Brescia, che conferma la 
mia supposizione sull’origine bresciana del motto), sia per la data 
(1483, che dimostra, oltre i limiti da me potuti stabilire, la tenacia della 
tradizione bresciana). Notevole anche per due altre cose: per la motiva- 
zione storica del motto (battaglia di Grumone, 1235) e per la versione 
in cui lo riferisce (« meglio è a nodare ch’a morire »). 

Qui arriviamo al rilievo fatto dal Guerrini. Il motto non era cono- 
sciuto finora che nella forma latina: « Melius est submergi quam mori ». 
A tradurre submergi in affogare non sono stato io il primo. Ad ogni modo 
continuo a credere che la traduzione sia giusta. Par difficile che submergi 
possa voler dire semplicemente gettarsi in acqua, e quindi anche, eventual- 
mente, restare a galla. Del resto colui che ci riferisce il motto latino col 
suo bravo verbo submergi adopera poco prima quel verbo nel preciso si- 
gnificato di affogare. Rileggiamo il primo passo da me citato di Galvano 
Fiamma: «...potius elegerunt in Lolio flumine fortune se exponere... 
«et tunc innumerabiles in flumine submersi sunt... »: dove è espressa 
con tutt’altre parole la speranza di salvezza, e affermata con la parola 
submergi la vanità di quella speranza. D'altra parte, ridotto il motto 
alla banalità d'un « meglio nuotar che morire »,, esso perde tutto il suo 
valore di scherno: spietato scherno di nemici a nemici, di vincitori a 
vinti. Mi par dunque probabile che la versione riferita dall’anonimo 
panegirista quattrocentesco non sia se non una corruzione tardiva del 
motto originario. A tanta distanza di tempi si doveva essere confusa la 
memoria dei fatti che l’avevano motivato, affievolita la passione che 
l'aveva suggerito, smarrito il senso che l’aveva caratterizzato. Così al 
paradossale (ma espressivo) si sostituì il verosimile (ma banale). 

Confusa la memoria dei fatti. Ecco un ultimo punto che vorrei qui 
chiarire. Non tornerò naturalmente su quanto credo di aver già dimo- 
strato nella mia prima nota, cioè che il motto satirico ottimamente sì 
adatta alle circostanze della battaglia di Rudiano del 1191. Concedo che 
si possa adattare, se si vuole, anche alla battaglia di Grumone. Ma 
fu uno scontro quest’ultimo che non ebbe affatto l’importanza dell'altro, 
che non colpì come l'altro la fantasia dei vincitori e dei vinti, che non 
meritò canti trionfali, nè il triste ma significativo soprannome « della 
e mala morte »: uno scontro, dunque, che si prestava assai meno anche 
agli spassi della satira popolare. Eppoi nessuno scrittore antico lo mette 
in relazione neppur vagamente col nostro motto. Il Malvezzi, ch'è la 
fonte evidente del panegirista quattrocentesco, ci narra come i bresciani 
s'accampino « apud Bassanum castellum brixiense non longe a litore 
« Olii situatum », come allora i cremonesi « plus de fuga quam de certa- 
« mine cogitantes » si ritirino al ponte di Grumone, e come ì bresciani 
ve li assalgano, e li percuotano «tanta strage... ut ex multitudine 
«nimia vix pauci qui evaderent remanerent ». Infine dice che molti 
cremonesi restarono uccisi, molti perirono annegati, e circa seicento 
caddero prigionieri. Ma non aggiunge nient'altro. Ora il panegirista 


25 — Giornale storico, XC, fasc. 270. 
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quattrocentesco, dopo aver seguìto fedelmente il Malvezzi, dopo averlo 
anzi spesso copiato (il lettore può confroitare le parole da me qui 
riferite testualmente con quelle che si leggono nel passo comunicato 
dal Guerrini), aggiunge infine qualcosa che nel Malvezzi non è: il motto, 
ch’egli non ha letto probabilmente in nessun libro, ch'egli ha colto 
probabilmente soltanto sulle labbra dei suoi concittadini, vagamente 
riferito a una battaglia sull'Oglio contro i cremonesi. E poichè il motto, 
il «proverbio », gli è noto nella forma « meglio nuotar che morire., 
egli s'induce a modificare questa volta il testo del Malvezzi. Scrive: 
«alii Olii fluminis undis se dederunt», dove il Malvezzi aveva 
scritto: « multi etiam Olii undis submersi sunt». Altra prova, 
se ce ne fosse bisogno, che quando sì vuol dire in latino gettarsi in acqua 
non s’adopera il verbo submergi. 

Conclusione: il testo comunicato dottamente dal Guerrini è interes 
sante, ma non vale, a mio parere, nè a contestare il senso originario 
del motto (« meglio affogare »), nè a mutarne la vera data (1191). 


AxceLo MontTEVERDI, 


NOTERELLA GIORDANIANA E LEopaRrpiIana. — Una letterina di Pietro 
Giordani, il cui originale è ora nell’autografoteca Càmpori (1), suona: 


All'Ill.mo Sign. Dott. Antonio Lei. Modena. 
8 Settembre. 


Mio caro Lei. Risposi il 20 Agosto alla tua 27 luglio. Ora tornato a Firenze ho 
parlato al buon Leopardi: il quale si scusa dal poter comporre, per la sua mala sa- 
lute, che è in gran languore; e specialmente gli occhi son debolissimi. Mi spiace assai 
non aver potuto soddisfare al tuo pietoso desiderio. Oh che orrenda tragedia fu mai! 
Se si stamperà una raccolta; e tu abbi occasione di farmene avere una copia, mi sarà 
grato assai. Puoi mettere il libretto alla posta; purchè non sia tutto coperto e chius;; 
ma, come dicono, soffo fascia; che allora non paga tanto. Hai letto il nuovo romanzo 
di Alessandro Manzoni? È piaciuto molto; e anch’io l'ho letto con gusto. La mia 
salute non ha ricevuto alcun giovamento dalle acque di Pisa. Ci vuole pazienza. 
Mio caro amico, ti abbraccio col cuore, e ti desidero ogni bene. Il tuo umicissitno 

GIORDANI. 


(1) In questa autografoteca sono venute a finire parecchie lettere importanti. 
edite e inedite, del Giordani, p. es. quella celebre a Teresa Pikler pubblicata in 
Lett. ined. del Foscolo, del Giordani e di Madama di Staél a V. Monti, Livorno, 18:76, 
p. 245. Si sa che le lettere a stampa del Giordani sono numerosissims e che multis- 
Sime sono state sparsamente pubblicate, dopo l’edizione del Gussalli, talora in opu- 
scoli non facilmente reperibili (cfr. ST. FERMI, Saggi giordaniani, Piacenza, 191ì. 
pp. 146 sgg. e, in particolare, dello stesso autore, Bibliografia delle lettere a dampa 
di P. Giordani, Firenze, 1923). Grazie alle premure del Fermi, che qui rinkrizio, 
posso asserire, con tutta tranquillità, che questa letterina è inedita. Il Gussalli 
non ha pubblicato che una sola lettera del Giordani al Lei (ottobre 1811; Epistolurnio, 
1I, 192-3). Il Mazzi, Carte di P. Ciordani nella Laurenziana, Firenze, 1902, p. 31. 
dà notizia di un'altra missiva al Lei (nella cass, XVII), ma non è improbibile che 
si tratti della lettera medesima data dal Gussalli. Al Lei si accenna dal Giordani 
in Apist., III, 198; e cfr. GAMBARIN Îîn questo (fiornale, LN XXVIII, 298, 363. 
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C'è, in questa lettera, un’allusione, che merita d’essere chiarita. Se il 
Leopardi si fa scusare dal Giordani, presso il Lei, per non « poter com- 
« porre », ciò significa che egli era stato invitato a scrivere qualcosa. 
Il Giordani, a sua volta, aggiunge: « oh che orrenda tragedia | »: e prega 
il Lei di fargli tenere un esemplare di una « raccolta », che dovevasi 
mettere insieme a Modena in commemorazione, evidentemente, del- 
l'orrenda tragedia. 

Non è difficile datare esattamente la lettera. Poichè vi si discorre del 
«nuovo romanzo » del Manzoni e poichè il Giordani scrive da Firenze 
e afferma di avere parlato colà al Leopardi, possiamo concludere che 
la data è: 8 settembre 1827. Sappiamo che appunto allora il Giordani 
era a Firenze, dove dalla primavera all'autunno di quell’anno soggiornò 
anche il Leopardi. Ora, proprio nei mesi di luglio, agosto e settembre 
del 1827, Modena era tutta commossa e turbata per l'assassinio della 
giovinetta Maria Pedena consumato il 1° luglio da un certo Eleuterio 
Malagoli, che, avendo ottenuta una fiera ripulsa alle sue turpi voglie, 
aveva ferocemente ammazzata la disgraziata fanciulla. 

Il barbaro delitto aveva prodotto un'indicibile impressione in tutta 
la cittadinanza. Non c’è, si può dire, nessun carteggio modenese di quel 
tempo, in cui non si trovino accenni all’infelice vittima e imprecazioni 
contro l'efferato assassino. Si sa che in onore e in esaltazione della virtù 
di Maria Pedena erano stati divulgati a Modena molti componimenti 
poetici anonimi. Altri parecchi eran dovuti a letterati di qualche grido. 
Per il funerale, M. A. Parenti aveva composto un'iscrizione latina ed 
una volgare (v. gli Opuscoli relig. lett. e morali, S. II, vol. 5, p. 488); 
Celestino Cavedoni aveva dettato in latino una breve narrazione della 
vita della fanciulla non ancor quindicenne; e questa biografia, tradotta 
in italiano da Mario Valdrighi, era stata trascritta sopra una pergamena 
e messa nel feretro della povera assassinata; Giuseppe Montanari aveva 
pubblicato un Omaggio poetico, a cui Flaminio Lolli e altri versificatori di 
Mirandola avevano fatto coro con un’altra pubblicazione. Ma una più 
solenne testimonianza della commozione e del raccapriccio di tutta la 
città veniva data da una raccolta di versi intitolata: Alla invitta onestà 
dt Maria Pedena (Modena, Vincenzi, 1827), alla quale collaborarono 
il Parenti, Cesare e Giovanni Galvani, Giuseppe Baraldi, Ercole ed 
Eleonora Reggianini, ecc. 

Inoltre, subito dopo la stampa di questa silloge, si diè opera dagli 
studiosi e letterati modenesi ad un’altra maggiore raccolta, che avrebbe 
dovuto comprendere (come risulta dal carteggio di Mario Valdrighi, 
che ne fu l’ordinatore (1), e dalla corrispondenza del Baraldi nella 
R. Bibl. estense, mss. 1071-1093) componimenti di molti illustri poeti 


(1) Il carteggio Valdrighi è conservato nell’Arch. est. di Stato. Mario Valdrighi, 
nato a Modena Îl 19 agosto 1797 da Luigi e Maria Teresa Boccolari, addottoratosi 
in legge a Pavia il 10 agosto 1818, morì in Modena il 24 giugno 1857, dopo aver 
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di tutta Italia. Per quest'occasione Carlo Roncaglia, che studiava allora 
con Giovanni Galvani il provenzale antico, compose un + pianto» in 
onore della Pedena con una biografia, in cui, raccontato in lingua 
occitanica il truce fatto, si aggiungeva che il cadavere della fanciulla 
era stato sepolto « denanz l’us de la Gleiza el Borc de Saint Catald». 
La nuova raccolta uscì nel 1828 col titolo: L’anniversario. Prose ed epi- 
grafi di dotti italiani alla invitta onestà di Maria Pedena, vergine modenese, 
che castissima morì trucidata il 1° luglio 1827, Lugano, Veladini, 1828 it). 
Sebbene non tutti gli invitati dessero la loro collaborazione, la sillnge 
riuscì per più rispetti interessante e importante. 

Io non dubito punto, sulla scorta della letterina qui sopra riprodotta, 
che anche il Leopardi fosse invitato dal Lei, intimo del Valdrighi :2), 
a collaborare, intermediario il Giordani, a questa raccolta. E non mi 
meraviglio che all'invito abbia opposto, adducendo motivi di salute 13), 
un cortese rifiuto, se penso a ciò che scriveva a Gius. Melchiorri: « se 
« l'ispirazione non mi esce da sè, più facilmente uscirebbe acqua da un 
«tronco che un solo verso dal mio cervello... Il certo è che chieder 
« versi a una natura difficile e infeconda come la mia, è lo stesso che 


sostenuto uffici e cariche importanti. Aveva impalmato Cariotta Berardi La Tou. 
Era imparentato col disgraziato Pietro Brighenti, dalle cui figlie aveva acquistato 
molte lettere del Giordani che poi furono vendute dagli eredi a Milano. 


(1) Intorno a questa raccolta, a cui collaborarono il Cesari, il Villardi, ecc., si 
veda: A. BERTOLDI, L’amicizia di P. Giordani con A. Cesari, in N. Antologia, S. III, 
vol. LVI, 1895, p. 113 e nel vol. Prose critiche di storia e d’arte, Firenze, 1900, p. 225. 
Non sarà discaro sapere che lo stampatore Veladini era stato designato al Valdrighi 
dal Conte Rezzonico (lett. a Mario Valdrighi nell’Arch. est. di Stato). Noto, Infine, 
che la collaborazione a questa silloge fu ragione della inimicizia fra il Cesari 
e il Villardi. Questi ne scriveva così al Monti: « Il P. Cesari, dopo un'amicizia meco 
« di 25 anni, e più, mi si mostra mezzo in collera per avergli detto la verità in cos 
« di cui mi richiese. Mi mandò un sonetto da spedire a Modena per la grande rac- 
« colta che si fa in onore della Pedena, di cui saprete, spero, ogni cosa. Mi dimandò 
« il mio parere, onore, ch’io non meritava. Gliel dissi liberamente, tanto più che il 
«sonetto dovea stamparsi con solennità » (Autografoteca Càmpori nella R. Bibl 
estense: Francesco Villardi). Per questo poco simpatico episodio, si veda G. GUI 
DETTI, La questione linguistica e l’amicizia del Padre A. Cesari con V. Monti, 
F. Villardi ed A. Manzoni, Reggio-Emilia, 1901, p. 134 sgg. 

(2) Il Lei era anche intimo (questo, in verità, c’entra come i famosi cavoli a 
merenda, ma è una notizia che non voglio tener per me solo) il Lei, dunque, era 
intimo di Giovanni Fantoni. È interessante sapere che nel 1828 inviò al Valdrighi 
un’odle dell’Alfleri trovata fra le carte del Fantoni. Ma quest'ode (che conservasi 
nell’Autografoteca Càmpori, fra le carte di Labindo) è quella che incomincia: 
Dita feroce e torbida e che fa parte del Misogallo (ediz. Paravia, IV, p. 156). Sol. 
tanto, inviandola al Fantoni, l'Alfieri cambiò l’ultima stanza così: Ricca vena in- 
stancabile — Pari alla tua, Fantoni, deh mi avessi, — Per cui tu, Etrusco Oraza, 
— Al Venusino emuli carmi infessi. 

(3) I motivi esistevano realmente. Il Leopardi scriveva, ad es., il 3 luglio 1827 
da Firenze a Pietro Brighenti: « i miei occhi stanno sempre male e senza speranza 
« per oru ». E addi 8 luglio: «< sto male e il viaggiare anche brevissimo ini è ilupue- 
« sibile ». 
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«chiedermi un vescovato: questo non posso dare, e quelli non so com- 
«porre se non per caso ». 

Il Valdrighi s'era anche indirizzato al Manzoni, di cui è notevole la 
risposta arguta, fine, deliziosa (6 maggio 1828) (1): « Del non avere 
«io fatto i versi ch’Ella s'era degnata richiedermi, non so s'io abbia 
«a scusarmi, parendomi che le scuse starebbero meglio se gli avessi 
: fatti; pure poichè Ella gli aveva pur richiesti, Le dirò che la colpa è 
«in gran parte del tempo che mi è mancato, e quella che è mia, è colpa 
«d'ingegno piuttosto che di volontà; giacchè Ella sa che i versi, e i 
«lirici specialmente, uno non gli fa ogni volta che voglia ». Altro invito 
era stato mandato al Monti, a cui il Valdrighi aveva scritto queste precise 
parole: « Secondi, la supplico, i voti del mio cuore e sparga qualche fiore 
« di poesia sulla tomba della invitta donzella. Le confesso di conoscermi 
: ardito, e ardito fuor di misura; ma è sì calda la brama che nutro di 
«procurare a chi è già immortale in cielo una immortale ricordanza 
«quaggiù, che supero ogni riguardo » (2). Anche il Monti non s'era 
lasciato commuovere dal garbato invito. Infine, il Valdrighi, d’accordo 
col Parenti, che lo aiutava nelle fatiche della raccolta, s’era rivolto a 
Paride Zajotti, che si era anch'esso schermito adducendo, come scusa, 
le molte occupazioni, dalle quali era oppresso; ma aveva promesso di 
contribuire alla diffusione dell’opuscolo: « (Milano, 9 Febbr. 1828) 
«...Quando esca la faccolta, procurerò di sdebitarmi in parte della 
« mia riconoscenza, rendendo giustizra agli ottimi ingegni, che saranno 
«convenuti ad erigere questo bel monumento a quella cara e buona 
+ fanciulla » (3). 

Risulta, insomma, che non soltanto il Leopardi, ma anche il Monti, 
il Manzoni e alcuni altri (4), avevano declinato l’incarico di dettare versi 


d'occasione per l’assassinio della Pedena. 
GiuLio BERTONI. 


TRE LETTERE INEDITE DI NiccoLò Tommaseo. — È noto in qual 
pregio Niccolò Tommaseo tenesse l’opera poetica di Angelo Maria Ricci 
per varî articoli ch'egli prima pubblicò nell’ Antologia di Firenze e ripro- 
dusse poi nel suo Dizionario di estetica. Una sola lettera, per altro, esiste 
di lui nel carteggio ricciano, che si conserva nella Biblioteca Comunale 


(1) Prose minori, ediz. Bertoldi, Firenze, 1923, p. 369. 

(2) R. Ribl. estense. Autografoteca Càmpori: Mario Valdrighi. 

(3) Carteggio Valdrighi (Arch. estense di Stato). 

(t) Ho già ricordato lo Zajotti. Da Milano Gabrio Piola scriveva al Baraldi 
(25 sett. 1827): « Bianchi [Giuseppe Bianchi, amico del Valdrighi] voleva ch'io man- 
« dassi qualche verso per la seconda raccolta; ma io lo pregai a dispensarmi, perchè 
« è tanto tempo che non faccio versi, che se mi provassi di nuovo ne farei certamente 
« di quelli da fare spirifare i cani ». (Cart. Baraldi). 
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di Rieti; il che mi fa supporre o che tra i due letterati non siano mai 
state vere e proprie relazioni epistolari o che qualche mano sapiente, 
in epoca non facilmente determinabile, abbia sottratto lettere del 
Tommaseo dal ricordato carteggio. Ecco la lettera: 


Ch. Sig. 

L’ardita censura d’un anonimo non poteva essere perdonata che da un uomo 
della sua virtù e del suo ingegno. Accetto con riconoscenza e piacer sommo Il suo 
dono della Georgica che ancor non mi giunse. Desidero a Lei, per la gloria Italiana, 
ogni bene: e desidero all'Italia molti uomini che Le somiglino. 

Mi creda 


Milano, 18 aprile 1826. 
U.mo Ob.mo Aff.mo NicoLrò Tosbaseo. 


Con questa garbata letterina il Tommaseo consola innanzi tutto il 
Ricci delle villane censure fatte al suo San Benedetto (allude certamente 
a quelle del Giornale Arcadico); esprime quindi il suo gradimento pel 
dono promessogli della Georgica de’ fiori, poema ch'egli lodò in un 
articolo dell’ Antologia, che, non so perchè, non riprodusse nel suo 
Dizionario di estetica. i 

Nell’anno in cui l’Italia celebra il quarto centenario della morte di 
Niccolò Machiavelli e il primo centenario della morte di Ugo Foscolo, 
trovo acconcia la pubblicazione di due lettere del Tommaseo, che alla 
vita di quei Grandi si riferiscono. Esse sono dirette a Filippo Micchini 
da Legnago, bella tempra di patriota e di artista, professore, nei primi 
anni della sua gioventù, nella città di Rovigo. La prima contiene il 
giudizio del Tommaseo sopra un carme di 469 versi che il Micchini 
scrisse e pubblicò a Rovigo col seguente titolo: Canzone letta nell Acca- 
demia de’ Concordi di Rovigo dal professore Filippo MiccHINI nella 
occasione del IV centenario di Nicolò Machiavelli (Reale premiato Sta- 
bilimento di A. Minelli di Rovigo, M DCCC LXIX). 


Preg. Sig. 

Il) suo verso ha potenza di pensati ardimenti. Se io potessi al pensiero politico 
consentire, ne sarei consolato perchè la storia d’Italia mi desterebbe memorie nel- 
l'animo meno acerbe. Non solamente la campana de’ Vespri a me suona dolore, e 
m’appare figura rettorica più che storica Cola di Rienzo; ma sullo stesso magnanimo 
Farinata la bandiera tedesca getta ombra tetra, ce i noti vizii che macchiarono la 
vita di Francesco Ferrucci mi vietano ripetere il verso di Lei E quiri un'ombra 
che parea Spartana; dal qual verso io ricorro per consolarmi all’altro suo Allor che 
di Legnano Sul trionfato campo Mandava un lampo che parea romano. Le confesseròo 
che a tutt’altro vorrei dedicato l’animoso suo carme che al dì natalizio di Niccolo 
Machiavelli; solennità fatta più inopportuna dal pugnale che in Livorno ferixe 
un Tedesco, in Firenze un Veneto, e dalla turpe inquisizione che fa comparire 
accusatori più tristamente accusabili degli stessi accusati. Io non credo che Miche- 
langelo, nella sua povertà senza macchia, nel veramente signorile disdegno, nel- 
l’onesta semplicità, nell’affetto accorato, potesse compiangere, come sventura di 
Firenze, la morte del Machiavelli, giudicato con severità da men alti spiritì che il 
Buonarroti, e che duramente condanna sc stesso non tanto coll’esporre in forma di 
consiglio, o senza biasimo almeno, cose turpi, quanto coil profferirsi servitore ai 
nemici della repubblica, pur per essere qualche cosa. Se illusione la sua, generosa 
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non la direi, come credo che sia generosa quella, Signore, che fa dire a Lei: Destati, 
o grande, che il mattino è sorto. Piaccia a Dio che non sia l’alba de’ tufdni, come i 
Fiorentini dicevano con volgare locuzione. Bello nel Carme il viaggio che fa d’Oriente 
la Venere celeste spirante le fragranze del creato innocente, e in Cipro di fiori ter- 
reni fa letto e lezzo, e nell’Italia cristianà si ringentilisce e si rinnovella. E la me- 
stizia nella fronte di Michelangelo Come notte che segue a dì sereno, e la luce dell'occhio 
ispirato Come dell'Orsa ai popoli colora Le cupe notti boreale aurora ; e i versi a 
Firenze Zf tuo cor gareggiò colla natura — Questo allernar di giostre e di tenzoni..., 
D'inni feroci e di gaie canzoni — Nell’agguerrirti alle battaglie il fianco — Il suon 
delle qualchiere, Il fumo delle fervide fucine Senti il fischio e il rombo Del fulminato 
piombo, Il nitrir de’ cavalli, Il fiero grido di guerreschi balli; paiono a me di limpida 
novità: ma se tutti di così schietta evidenza, non tocca a me giudicare. Si rallegri 
in mio nome al Sig. Minelli, tipografo artista, per cui cede Firenze a Rovigo. 
Suo dev. TOMMASEO. 


5. lug. 69 — Fir. 


Due anni dopo il Micchini, in occasione che le ceneri di Ugo Foscolo 
dall'Inghilterra venivano riportate in Italia, scrisse e pubblicò per gli 
stessi eleganti tipi un altro carme, di ben 850 versi, intitolato: Canzone 
letta nell'Accademia de’ Concordi di Rovigo da FiLippo MiccHINI ponen- 
dosi in Santa Croce la salma di Ugo Foscolo (Reale premiato Stabili- 
mento di A. Minelli di Rovigo, M DCCCLXXI). Su questo secondo 
componimento il Tommaseo diede un giudizio che all'autore non potè 
certo piacere quanto quello sul primo. 


Preg. Sig. 

Più ancora che ne’ suoi versi, io mi compiaccio in quella dedica da cui spira 
l'affetto della filiale pietà. Chiegga sempre ai nobili affetti le ispirazioni, e la fantasia 
ne avrà temperanza, e quindi vigore, ne avrà la dicitura quella semplicità che sola 
è potente e fa gli scritti immortali. Si guardi dalle immagini l’una sull'altra ammas- 
sate, e perseguite con lungo circuito di parole. Va diritta a sua via, se ben regge al 
volo, la mente. Discerna nel Foscolo i pregi dell'ingegno, i difetti dell’animo, le 
macchie della vita. Auguri del suo 


11 Ag. 71 — Fir. 


dev. TOMMASEO. 


Filippo Micchini morì a Rieti, il 12 gennaio 1894, Preside del R. Liceo 
« M. Terenzio Varrone » e professore di storia. Di lui, nella Biblioteca 
Comunale, si conservano inedite, insieme colle due lettere qui riprodotte, 
alcune versioni dal Longfellow (/! canto di Giavata, In riva al mare, 
Accanto al focolare, Innamoramento di Emilio Standish), che Io rivelano 
raro conoscitore della lingua inglese e felice versificatore. 


ANGELO SACCHETTI SASSETTI. 


CRONACA 


PERIODICI 


Annuario (1) del R. Istituto Tecnico di Alessandria (1925-1996): 
G. lachino, Jefte: Saggio storico-critico: nei capp. VIII e segg. studia 
la figura di Jefte nella poesia drammatica, dalla tragedia latina del 
Buchanan ai numerosi melodrammi dei secc. XVIII e XIX. 


Annuarto del R. Istituto Magistrale « R. Bonghi » in Assisi (1925-26: 
M. Catalano, .Note cronologiche sull’ideazione dell’« Orlando furiosa », 
che converrà assegnare al triennio 1504-1506; L. Luzi, F. Elia da Cor- 
tona e l'ideale francescano; G. La Ferla, L’antintellettualismo di Georges 
Sorel; G. Pepe, Leggenda e storia in una cronaca umbra del Trecento, 
cod. 341 della Bibl. Comunale di Assisi: esamina gli episodî del Sala- 
dino e del Vespro siciliano. 


Annuario del R. Istituto Magistrale di Catania (1925-26): S. Santan- 
gelo, La canzone « Ben m'è venuto » di Notar Giacomo: testo critico, ritra- 
duzione siciliana, data di composizione (estate 1234). 


Annuario del R. Liceo-Ginnasio « Ariosto » in Ferrara (1925-26): 
A. Grilli, Del Petrarca e di una sua canzone, studia le versioni latine di 
«Chiare, fresche e dolci acque » dovute a M. A. Flaminio, Flaminio Rai, 
Antonio Cesari, G. B. Mattè, R. Marozzi, F. Capuzzello, e di ciascuno 
fra questi illustri od oscuri umanisti raccoglie utili notizie; accenna in 
fine ad una versione latina del Canzoniere petrarchesco, opera di 
E. Salvo, ricordata nel Baretti del 1873. 


Annuario del R. Liceo-Ginnasto « Onorato Fascitelli » d' Isernia (1925- 
1926): contiene i Carmina quae supersunt del Fascitelli (1502-1564), 
a cura di G. Manuppella; ed anche qui notiamo due versioni latine dal 
Petrarca (« Erano i capei d’oro... » e « Lieti fiori »). 


(1) Indicheremo via via in questo spoglio gli scritti letterarî compresi negli An- 
nuariî delle nostre Scuole: disposti in ordine alfabetico secondo le città, sedi delle 
scuole stesse. 
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Annuario del R. Istituto Tecnico « Antonio Bordoni » di Pavia (1926): 
(3. Rossi, Giosue Carducci e il classicismo (lettura). Notevole. 


Annuario del R. Liceo-Ginnasio « Torquato Tasso » di Salerno (1925-26): 
A. Sorrentino, / canti eroici di Giacomo Leopardi, da un libro di prossima 
pubblicazione su «Cultura e poesia in Giacomo Leopardi »: in queste 
pagine esamina acutamente le poesie del L., dalla canzone « All’Italia » 


all» Inno ai Patriarchi ». 


Annuario del R. Liceo-Ginnasto « Principe Tommaso di Savoia » in 
Santamaria Capua Vetere (1924-25): A. Nieri, Questione grammaticale, 
intorno all'uso del participio passato passivo, distinto con valore aori- 
stico e di part. perf. passivo, in confronto fra le lingue classiche e 


l'italiano. 


Annuario del R. Liceo-Ginnasio « T. Gargallo » in Stracusa (1925-26): 
E. Di Carlo, Alcune lettere inedite di Massimo d’Azeglio al senatore 
G. Moscuzza, lettere del 1865; B. Pace, La chiesa di S. Sebastiano e le 
memorie dei Cavalieri di Rodi a Siracusa; G. Gallo, MISAUZIONE di Rutilio 
Namaziano, De reditu suo. 


Annuario del R. Liceo-Ginnasio « M. D'Azeglio » di Torino (1925-26): 
A. Segre, Appunti storici sulla scuola, 1831-1927, con due lettere inedite - 
del D'Azeglio a P. D. Pinelli (25 ag.1850) e al sig. Negri (1855); C. Steiner, 
HAAXAXI canto del « Paradiso », letto in Orsanmichele il 23 aprile 1925; 
M. Lobetti-Bodoni, / presidi del « D'Azeglio », e Alcuni degli scomparsi, 
fra gl'insegnanti del Liceo (Dino Mantovani, Benedetto Soldati, Claudio 
Giacomino): evocazioni affettuose e precise. 


«Annuario del R. Liceo-Ginnasio di Voghera (1925-26): A. Viscardi, 
Il canto di S. Francesco e il pensiero politico-religioso della « Commedia ». 


Archivio storico lombardo (LIV, 1, 30 giugno 1927): G. De Luca, 
Il « libellus carminum » di un poeta sforzesco, dà qualche notizia ed estratto 
interessanti di quel libellus (Vatic. Barberin, 1776) dovuto alla penna di 
Pietro Giannetti, medico poeta che fu in relazione col card. Ascanio 
Sforza. Tra gli Appunti e notizie, notevole una comunicazione di L. Negri, 
Per la buona fama di Bonvesin da Riva, a proposito di un giudizio del 
Novati su di un passo del De Magnalibus Urbis Mediolani relativo ai 
vegetali coltivati nel territorio dell’antica Milano. 


Archivio storico per la Dalmazia (II, 15, giugno 1927): F. L. Pullè, 
Etnografia e linguistica della Dalmazia; G. Giannini, Elenco degli scritti 
a stampa di M. Faustino Gagliuffi, completa le notizie date sul latinista 
raguseo nel num. 13; Lettere inedite di Niccolò Tommaseo dirette al pit- 
tore zaratino Francesco Salghetti Drioli (1839-1874), continua nei nn. 16-17; 
— (16): L. Donati, Delle stampe di Andrea Meldolla detto lo Schiavone, 
continua nei nn. 17-19. 
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Archivio storico per la Sicilia orientale (N. S., II, 3, sett.-dic. 1926;: 
M. Naselli, Catania centocinquanlanni fa, dai resoconti di viaggiatori 
italiani e stranieri. 


Archivio storico per le Province napoletane (N. S., XI, 1-4, 15 aprile 
1927): B. Croce, Noterelle e appunti di storia civile e letteraria napole- 
tana del Seicento, giudizî del Boccalini e del Sarpi sulla storia napole- 
tana; intorno alla letteratura dialettale napoletana del Seicento: un 
dramma sul « Noce di Benevento »; giudizî sui napoletani e sui loro 
costumi; costumi spagnoli; notizie storiche nei poeti del Seicento: 
G. V. Gravina, l'Accademia dei Luminosi e l’anticasistica; F. Nicolini, 
G. B. Vico nella vita domestica. La moglie, i figli, la casa, appunti e ducy- 
menti; N. Cortese, Lettere e scritti inediti di Pietro Colletta. 


Archivio Veneto (1) (LVII, 1-2): V. Malamani, Zl teatro lirico a Venezia 
nel secolo XVIII, teatri lirici, impresari, libretti, apparati scenici, 
musica, ariette, intermezzi, arte coreografica, cantori evirati, virtuosi, 
ballerini. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LXII, 15): G. Vidan, 
Lettere di Piemontesi a Ferrante Aporti, nel periodo 1838-49, la maggior 
parte di Carlo Boncompagni, tutte opportunamente commentate. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le provincie 
modenesi (S. VII, 4): L. Simeoni, La « Vita Mathildis » di Donizone e il 
suo valore storico, ha reale valore solo nel contributo alla biogratia di 
Matilde e alla storia della sua casa; C. Sforza, Lazzaro Cattaneo nussio- 
nario in Cina nel secolo XVII. 


Aurea Parma (XI, 5, sett.-ott. 1927): G. Lombardi, Francesco Far- 
nese e la « Madonna di S. Girolamo »; G. Copertini, Artisti parmiziani 
dell'Ottocento, Luciano Gasparotti; E. Casa, L'uccisione di Odoardo Sar- 
torio e la prigionia di Pietro Giordani, notevole, dal manoscritto inedito 
del Casa, La Ducéa di Maria Luigia; G. di Soragna, Maria Luigia e il 
Duca di Reichstadt; L. Magnani, /l Clemente a Parma, cioè lo scultore 
reggiano Prospero Sogari detto il Clemente, ricordato anche dal Vasari. 


Bibliofilia (La) (XXIX, 1-2): E. Filippini, Un antico ed ignoto codiw 
del « Quadriregio » tornato recentemente in Italia, della prima metà del 
sec. XV; — (3-4): V. Mariani, Miniature del Rinascimento ad Aquila; — 
(5-6): A. Foresti, Per il testo della prima edizione del « Canzontere » del 
Petrarca, con 2 fac-simili del Cod. Chigiano L. V. 176 e del Cod. Trivul- 
ziano 1091; R. Ridolfi, Le lettere dell'Archivio Bartolini Salimbeni, 
dei seec. XV-XVII, raccolte in 22 buste, di cui il R. espone il contenuto, 


(1) L'Archivio Veneto Tridentino riprende con questo fascicolo il vecchio nume 
di Archivio Veneto, di cui si inizia in tal modo nel suo LVII anno di vita la 
5° serie. 
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pubblicandone integralmente parecchie, delle quali una dell’Aretino e 
una del Machiavelli; l’art. si chiude con un utilissimo indice dei nomi. 


Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXVIII, V-VI): L. C. Bollea, 
Umanesimo e cultura in Piemonte e nell’ Università torinese, da documenti 
estratti da codici tedeschi e pubblicati in edizioni quasi introvabili; 
G. Assandra, Giovanni Botero, note biografiche e bibliografiche. 


Bollettino storico Piacentino (XXXII, 1, gennaio-marzo 1927): D., Le 
carte farnesiane dell’ Archivio di Stato di Napoli; Appendice al Dizionario 
biografico piacentino del cav. avv. Luigi Menst. 


Civiltà (La) Cattolica (n. 1851, 6 agosto 1927): La scolastica e la poli- 
tica dei Gesutti a proposito di una polemica, notevole per la storia del 
giornalismo cattolico a metà del sec. XIX, a proposito della polemica 
tra il Cimento e la Civiltà Cattolica; Il Monti, il Foscolo, il Porta, l'abate 
Trivulzio; — (n. 1852): La scoperta politica 0 morale fatta dal Machiavelli 
(cont.), la teorica del M. è la teorica dell’immoralità politica, non 
nuova da parte dei fatti e dell’esperienza, ma nuova per l’audacia d’averla 
formulata senza rossore; Una piccola macchia in un grand’uomo del 
nostro Risorgimento, Terenzio Mamiani, dì cui sì ricordano le deposizioni 
al giudice austriaco fatte nella rivoluzione del 1831; — (n. 1854): La 
scoperta politica o morale fatta dal Machiavelli, conchiude che la moralità 
del machiavellismo non è altro che la libertà di fare lecito il libito in 
sua legge, attuando quanto si giudica utile, buono o cattivo che sia; — 
(n. 1855): Vincenzo Gioberti e la Sacra Congregazione dell’Indice (cont.), 
sulla condanna del Gesuita moderno, con documenti in appendice; — 
(n. 1856): Tommaso Gargallo e le sue opere edite ed inedite, a proposito 
della recente edizione del Marchese di Castel Lentini. 


Corriere della Sera (17 luglio.1927): G. Gallavresi, Ze carte del Manzoni 
a Brera; — (20 luglio): A. Momigliano, Le prime « Odi barbare » (20 luglio 
1877-20 luglio 1927); — (2 agosto): F. Scolari, Chi è il curato amico di 
Didimo Chierico, don Jacopo Annone, curato di San Cassiano nel comune 
di Buccinigo; — (12 ag.): G. Volpe, Pasquale Villari storico; — (20 ag.): 
A. Luzio, Paolo V e la Storia del Pastor; — (1° sett.): A. Luzio, Fra Paolo 
Sarpi, importante discussione sui giudizî del Pastor; — (20 ott.): Pompeo 
Molmenti, Guerrazzi: a proposito della recente scelta di pagine guerraz- 
ziane fatta da Sabatino Lopez per la Collezione Ojetti, edit. Treves, 
rievoca interessanti ricordi delle sue giovanili relazioni epistolari col 
romanziere livornese. 


Corriere d’Italia (Roma, 17-18 luglio 1927): G. M. Ferrari, Pascoli 
maestro d’anime, esalta la sua bontà e il suo fervido apostolato di bene. 


Corvina (Budapest, VI, genn.-dic. 1926): A. Fest, Fiume in difesa 
della sua autonomia al principio del secolo XVII, 1601-1608 (cont. nel 
vol. seg.); — (VII, genn.-dic. 1927): C. Klebelsberg, Za cooperazione 
intellettuale tra l’Italia e l'Ungheria; A. Fekete Nagy, La politica marittima 
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dei re d'Ungheria e il commercio delle città dalmate sino al regno di _irlo 
Roberto d’ Angiò; E. Horvath, Pietro, mastro d’organi ungherese in I; ilia, 
documenti senesi fra il 1457 e il 1459; E. Kastner, Epopee italiane lla 
liberazione di Buda dal dominio turco (1686), la « Buda conquista di 
A. Costantino e la « Buda liberata » di Fed. Nomi; M. Szabò, La ti 
fitta di Mohdacs in un sonetto di Pietro Bembo; P. Calabrò, L'amor 
sogno politico di Dante; Adr. Fradeletto, Eleonora Duse; ed altri s i 
e rassegne di letteratura contemporanea; recensioni notevoli d'c «ne 
storiche e letterarie sull’Italia e l'Ungheria. 
Critica (La) (XXV, 4, 20 luglio 1927): B. Croce, La poesia e la lettera. 
tura italiana nel Seicento (cont.), la pseudopoesia letteraria contro la 
trionfante poesia barocca, e la liberazione scherzosa dal barocco e dalla 
poesia letteraria; G. Citanna, Sulla poesia italiana dal Parini al Leopardi, 
sempre sul Leopardi, per conchiuderne che il L. è l'estremo romanti- 
cismo, ch’egli rappresenta nel suo lato negativo, onde nessun altro porta 
in Europa ha raggiunto l’assolutezza di questo atteggiamento, la gran- 
dezza dell’espressione poetica di tale negazione; B. C., Za « Sibilla 
« Alpina » (Diodata Saluzzo Roero), nei suoi versi è la virtù di altri tempi, 
con premesse intellettuali e sociali che non sono più le nostre: ma eterna 
nella sua ispirazione e da rinnovarsi con altre guise in ogni tempo; — 
(5): B. Croce, La poesia e la letteratura italiana nel Seicento (coni.\’ la 
poesia sensuale e gli accenni di poesia affettuosa; B. C., Aneddoti di 
storia civile e letteraria. III. Appunti da libri rari del Settecento, dall 
Memorie di Filippo Mazzei e dalla Lettera all’ex-conte Giuseppe Gorani, ecc. 


Cultura (La) (VI, 6, 15 aprile 1927): G. Toffanin, Z/ dì sesto d'aprile; — 
(7): U. Bosco, Za meditazione del poeta e la sua poesia, chiose all'opera 
del Meozzi sul Pascoli; — (8): E. Carrara, Per « il dì sesto d'aprile». 
a proposito dell’art. s. c. del Toffanin e in difesa della sincerità artistica 
del Petrarca; — (11): G. Toffanin, Zl neo-umanesimo del Foscolo, con 
il F. il neo-umanesimo italiano, dopo lunga incubazione, s’afferma + 
si chiarisce in mezzo a quello europeo, perchè a lui risale la prima riso. 
luta interpretazione del nostro Rinascimento e, in genere, della poesia 
volgare, come innesto o rifioritura di gusto o genialità ellenica. 


Emporium (n.392): A. A. Michieli, Nel primo centenario della morte di 
Foscolo. Nuovo contributo alla iconografia foscoliana, fa seguito allo studio 
pubblicato nella stessa rivista del febbraio 1908; N. Vaccalluzzo, l'x 
libro galeotto: Jacopo Ortis, cenno degli amori del Foscolo e del libretty 
fatale che li ispirò, con buone illustrazioni; U. V. Carassa, Genna 
negli Annali di Caffaro. 


Folklore (11) italiano (II, 3-4, luglio 1927): A. Balladoro, Una cantàfen: 
popolare veronese, com. «O popolo mio da Gressana »; A. d’Amato, 
Reliquie di Sacre rappresentazioni nell’Irpinia (cont.); G. Giannini. 
Uttave spirituali sopra i dodici mesi dell’anno, con le loro feste, compusti 
da Giuseppe di Gerusalemme, ebreo fatto cristiano, da una stampa popo 
lare della collez. Guicciardiniana: il G. ricorda che del poemetto sh: 
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un’ed' :ione che risale al 1615; M. Borgatti, Romanelle del Centese (cont.); 
M.L' ‘Nagner, Sopra alcune pratiche magiche in Sardegna; A. Balladoro, 
Nov. ne dialettali veronesi; C. Merlo, / nomi romanzi del Carnevale; 
E. ( ‘antini, Riti ed usi popolari nel Leccese; E. Mang, Il « Majo » 
di B .no; À. Pazzola, Canti popolari religiosi della Sardegna; G. Amalfi, 
Ser! ere inedite del folklorista veronese Ettore Scipione Righi; R. Corso, 
Noti commentt. 


Gazzetta di Parma (18 luglio 1927): St. Fermi, G. D. Romagnosi e un 
abbozzo di Costituzione italiana, sì giova dei documenti dissepolti dagli 
Archivî della Corte Suprema di Giustizia di Vienna e pubblicati recen- 
temente dallo Spadoni; — (10 agosto): St. Fermi, U. Foscolo e Pietro 
Giordani, non si compresero mai, e « una certa lotta sorda e un po’ 
q pettegola si manifestò presto e durò sempre »: — (30 agosto): St. Fermi, 
Ugo Foscolo e Giovanni Rasori; notevole ricostruzione dell'amicizia che 
lego" due insigni italiani; — (9 sett.): St. Fermi, U. Foscolo e Giam- 
battista Bodoni, interessante storia d’un’altra amicizia del F., alla quale 
accresce valore la pubblicazione d’una lettera inedita del poeta zacintio 
al grande tipografo, che dev'essere della primavera 1803 e si riferisce 
all’operetta sulla Chioma di Berenice, che il F. vagheggiava di stampare 
coi tipi di colui che proclamava « il tipografo primo »; — (10 sett.): 
St. Fermi, Amicizie letterarie di U. Foscolo a Parma, con Michele Leoni, 
Angelo Mazza e Jacopo Sanvitale; come sempre, notizie accurate e 
giudiziosamente vagliate. 


Giornale (Il) dantesco (XXX, 1, genn.-marzo 1927): L. Pietrobono, 
Sulla data della composizione della « Divina Commedia », in contrasto col 
Parodi sostiene, con argomentazioni acute se non sempre persuasive, che 
la Commedia fu cominciata dopo il 1313; A. Meozzi, / trattati politici di 
Guido Vernani e Dante Alighieri, pone a raffronto il De Monarchia 
di D. e la Reprobatio e il De potestate Summi Pontificis del frate riminese, 
che rappresentano, oltre ad un'analisi retrospettiva dell’armeria dialet- 
tica di Dante, il teologale capostipite del guelfismo politico antidantesco; 
A. F.Masséra, Di tre epistole metriche boccaccesche,il carme sulla Commedia 
diretto al Petrarca, il carme Si dene consperi responsivo a Zanobìi da 
Strada e che il Foresti vorrebbe attribuire al Petrarca, i Versus ad 
Africam che il M. non dubita siano del B.; A. Sorrentino, L'unità con- 
cettuale dei canti AI e XII del « Paradiso » e una leggenda riferita dal 
Passavanti, riguarda l'apoteosi dei due fondatori di ordini religiosi, 
la quale risponde ad una leggenda rielaborata e cresciuta nello Specchio 
della vera penitenza; (3. Vitaletti, Le imitazioni dantesche contenute nel 
« Cancionetro (seral» di Garcia de Resende (cont.);} A. Fiammazzo, 
Il sen. co. Francesco Mengotti studioso di Dante (1749-1830); C. Schloss, 
La «donna » dell'Epistola di Dante a Moroello Malaspina, riallaccia 
l'ipotesi, che piacque già al Pascoli, che la donna sia personificazione 
della Commedia; ma essa, come nota anche ta direzione det Giornale, 
non finisce di convincere per più motivi; A. Bassermann, ZI Fiore e la 
critica, in polemica aspra con R. Borchardt, col Vossler, e specialmente 
con Silvio Pellegrini; S. Bernicoli, La presunta figura di Dante nella 
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chiesa di S. Francesco di Ravenna, sarebbe, secondo il B., di Ser Paolo 
di Lincio de’ Serci; G. Masera, /nterpretazione di un simbolo rispetto 
alla realtà da cui deriva, a proposito « di ambo le chiavi del cor di Fede- 
« rico ». In .Votizie è pubblicato il testo del commento al Canto dei Giganti 
pronunciato da E. Corradini nella Casa di Dante di Roma e nella sala 
di Or° San Michele, pel quale vedasi in questo fasc., p. 377. 


(Giornale (Il) di politica e di letteratura (Pisa, 1, 2, agosto-sett. 1925): 
U. Biscottini, Sul concettualismo nell'arte del Tommaseo, nel T. vive 
quella concezione eroica del Cristianesimo che vivifica il movimento 
neo-guelfo e che anche nella rinuncia e nella sommissione trova il motivo 
ideale di una forza vigile ed attiva di cui il frutto non può andare disperso: 
— (3-4): G. Sequi, Reminiscenze celliniane nell’« Ettore Fieramosca »; — 
(II, 3): F. Guerrì, Tre lettere inedite di F. D. Guerrazzi, scritte l’anno 
precedente la sua morte, provano il suo furore anticlericale e il suo 
amore alle questioni cittadine della sua Livorno; — (6): G. Sequi, 
Ancora sulla « man leggera », crede che nella strofa manzoniana la stessa 
mano che venne dal cielo a cessar lo strazio di Napoleone scenda a porre 
Ermengarda oltre il termine di ogni martirio, richiamandola a Dio 
santificata dal suo dolore; — (7): C. Sgroi, Vincenzo Gioberti e le lette- 
rature straniere; — (9-10): L. Gombi, Una gloriosa scuola filosofica nel 
sec. XIII, la scolastica; continua nei fascic. 11 e 12; — (12): A. Parducci. 
Idelfonso Ntieri folklorista e novelliere lucchese, in appendice una dili- 
gente bibliografia degli scritti. 


Giornale storico e letterario della Liguria (N. S. III, 3, luglio-sett. 1927): 
E. Pandiani, Considerazioni sugli Annali di Bartolomeo Senarega. 


Lavoro (11) d’Italia (10 agosto 1927): G. Petraccone, Anatole France 
e l'Italia; — (24 sett.): D. Alaleona, Nel centenario della nascita di Ma- 
meli: Come nacque il « Canto degli Italtant ». 


Libri (I) del giorno (X, 9, settembre 1927): V. Piccoli, Il vatore della 
celebrazione foscoliana; A. Ottolini, Zl Foscolo e gli uomini del Risorgi- 
mento; G. Giulini, Ugo Foscolo a Milano; P. Rebora, Ugo Foscolo in 
Inghilterra; A. Vicinelli, U. Foscolo e i mito; N. D. Evola, Bibliografia 
foscoltana (1920-1927). 


Marzocco (Il) (XNXXILLR 31, 31 luglio 1927): E. S., Dat « Diari» di 
August con Platen, interessante specialmente quello che riguarda il 
Leopardi e Antonio Ranieri, che il P. conobbe a Napoli nel 1834; — 
(32-36): P. Molmenti, Una ristampa dei « Diarti » di Marino Sanuto?, a 
proposito della promessa ristampa di un editore veneziano, ricorda 
le vicende dell'opera ponderosa e del suo autore; — (37): il num. è dedi- 
cato al 1° centenario della morte di Ugo Foscolo: A. Panella, Pensiero 
e condotta politica, il F. aveva presentito la fase federalista del Risorgi- 
mento italiano, escluso però il Papato come guida; A. Faggi, /l segreto 
della poesia foscoliana, sta in gran parte nel considerare l'aforisma 
ut pictura poèsis come regola capitale della poesia; A. Pompeati, Amori 
e odì letterori; A. Orvieto, IL Machiavelli, secondo Ugo Foscolo, è un 
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osservatore di fatti, nella vita e nella storia, che dai fatti osservati 
desume alcune norme politiche le quali offendono bensì certi nostri 
principî morali, ma non operano, per questo, con minore efficacia sugli 
eventi umani; N. Tarchiani, Variazioni iconografiche, con una bella 
riproduzione del ritratto a matita eseguito dal Cagliani che è conservato 
n:] Gabinetto delle stampe e disegni degli Uffizi; G. S. Gargano, La tra- 
gedia intima nell’esilio inglese; — (38): P. Vannucci, Romanticismo nel 
primo Carducci, contro giudizîì del Croce, dimostra che non si può negare 
un tributo di Carducci giovane all’esordiente decadentismo romantico; — 
139): A. Panella, Mameli, il più ardente e convinto interprete del mazzi- 
nianismo; — (41): A. Panella, D'Azeglio e il fratello gesuita, a proposito 
del Carteggio inedito pubblicato recentemente da E. Di Carlo; — 
(42): A. Orvieto, Nel VI centenario della morte di Cecco d’ Ascoli. I. Ieri, 
passa in rassegna i giudizî pronunciati sinora su C. d’A. da studiosi, 
panegiristi e denigratori; G. I. Gargàno, La « Chanson de Roland » e i 
suoi traduttori italiani, a proposito della trad. recente del Raimondo; — 
(42): A. Orvieto, Cecco d’ Ascoli. II. Penultime parole, in attesa dell'ultima, 
riferisce e discute le scarse notizie biografiche; — (44): Gaio, L’ina/ferra- 
bile «Commedia dell’arte », a proposito del vol. di Constant Mic; E. San- 
tini, A proposito dell'iscrizione alfieriana nel Lungarno Corsini, rifatta 
per ragioni politiche tre volte dall’ab. Melchiorre Missirini. 


Messaggero (Il; (15 ottobre 1927): A. Lumbroso, // « Cingue Maggio » 
nelle imitazioni, nelle traduzioni, nella musica, preannunzia con note- 
voli aggiunte il volume di M. Dell’Isola su Napoleone nella nostra 
poesia dal 1821 ad oggi. 


Nuova Antologia (n. 1329, 1° agosto 1927): T. Tittoni, Coltura e politica 
a Perugia nel Rinascimento, lo Studio, la Corte dei Baglioni, gli uma- 
nisti Maturanzio, Antiquari e Pontano, il Machiavelli a Perugia; — 
in. 1330): N. Zingarelli, La nobiltà di Dante, commento storico ai canti 
di Cacciaguida con riferimento al quarto trattato del Convivio; L. Cavina, 
Il sogno nazionale di Niccolò Machiavelli in Romagna e il governo di 
Francesco Guicciardini, intorno al disegno, vivamente caldeggiato 
dal M., dell'ordinanza romagnola; M. Rosi, Francesco Burlamacchi e 
la politica imperiale; — (n. 1331): G. Lesca, L'amicizia tra G. Carducci 
ed una poetessa (da lettere inedite), v. Giorn., 90, 228; — (n. 1332): 
T. Franzi, /l Giusti ospite del Manzoni, con lettere inedite scritte dal 1843 
al 1847; — (n. 1333): E. Barzilai Gentilli, Salotti letterari, italiani e stra- 
nieri, dalla metà del ’700 alla metà dell’ ’800; — (n. 1334): G. Volpi, 
La Repubblica di Venezia e i suoi ambasciatori; G. Zuppone Strani, 
Lettere inedite di Giovanni Pascoli a Luigi Mercatelli, lettere, biglietti, 
cartoline scritte tra il 1897 e il 1904; A. F. Guidi, Un’inedita prefazione 
del Villari al « Savonarola », narra come l’opera fu tradotta in russo e 
pubblica la prefazione, inedita in Italia, interessante sopra tutto per 
quello che il V. dice sulle ragioni che lo spinsero a scrivere l’opera. 


Pensiero (Il) (IL, 32-36): F. Pasini, La storia della letteratura italiana, 
riferisce con giuste osservazioni sulla Memoria di Marino Gentille e nota, 
fra l'altro: « Le conclusioni del Gentille faranno torcere il naso a parecchi 
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« bigotti della così detta scuola estetica per ì quali vale Francesco De 
«Sanctis e poi più; allarmeranno anzi, soprattutto, i compilatori delle 
«ultimissime storie [e antologie] letterarie, che hanno preso a modello. 
«qual più qual meno, l’opera del De Sanctis, credendo ch’essa fosse la 
« più diretta antitesi al tipo di storia letteraria usato fino a lui, la nega- 
« zione addirittura, la condanna del tipo tiraboschiano... ». Ma il bravo P. 
dimentica d’aggiungere che i novissimi storico-antologisti della lettera- 
tura, dopo avere esaltato il De Sanctis, si sono affrettati a metterlo in 
seconda linea col pretesto che la sua era una storia sociologica... Mode che 
passano, così di idee, come di schemi e di uomini! 


La Pié (1l Plaustro) (a. VII, n. 5-6, maggio-giugno 1926): P. Macrelli, 
Un poeta maccheronico romagnolo. Guarin Capello, di Sarsina, vissuto 
nella prima metà del sec. XVI. Dell’arcirarissimo suo poemetto De 
Gogae Magogae rege in Cabrinum, impressum Rimini per Hieronymum 
Soncinum a. d. MDXXVII, fu scoperto un esemplare in Roma, passato 
poi al Comune di Sarsina. Il Macrelli riferisce uno: scarno riassunto 
del can. sarsinate d. Teodosio Raffaelli; ma sarebbe opportuno che 
qualche studioso ne desse più ampia notizia. 


Ponolo (Il) d’Italia (21 luglio 1927): P. Paladini, Una lettera inedita 
di Giosuè Carducci, del 20 febbraio 1885, per il monumento a Virgilio. 

Rassegna (La) (XXXV, 3-4, giugno-agosto 1927): L. Sorrento, Le 
poesia dialettale e il Parnaso siciliano, a proposito specialmente del Meli, 
nota che manca in generale ai critici non siciliani la necessaria conoscenza 
del mondo provinciale del Meli, che è il fondo della sua credenza e 
della sua speculazione. 


Rassegna Italiana (X, 109): M. Cerini, Il « Principe » guicciardiniano, 
feroce antidemocratico, il G. è tendenzialmente monarchico, ma dai 
mali esempî contemporanei è indotto a svalutare nella pratica la bontà 
del principato; M. Puccini, Un giornalista del Settecento. Gaspare Gozzi, 
l’uomo, i tempi, lo scrittore; G. Piccinini, Una poesta sconosciuta del 
Carducci, ilcanto polimetrico, che si pubblica in queste pagine, fu scritto 
dal giovane poeta, studente a Pisa, nel 1853, in onore di monsignor 
Prospero Caterini fatto cardinale, ma fu attribuito nell’A/b0 carducciano 
al padre del poeta; — (112): B. Magnino, Ugo Foscolo e i fondatori 
dello « Sturm und Drang », mette in rilievo le affinità che avvicinano il 
pensatore e il poeta ai principali rappresentanti del periodo pre-roman- 
tico tedesco, lo Herder, il Goethe, lo Schiller; A. Crespi, Astrologia e 
vaticini della « Divina Commedia ». 


Rassegna Nazionale (a. XLI X, 57, luglio 1927): I. Maione, La poesia 
di L. (iustintan, il G. ebbe la doppia faccia dei poeti della prima Rina- 
scenza. poeta mondano e giullare di Dio; non poeta di grande ispira- 
zione, ma vivo sincero fresco, parla ancora al nostro cuore dopo cinque 
secoli di storia: A. (1, Dinucci, Giovanni Sercambi e le sue cronache 
(cont.), narra la vita del cronista lucchese nel quadro delle vicende poli- 
tiche del suo tempo. 
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Risorgimento (11) italiano (XX, 2, aprile-giugno 1927): A. Custodero, 
I primordî della « Concordia » in una lettera inedita di Riccardo Sineo 


a Vincenzo Gioberti. 


Ricista araldica (XXV, 5): C. Carrelli, /mprese di carattere araldico e 
f, motti usati da Accademie del Napoletano nei secoli XVI e XVII. 
Ì 
Rivista delle Biblioteche e degli Archivi (VI, 7-12): E. Palandri, L’ar- 
chivio vescovile di Firenze, appunti storici e inventario sommario del 


materiale più antico; G. L. Passerini, Bibliografia dantesca. 


Rivista di filosofia neo-scolastica (XIX, 4-5, luglio-ottobre 1927): 
E. Chiocchetti, L’estetica di G. B. Vico, la lotta contro l’intellettualismo 
cartesiano, contro le forme di conoscenza falsamente universalizzanti, 
la visione concreta, storica, nuda dei popoli primitivi colti nelle loro 
ingenue e forti creazioni, hanno messo il Vico sulla strada buona. 


Rivista d'Italia (XXX, 8, 15 agosto 1927): G. Ferretti, « L'infinito » 
del Leonardi e la poesia come onomatopeia, il misticismo del L. ha una 
speciale inclinazione pessimista e il suo poetare un tipico andamento 
esclamativo, onomatopeico e musicale, perchè egli non si accontenta di 
essere poeta nel ristretto senso soltanto; — (9): A. Chiappelli, L'anima 
eroica di frate Francesco e l’Italia; V. Cian, Ugo Foscolo nel primo cente- 
naro della morte, largo e commosso articolo commemorativo, che, 
studiando l’anima e l’opera del poeta, lo dimostra fra i primi e più degni 
precursori della resurrezione italiana; G. Natali, Spiriti foscoliani 
nella poesta del Leopardi, lettura tenuta nell'Università di Macerata; 
D. Claps, Cecco d’Ascoli (1327-1927). 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XXXIII, 10, ottobre 1927): 
E. Lazzareschi, Un turista ghiottone del Cinquecento: Ortensio Lando, 
con la scorta del Commentario delle più notabili et mostruose cose d’Italia, 
s‘gue attraverso l’Italia le orme dello strano scrittore. 


Sicilia, Rivista mensile (a. Il, n. 8, agosto 1927): Supplemento al 
Pitré di Alessio di Giovanni, Leggende, novelle e canti popolari della 
Valplatani. 


Stampa (La) (17 agosto 1927): F. Neri, La ruota della Fortuna, a pro- 
posito del vol. di R. Ortiz « Fortuna labilis»; — (12 sett.): F. Neri, 
I chierici vaganti, sul libro di H. Waddell, The Wandering Scholars, 
Londra, 1927. 


Studia Picena (Pubblicazioni del Pontificio seminario marchigiano 
«Pio XI», vol. III, 1927): P. C. Borgolelli, Z Malatesta a Brescia; 
R. Paolucci, La venuta di papa Clemente VIII a Fano (cont.), ampie 
relazioni, interessanti per la storia del costume; A. Mabellini, Le poesie 
di Giovanni Antonio Torelli, cancelliere fanese del secolo AV, ne rac- 
coglie le rime sparse, sonetti e capitoli, illustrandole sui documenti: 
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fra questi, uno riguarda la Representatio Apollinis et Daphnes concversae 
in Laurum, del 1491, di cui diè notizia il Saviotti; G. Castellani, La 
chiesa di San Michele in Fano e gli artisti che vi lavorarono, con documenti 
del sec. XVI; P. C. Borgogelli-Ottaviani, Rubrica degli inventari, inven- 
tario delle munizioni della rocca di Fano; A. Mabellini, Quadri della 
nobil famiglia Avveduti; V. Bartoccetti, Due poesie latine in onore di 
San Luigi Gonzaga, dal cod. Gesuitico dei mss. Federici n. 193; 1d., Crea 
poesia latina in onore di Emanuele Filiberto, dalla stessa raccolta. 
ins. n. 11; 1d., La Bibbia nei « Promessi Sposi », rassegna delle citazioni 
scritturali e osservazioni sul carattere di ciascuna secondo i personaggi 
e Poccasione del racconto; Archivio folkloristico: sequenza La Matre 
dolorosa, raccolta a Fossombrone. 


Universo (L) (VIII, 10): A. P., Pellegrinaggi ed ospizi nell'antichità 
e nel Medivevo con particolare accenno allo « Itinerarium Hierosoli- 
« mitanum », le parti essenziali di questo art. sono ricavate dallo studio 
del Rajna su Strade, pellegrinaggi ed ospizi nell'Italia del Medioevo. 


Vasari (Il) (Rivista d’arte e di studîì vasariani, diretta da Alessandro 
Del Vita, Arezzo, 1, 1927): questo primo interessante fascicolo con- 
tiene tre studì del Del Vita sul Vasari, fra cui Inventario dei mano- 
scritti dell’Archivio Vasariano. 


Vita © pensiero (NIII, 8, agosto 1927): L. Barberis, Tre lettere inedite 
di Silvio Pellico, del 1849 alla sorella Giuseppina, contengono rapidi 
accenni politici; E. Henrion, L'na educatrice francescana del Quattrocento: 
Caterina De Vigri e il « Trattato delle armi spirituali »; — (9): G. Salva- 
dori, /l segreto del Petrarca, nel ricordo scritto dal poeta sulla prima carta 
del Virgilio ambrosiano è tutto il P.; P. Bondioli, Francescanesùno è 
Machtavellismo, a proposito degli scritti recenti del Salvadori, del Pre z- 
zolini e della Sticco. 


Vita Nova (KIT, 5): S. Samek, Salizibene da Parma; — (6): G. Bonuzzi, 
Carducci e lideale politico; — (7): A. Cervesato, Nicolò Machiavelli 
scrittore civile e militare; — (8): A. Sorbelli, Un giornalista di cent'anni fa: 
Giuseppe Compagnoni; C. Valente, Un precursore dell'unità italiana: 
Francesco Lomonaco; — (9) A. Cervesato, go Foscolo e la milizia di 
sua vila. 


Mercure de France (695, 1° giugno 1927): H. Massoul, Les « Fiancés » 
de Manzoni: comment is furent éerits il Y a cent ans; — (696, 15 giugno): 
(1. Brunet, Muachravel}j — (697, 19 luglio): G. Faure, Au Ventour, avec 
Petrarque; — (703, 1° ottobre): A. Rouvevre, Quelques réflerions sur 
l'art du comédten: de Garrick a la Duse et aux Guttry. 


Revue historique (CIV, maggio-giugno 1927): A. de Boiard, ampia 
rassegna degli studì di storia medievale italiana apparsi nell'ultimo 
decennio. 
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Revue de littérature comparée (VII, 3, luglio-sett. 1927): H. Glaesener, 
Laurence Sterne et Xavier de Maistre; H. Buriot-Darsiles, Notes sur la 
littérature dantesque récente en Italie, en Allemagne et en France, notevole 
specialmente per le notizie sugli studî danteschi in Germania; — 
(4. ott.-dic.): H. Hauser, Le «Julius» est-il d’Erasme?, contesta l’at- 
tribuzione sostenuta dal Pineau e propende per Fausto Andrelini; 
R. Dollot, Stendhal a Venise. 


Revue du seizième siècle (XIV, 1927, 1-2): M. M. Jirmounsky, L'art 
de Torquato Tasso dans la « Gerusalemme Liberata », compie gli articoli 
pubblicati nelle Etudes italiennes del 1925 e 1926 sullo stesso argomento. 


Bibliotheque universelle et Revue de Geneve (luglio 1927): G. Prezzolini, 
Le quatribme centenaire de Machiacel. 


Archiv fiir Kulturgeschichte (NVII, 1927, 2): fascicolo consacrato 
interamente a cose italiane: Wi. Goetz, Franz con Assist und die Ent- 
wicklung der mittelalterlichen Religiositùt, non le idee di Francesco, ma 
la sua sola personalità esercitò un influsso sull'Italia contemporanea e 
su quella dei secoli successivi; H. Schrade, Franz von Assisi und Giotto; 
W. seiferth, Zur Aunstlehre Dantes; H. Baron, Renaissance in Italien, 
ricca e dotta rassegna della recente letteratura sul rinascimento italiano, 
ove si parla degli scritti di K. Brandi, A. v. Martin, P. Joachimsen, 
E. Troeltsch, K. Burdach, P. Piur, K. Borinskiì, F. v. Bezold, F. Schnei- 
der, W. Sombart, F. Engel-Janosi, C. Bàumker, G. Ritter, L. Olschki, 
A. Ferriguto, A. Hyma, P. Chiminelli, P. Mestwerdt, I. Pusino, E. Walser, 
F. Meinecke, H. Heimsoeth, G. Gentile, G. Saitta, V. Benetti-Brunelli, 
F. Olgiati. 


Deutsche Literaturzeitung (NLVII, 1927, 2): P. Piur, recens. di 
H.W. Eppelsheimer, Petrarca (1926); — (5): P. Piur, recens. di E. Wolf, 
Petrarca: Darstellung setners Lebensgefiihls (1926); — (21): U. v. Wila- 
mowitz- Moellendorf, recens. dell'edizione dell’Africa petrarchesca curata 
da N. Festa; — (24): A. v. Martin, recens. di H. Hess, Die Naturan- 
schauung der Renaissance in Italten (1924). 


Franziskanische Studien (XIII, 1926, 3-4): G. Pfeilschifter, Die 
religiose Mission des hl. Franz von Assist; T. Soiron, Franziskus, der 
Mann Gottes; J. Strieder, Die sozialpolitische Bedeutung des hl. Fran- 
ziskus; P. Sabatier, Aurze Bemerkungen zur historischen Bedeutung des 
«Sacrum Commercium Beati Francisci cum Domina Paupertate », il 
quale, composto da Giovanni Parenti nel 1227, è anche importante 
per l'esatta datazione e per la giusta valutazione dello Speculum per- 
fectionis e di altre opere francescane. 


(òttingische gelehrte Anzeigen (CLXX XVIII, 1926, 11-12): K. Brandi, 
recens. di Dante Alighieri, Ceber das Dichten in der Muttersprache (De 
culgari eloquentia) ibersetzt u. erkìutert v. F. Dornseiff u. J. Balogh. 


Literaturblatt fiir germanische und romanische Philologie (NLVITI, 
1927, 3-4): A. Bassermann, recens. del Deutsches Dante Jahrbuch, 
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VITI è IX (1924); — (7-8): A. Bassermann, recens. di Darnte-Nocellen 
hg. v. A. Wesselski (1924); B. Wien, recens. del vol. II di A. Mortier 
sul Ruzzante, contenente la traduzione francese delle sue opere (1926). 

Neue Jahrbiicher fiir Wissenschaft und Jugendbildung (III, 1927, 2: 
HI. Nachod u. P. Stern, Die Gestalt Petrarcas in der neuesten Petrarca- 
Literatur. 


Preussische Jahrbiicher (CGVII, 1927, 1): L. Olschki, Aulturgeogra phie 
Italiens. 


Studien und Mittellungen zur Geschichte des. Benediktiner-Ordens 
(NLIV, 1926): G. Morin, Z£ine unbekannte Schrift ces Rathertus con 
Verona: frammenti di una lettera a un « Petrus Veneticus » (Pietro Il 
Candiani, doge di Venezia dal 932 al 9392), che voleva abbracciare la 
vita monastica. 


Zeitschrift. fiir  Kirchengeschichte (NLV, 41926, 3): M.  Florin. 
Innocenz LIT. als Schriftsteller und als Papst, etn Vergleich, cerca concìi- 
liare le idee espresse nel De contemptu mundi con la pratica di governo 
del gran papa; I. Pusino, Zur Quellenkrittk fiir eine Biographie Picos. 
discute il valore storico della Vita di Grovanni Pico della Mirandola 
scritta dal nipote Gian Francesco Pico. 


Zettschrift fiir romanische Philologie (NLVI, 1926, 5-6): B. Wiesr, 
recens. di Dante Alighieri, Die Blume (Il fiore) ùbersetzt v. A. Basser- 
mann (1926); A. H[ilka], brevi annunzi riguardanti Le opere di Dante. 
testo critico della Società Dantesca Italiana (1921), F. Schneider, 
Neuere Dante-Literatur, IV (1925), K. Vossler, Die gottliche Kombòdie® 
(1925), A. Schiaffini, Nuova redazione di un frammento in volgare toscano 
della « Disciplina clericalis » di Pretro di Alfonso (1924) ecc. 


* Segnaliamo il recente volume del nostro egregio collaboratore, 
prof. Federico Olivero, Andreas e i Fati degli Apostoli, traduzione dal- 
l’anglosassone con introduzione e note (Torino, F.lli Treves, 1927). 
Com'è noto, il testo dell'Andreas e di The Fates of the Apostles si con- 
serva nel « Vercelli Book », prezioso codice della Bibl. Capitolare di Ver- 
celli, dell'inizio del secolo NI, portato probabilmente in Italia dal car- 
dinale Guala, il quale morendo, nel 1227, lasciò i suoi libri alla chiesa 
di S. Andrea. La versione dellOlivero dimostra un’ottima preparazione 


filologica e riesce chiara ed elegante. 


* Il dottor Carlo Piancastelli di Fusignano, il valente studiosa, il 
bibliofilo appassionato e benemerito, avuta notizia della Comunicazione 
pubblicata nel precedente fascie. del Giornale, 90, 197-204, da V. De 
Bartholomaeis su « Pantichissima ‘ cantilena’ Bores se £ pareba », ci ha 


= 
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inviato un suo interessante opuscolo da lui edito a Faenza fino dal 1903 
vol titolo: Commento a un indovinello romagnolo. TL. indovinello è per 
l'appunto quel medesimo che permise al nostro collaboratore di dare 
l'interpretazione-sorpresa della ormai famosa «cantilena ». Egli si riserva 
di ritornare sull’argomento nel prossimo fascicolo. 


* Nei Monumenti di storia Patria per le Provincie modenesi, vol. 22 
(1926) hanno veduto finalmente la luce, annunciati e stampati in parte 
ima non pubblicati) da un quarto di secolo, i Documenti inediti per 
servire alla vita di L. Ariosto, raccolti e illustrati dal compianto Giovanni 
Sforza. Si tratta di una silloge ingente e importante, che comprende 
il carteggio ducale della Garfagnana, il quale viene a integrare le notizie 
che si ricavano dalle lettere ariostee da Castelnuovo edite da Ant. Cap- 
pelli, e i capitoli e le gride fatte pubblicare dal poeta durante gli anni del 
suo commissariato (1522-25). Seguono le prime biografie dell’Ariosto: 
dagli « appunti » di Virginio, alla vita e ai « ricordi » di G. B. Pigna 
e di G. Ruscelli. Alle illustrazioni accurate e minuziose qualche nota 
opportuna ha aggiunto l'attuale Presidente della Deputazione di 
Storia Patria di Modena, prof. Giovanni Canevazzi, che ha ultimato il 
lavoro lasciato incompiuto, sebbene quasi interamente preparato per 
la stampa, dallo Sforza. La fatica del Canevazzi è stata modesta, ma 
meritoria. Trattandosi di un’opera ripresa dopo tanti anni, in un periodo 
di fervore per gli studî ariosteschi, era pressochè impossibile attingere 
la compiutezza. Per es., sul Rinaldo ardito, sì veda questo Giornale, 
80, 312 sgg. o 


* Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sopra un acuto e dotto 


. articolo, che col titolo dì Appunti sulla pazzia di Orlando il prof. Nicola 


Festa ha inserito ne L'arte fascista, Rivista mensile illustrata che si pub- 
blica a Palermo (Edizioni Albano e Paino. A. I, n. 1, luglio 1926). Il 
Festa, che pur tiene presenti le belle ricerche del Rajna e dello Zumbini 
sulle fonti ispiratrici di questo episodio ariostesco, ne elimina con buone 
ragioni Apollonio Rodio, per rilevare i riscontri notevoli che occorrono 
fra la narrazione che Valerio Flacco fece della pazzia di Ercole e quella 
che di Orlando ci ha lasciato l’Ariosto. L’insigne filologo conclude: 
e Non torna ad onore della filologia moderna un certo sprezzo o noneu- 
«ranza che generalmente si usa verso Valerio Flacco. Egli è, però, com- 
«pensato a usura dal giudizio che deve aver fatto di lui un poeta come 
«l'Ariosto ». 


* A cura del suo direttore, nel prossimo fascicolo del Giornale sarà 
esumato un articolo, del tutto dimenticato e ignorato, del Foscolo, 
sull’Anz/eto dello Shakespeare. Questa esumazione farà l’effetto d’una 
novità, anzi d'una primizia, e proverà ancora una volta come nel suo 
soggiorno in Inghilterra, Pesule poeta italiano allargasse orizzonte della 
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sua critica, dandole quasi un vasto respiro europeo, sotto il duplice 
influsso dello Shakespeare e del Goethe. 

A ricordare il degno discepolo del Parini e dell’Alfieri che riposa in 
S. Croce e che in quest'anno centenario della sua morte e Italia tutta 
«onora », il Giornale concorre modestamente con lo studio, che è biy- 
grafico e psicologico, di Carlo Volpati, pubblicato nel presente fascicolo. 
Una figurazione sintetica dell’uomo, del poeta e dello scrittore, quale 
risulta dalle ricerche critiche dì questi ultimi decennî, ha tentato di 
dare il direttore di questo Giornale nella Rivista d'Italia, fascicolo del 
145 settembre u. se.; mentre si riserva di pubblicare e illustrare nell 
Miscellanea che PUniversità pavese prepara in onore del suo gloriosa 
insegnante, e in questo stesso Grornale, due serie di documenti inediti 
e mal noti sugli ultimi giorni del Foscolo. 


* In Rosinella/ Novellino Salernitano di Giovanni Lanzalone (Salerno, 
Spadafora editore, 1927) troviamo riferita (p. 19) questa deliziosa 
«canzone cilentana »: 


Ok! quant’è bella l’aria di lu mare! 
Ma nu mmi rici core di partire; 

Ca nc'è na figlia.di nu marinare, 
Tanta ch’è bella ca mi fa morire! 


L’A., da noi interpellato, ci scrive: « Quella canzone è diffusa nel 
Gilento non so da quando, certo si cantava nel tempo della mia fanciul- 
lezza. Il séguito è un po’ ardito: 


Nu juorno mmi nci voglio arrisicari, 
intu li vrazza sua voglio trasire, 
tanto la voglio stringiari e basari 
fiun’a che rici: amur, lassami ire! ». 


* Il più degnamente lussuoso fra i molti Annuari che si moltiplicano 
oggi in Italia, non senza vantaggio notevole per la storia e per gli stulì. 
è lAnnuario del Regio Convitto Nazionale Maria Luigia in Parma. 
Annuario 1926, pubblicato il 31 dicembre 1926, A. V, coi tipi della Casa 
editrice d’arte Bestetti e Tumminelli. Non è pregevole soltanto per la 
ricchezza delle illustrazioni, alcune delle quali interessano ta coltura e 
l’arte, ma anche per le lucile pagine di sintesi storica e la Bibliografia 
riguardanti il celebre istituto, che ebbe il suo storiografo in Gaetano 
Capasso. Di questa splendida pubblicazione va data lode al Rettore 
dott. Efisio Trincas. 


* Presso la Casa editrice torinese Giovanni Chiantore, il prof. Matteo 
sartoli pubblica una nuova edizione, da lui diligentemente curata, della 
Grammatica storica della lingua italiana e dei dialetti toscani del Mever- 
Luùbke; Introduzione, interamente nuova, tratta dell'Italia linguistica: 
Italta dialettale e alloglottica. 
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* Abbiamo ricevuto e ammirato, anzitutto, come un modello di arti- 
stica signorilità tipografica, il prospetto che la Casa editrice A. Mon- 
dadori di Milano ha pubblicato de La Raccolta nuova dei Classici italiani 
fondata da Senatore Borletti, diretta da Francesco Pastonchi. Mentre 
per la sua veste esteriore questo magnifico fascicolo ci riporta ai fasti 
più memorabili dell'età bodoniana, squisitamente italiana, l'elenco 
degli autori e degli editori della Raccolta cì ispira la più sicura fiducia 
nel successo di questa impresa che bene s'intona al generale risveglio 
di tutte le migliori energie nazionali. Ci è poi cagione di particolare 
compiacenza la notizia che «alla correttezza della lezione vigileranno, 
«oltre al singolo curatore, il direttore e, con altri valenti, il prof. Carlo 
« Calcaterra, il quale è stato e continuerà ad essere, nel coordinamento 
«della raccolta, un insigne e valido aiuto alla Direzione ». ; 


* Rimarrà un documento insuperato di ricchezza e di gusto nell'arte 
tipografica il magnifico fascicolo che l'Istituto Nazionale per la edizione 
di tutte le Opere di Gabriele D'Annunzio ha pubblicato per. esporre 
con numerosi saggi illustrativi e faesimili il programma della grande 
edizione. Precedono alcune nobili pagine introduttive del Ministro Fedele, 
presidente dell’Istituto stesso, sorto sotto l'Alto patronato di S. M. il Re 
e con la Presidenza onoraria di Benito Mussolini. 


* La recente conferenza di Gino Barbera, Z/ libro di fronte al pubblico 
(Firenze, G. Barbèra editore [1927]) viene ad appaiarsi opportunamente 
con la precedente dello stesso A., // bro, della quale si diede notizia a 
suo tempo in questo Giornale. Questa seconda « conversazione », altret- 
tanto ricca di vita e d’interesse, riprende, svolge ed integra, in un certo 
senso, la prima. La parte più curiosa di quest'opuscolo è quella nella 
quale it B., dopo avere svelati i segreti professionali, cioè i mezzi dei 
quali gli editori sì servono per «lanciare » i libri delle varie categorie 
(scolastici, di coltura, ecc.), passa ad esemplificare con una serie di 
«usi» più caratteristici Je vicende delle « pubblicazioni d'occasione ». 
Intercalata in queste pagine garbatamente vivaci si legge (pp. 26-27) 
una leftera inedita di Edmondo De Amicis a Gaspero Barbéra, il quale 
gli aveva proposto di scrivere un libro «d'occasione » e divulgativo 
sulla storia del Risorgimento e in particolare su Vittorio Emanuele II. 
Si noti che la lettera, riprodotta qui in fac-simile, reca la data del 14 gen- 
naio 1878. 


* Libri ricevuti: 

DANTE ALIGHIERI, — Zl Convieto, Introduzione e note di VALENTINO 
Piccoti. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1927] [È il n° 4 della 
Seconda Serie dei Classici ttal, con note. Nella lucida e ben meditata 
dntroduzione il P., respingendo come «strana e irriverente ipotesi », 
l'opinione di coloro che attribuiscono a Dante «lo sforzo di interpretar: 
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«e comentare dottrinalmente poesie scritte per un amore umano», 
esprime il convincimento che la Donna Gentile sia nata come allegoria 
«prima imprecisa e poi sempre più chiara » e che il Cornezsio sia sla 
«storia del periodo che intercede fra la morte e il ritorno di Bratrir, 
« fra il superato dolore terreno e la coscienza della Grazia divina 
L'amore per la Donna Gentile nel Convivio prepara il viaggio della 
Commedia sotto la guida di Virgilio. Pel testo il P. si è attenuto a quello 
curato per la Società dantesca dal Parodi e dal Pellegrini. Buone, le 
note]. 

ARISTOTELE. — La Poetica, con introduzione, commento e appendive 
critica di Augusto RostagGNI. — Torino, Casa editr. Chiantore successore 
Loescher, 1927 [Edizione di capitale importanza, anche per gli studiosi 
dì lettere italiane, 1 quali non possono ignorare i lavori dello stesso 
Rostagni: Aristotele e aristotelisimo nella storia dell'estetica antica, negli 
Studi ital. di filol. class., N.S.II, Firenze, 1921, Sulle tracce di un'este- 
tica dell’intuizione presso gli antichi, in Atene e Roma, N.S.,1, 1420, è 
Poesta ed estetica classica, in Rivista di filol. e d'istruzione class., 1927). 

BanpELLO. — .Vocelle, a cura di F. Picco, con illustrazioni di Ezio 
CasteLLUCCI. — Roma, Formiggini edit. [1927] [Forma il n° 66 dei 
noti Classici del ridere. Del Picco è um’agile, arguta prefazione, intitolata 
«Come ride il Bandello ». Le novelle scelte, opportunamente precedute 
dalle rispettive lettere dedicatorie, sono 17. Nella scelta, la dose del 
grasso, poteva forse essere ridotta a proporzioni più discrete. Vero è 
che il poco reverendo e molto boccaccesco Matteo Bandello confessava 
la sovrabbondante sudiceria di queste sue novelle (« Confesso io adunque 
« molte delle mie novelle contener di questi e simili enormi e vituperasi 
« peccati, secondo che gli uomini e le donne gli commettono »); ma egli 
era anche pronto a difendersì (« ma non confesso già che io meriti d'esser 
« biasimato. Biasimar sì deveno e mostrar col dito infame coloro ch 
«fanno questi errori, non chi gli serive »). E a dirla francamente, a nei, 
contemporanei dei Da Verona e dei Pitigrilli, manca il cuore di « mostrar 
«col dito infame » questo allegro frate novellatore del Cinquecento 
italiano...]. 

Ewirio BERTANA. — Saggi parintani. — Aquila, Casa Editrice 
Vecchioni [Con questo bel volume s’inizia felicemente una Colluna di 
storia e lettere, diretta da Giovanni Ferretti. Esso sì compone di tre saggi, 
ben noti ai nostri lettori, qui riveduti e parzialmente rimaneggiati: 
quello, in tre parti, su Za materia e il fine del « Giorno », che formava 
il volumetto di Studi pariniani, pubblicato nel 1893, Spezia, Zappa: 
l'altro, /l Parini tra i poeti giocosi del Settecento, che vide la luce in questo 
(riornale, Supplerm. 1. (1898); ultimo, La critica estetica e il Parini, 
che comparve nella Azeista d'Italia del gennaio 1908, come tratto da 
un corso libero tenuto all'Università di Torino]. 

(iteLieLMo BriLancionI. — Il suono e la voce nell'opera di Dante. 
Rilievi di un otologo. — Pisa, appresso Mariotti Pacini stampaton, 
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MUCUMXNXVII — V Lictoriae aetatis [Splendido volume, e per la veste 
tipografica, conforme alla miglior tradizione bodoniana, e per la sostanza; 
degno che il valente « figlio di Romagna » lo dedicasse « A_ Benito Mus- 


«solini — ricostruttore — della — Nuova Italia ». Naturalmente, 
ne parleremo]. i 
(HovanvI Boccacci. — ZI Ninfale fiesolano. Introduzione e note di 


ALpo Francesco MassERA, con tre tavole. — Torino, Unione tipografico- 
editrice torinese [1926] [Ottima, lZntroduzione, nella sua sobrietà lucida 
e_ sostanziosa. Nella Nota hibliografico-eritica il bravo M. fa buon viso 
all“ acuta supposizione del Carrara, che nella realtà storica la ninfa 
« Mensola fosse una monaca indotta in peccato dal Boccacci stesso ». 
Il testo è stato ricostruito su quello del Wiese, con numerosi ritocchi, 
che talvolta sono vere e proprie correzioni, e pei quali il nuovo editore 
ha avuto Uocchio attento all'ortografia e alla morfologia boccaccesca, 
desumendo elementi a norma degli autografi]. 

Giorpavyo Bruxo. — De la Causa, Principio e Uno, con introduzione 
e note di Nixo VaLeri. — Torino, Paravia, 1928 [Utile volumetto, pel 
quite il V., com'egli stesso avverte, ha riprodotto l'edizione critica del 
Gentile e si è giovato principalmente del Jacobi. TI De la Causa egli 
sinica «Popera più equilibrata del Nolano, dove il pensatore, quasi 
“trasportato dall'ebbrezza metafisica della sua filosofia, rivela, insieme, 
«la sua più alta potenza di scrittore ». Al quale proposito fa suo il giudizio 
di Tommaso Parodi]. 

BeNnveNuTO CELLINI, — La Vita seritta per lui medesimo. Introduzione 
e note di Exrico CarrARA, voll. 2, — Torino, Unione tipogr.-editrice 
. torinese [1926] [Con l’agile Introduzione, cui segue un'utile Nota biblio- 
grafica, il Ca. sì fa guida sapiente al lettore di questa mirabile Vita, il 
cui testo, sobriamente annotato, è riprodotto, non senza felici ritocchi, 
da quello del Bacci. Formano un buon complemento alla bella edizione 
un ritratto del Cellini con un facsimizie della Vita autografa, il busto di 
Cosimo I de’ Medici e il Perseo di Benvenuto, nonchè un accurato 
Indice finale delle persone]. 

Giuseppe Cuiarini. — La vita ‘di Ugo Foscolo. Nuova edizione con 
un Discorso sul Foscolo e un'Appendice di Note bibliografiche, a cura di 
Guipbo Mazzoni. — Firenze, G. Barbera editore, 1927. [Buon segno 
che la pregevole « Vita » del Chiarini riveda la luce a diciassette anni 
di distanza dalla prima e arricchita del bel Discorso che G. Mazzoni 
tenne in Torino, 18 marzo *27, nonché di assai erudite ed accurate 
Note bibliografiche]. 

BexepETTO Croce. — Cultura e cita morale, Intermezzi polemici. 
Seconda edizione raddoppiata. — Bari, Laterza, 1926 [Alla prima edi- 
zione di questi scritti minori e occasionali, uscita nel 1913, si è aggiunta 
una «nuova serie », formata di articoli posteriori al 1912, quasi tutti 
riprodotti dalle « Postille » dì Critica]. 

— — Poeti e scrittori d'Italia, a cura di F. DeL SecoLo e G. CasTEL- 


410 CRONACA 


LANO. — Bari, Laterza, 1927 [Questa scelta è in due volumi, il primo 
dei quali va da Dante a V. Cuoco, il secondo, dall’Altieri al Pascoli, 
ed è formata di saggi e pagine tratti dalle varie opere del Croce, eccezion 
fatta pel NIV del vol. E (7 silenzio della grande poesia), che anticipa alcune 
pagine della Storia dell'età barocca in Italia, di prossima pubblicazione, 
La raccolta ha un fine principalmente scolastico, ma si rivolge, coltre che 
ai giovani, a tutte le persone colte 0, come dicono i compilatori, « amiche 
« della coltura »]. 

Vincenzo De BartHoLoMAEIS. — Le carte di Giovanni Maria Bur- 
biert nell’Archiginnasio di Bologna. — Bologna, L. Cappelli editore, 
14927 [H vol. fa parte delle pubblicazioni della R. Accademia delle Scienze 
dell'Istituto di Bologna, Classe di Scienze morali]. 

RopoLro De MvTTEI. — La politica di Campanella. — [Roma] Ano- 
nima Romana editoriale, 1928. [È il n° 8 della Collezione /7o2ereia]. 

Vittorio Dr Tocco, — Ideali d'indipendenza in Italia durante la 
preponderanza spagnuola. — Messina, Casa editrice G. Principato [1926]. 


Eugenio Doxapoxi. — Ugo Foscolo pensatore, critico, poeta. Saggio. 
24 edizione riveduta. — Palermo-Roma, Sandron, 1927. 
Anturo Foà. — Ugo Foscolo. — Torino, Casa editr. Petrini [1027] 


[È una ristampa del noto e meritamente fortunato lavoro, che nella 
t* ediz. recava per titolo L'amore in U. Foscolo. Anche questa nuova 
edizione riproduce in fine, come già la seconda, il caldo discorso U. F. poeta 
della Bellezza e del Mistero. Vero è ch'egli fu pure poeta della Patria, 
come, del resto, riconosce implicitamente anche il F., sovrattutto a 
pag. 216]. 


Uco FoscoLo. — Le ultime lettere di Jacopo Ortis. Revisione, prefa- 
zione e note per cura di AxeeLo OTTOLINI, — Milano, L. F. Coglìati 


del dr. Guido Martinelli [1927] [Riceca, elegante edizione, signorilmente 
illustrata, che fa parte della Collezione Libri di cita e d'arte illustrati 
nel tempo, net luoghi, nelle persone]. 

Luo FoscoLo. — Ultime lettere di Jacopo Ortis e i franimenti d'un 
romanzo autobiografico, con uno studio critico di Nuvzio VacciLLuzze. 

sdiz. illustr. con 34 figure fuori testo, nel primo centenario della morte 
del Foscolo, — Catania, Galatola editore, 1927. 

OYFOY ®LXKOAOY. — OI TA®DOI META®PALH PD KAAOS- 
TOYPOY. BIOPPAPRIKO LIIMEITOQMA MAPINOY ZITOYPOY. £. MI 
NOQTOY: H FEAAITNIKIT ‘PYXII TOY DQEZKOAOY. — EN AOHNAILE, 
EK IOTIKO£X OIKOY « EAEYOEPOYAAKHX ». [Uco Foscolo, — 
I Sepoleri, Verstone di G. CALosGuURU, Commemorazione biografica di 
Magivo Sicure. S. Mivotto, L'anima greca del Foscolo. — Atene. 
Casa Editr. Eleutheroidaches [1927] ]. 

Gixcowo Leoparpi, — Canti, con l'interpretazione di GiusErre 
De RopertIs., — Firenze, Felice Le Monnier editore [1925, ma 1027]. 

N. MicniaveLui. — Z/ Prinerpe, con introduzione e commento di 
RarraeLe Cnià\NTERA. — Napoli, Rondinella e Loffredo editori, 1927. 
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Maurice MacENDIE. — Du nouveau sur l« Astrée ». — Paris, Librairie 
Champion, 1927. 

Gorrrepo MameLIi. — La vita e gli scritti, a cura di A. CODIGNOLA. 
Edizione del Centenario, vol. I: La vita; vol. IT: Gli scritti. — Venezia, 
«La nuova Italia » editrice [1927] [Due bei volumi, con trenta tavole 
fuori testo; ma anche qui notiamo un deplorevole fatto antiì-storico, 
strano in un libro di storia, tutto intessuto di documenti: la soppres- 
sione assoluta, sistematica, nella copertina, nel frontespizio anche interno, 
nella prefazione, in principio ed in fine, di qualsiasi dato cronologico! 
Bisogna proprio dire che tutti i gusti son gusti, anche quelli più discu- 
tibili e che tutte le mode, anche questa editoriale, bisogna subirle, in 
attesa che passino]. 

Anxteno Mrozzi. — La vita e la meditazione di Giovanni Pascoli. — 
‘Firenze, Felice Le Monnier editore [1925, ma 1927 2]. 

KAKUZO OkAKURA. — Gli ideali dell'Oriente con speciale riferimento 
all'arte del Giappone. Traduzione di ANNA Oprerno. — Bari, Laterza, - 
1927 [È il n. 150 della Biblioteca di cultura moderna]. 

CarLo Porta. — Poesie edite ed inedite, a cura di ANGELO OTTOLINI 
è con un proemio di MicueLe ScueriLLo. — Milano, Hoepli, 1927. 

Lursr PurLci. — Il Morgante. Introduzione e note di Griusepre 
FATINI, volume primo. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1927] 
[Forma il n” 47, seconda Serie dei Classici italiani. con note. Alla 
sobria e appropriata Introduzione, Leggendo il « Morgante », il F. fa 
seguire una buona Nota bibliografica sulle edizioni e sugli studî critici, 
avvertendo che questa sua ristampa si fonda essenzialmente sul testo 
curato da Guglielmo Volpi]. 

Jacopo SANNAZARO. — circadia. Introduzione e note di Enrico 
CARRARA. Con tre tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1926] 
[Pregevole volumetto, che merita le migliori accoglienze da parte degli 
studiosi. L'Introduzione, seguita da sobrie ma eccellenti Note dibliogra- 
fiche, il testo (che riproduce l'editto princeps del 1504, con la sua patina 
napoletana e le incertezze fonetiche che ancora duravano nel volgare 
del S.) giudiziosamente annotato, rivelano l'esperto e coscienzioso autore 
della Poesia pastorale. Opportuna, la riproduzione del ritratto del S. 
dall’affresco di Raffaello nelle Stanze Vaticane e dell'altro dello stesso 
Jacopo eseguito da Giov. Paolo degli Agostini, che è nella Collez. Con- 
tini Bonacossi; e quella della tomba del S. in S. Maria del Parto a Napoli]. 


GAETANO SCARLATA. — Dalla Selva all'Empireo. Saggi dottrinali 
sulla. Divina Commedia. — Palermo, Casa editrice « L'attualità », 
MCOMXXVII. 

FRANCESCO STABILI (Cecco D'AscoLi). — L'Acerdba, ridotta a miglior 


lezione e per la prima volta interpretata col sussidio di tutte le opere del- 
PAutore e delle loro fonti dal prof. dott. AcuiLLE Crespi. — Ascoli Piceno, 
Casa editr. di Giuseppe Cesari [1927] [In un’avvertenza che precede il 
frontespizio interno, si legge: « Edito nel VI Centenario della morte di 


° 
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Francesco Stabili per iniziativa della Brigata degli Amici dell'Artr 
«e Gruppo Studiosi aderente alla Regia Deputazione di Storia Patria 
«per le Marche, con il contributo del Comune di Ascoli Piceno, del 
« Fascio, di Istituti e di Enti cittadini. XVI Settembre MCMXXNVII #1. 

Luicr ToxeLti.- Mansoni. - Mitano, Ediz. «Corbaccio », MCMXNXVIII. 
{Forma il vol. XXII della Cultura contemporanea, Biblioteca di lettera- 
tura, storia e filosofia). 

[VinciLio] Annirar Caro. — ZL'Eneide. Introduzione e note di 
Giuseppe Lipparini. Con tre tavole. — Torino, Unione tipografico- 
editrice torinese [1926][ Bella e accurata ristampa della classica versione, 
Cui aceresce pregio la felice Zntroduzione del Lipparini, seguita da una 
buona .Vota bibliografica]. 


KarL VossLErR. — La Divina Commedia studiata nella sua genesi 
e interpretata. Traduzione di STEF. JAcInIi. Seconda edizione riveduta. 
voll. 2 in 4 parti. — Bari, Laterza, 1927]. 


FerDINANDO NERI, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 


INDICE ALFABETICO 


DELLA RASSEGNA, DEL BOLLETTINO 
E DEGLI ANNUNZI ANALITICI 


In quest [adice, che abbraccia l'intera annata (voll. LXAXXIX 
e XC), sono registrati i nomi degli autori e degli editori; 
i titoli delle opere sono dati per lo più in forma abbre- 
viuta. IL primo numero (grassetto) indica il rolumne; 
il secondo numero indica la pagina. 


AcreieRi V., Za Vita scritta da esso, 
a cura di G. Rua, 89, 274. 

Auisuieri D., La Divina Commedia 
comm. da G. A. Venturi, 89, 142. 

— La Divina Commedia comm. da 
I. Del Lungo, 89, 142. 

— v. Vossler K. 

— v. De’ Lucchi L. 

— v. Tomaselli A. 

AncioLieRt C., Il Canzoniere, 90, 
325. 

AxseLmi A., Le Scuole di Notariato 
in Italia, 90, 377. 

AvreL A., Ein Lied DBernarts con 
Ventadorn, 90, 168. 

Arcari P., Il problema relijioso nel 
sentimento e nella meditazione di 
Fr. De Sanctis, 90,167. 

ARRIGO 


ba SertiMmELLO, v. Henrici 


Septimellensis. 


AvÒiGnac (D') aBBE, La pratique du 


BeLuezza P., Irradinzioni e riverberi 
dell'anima italicma, 89, 195. 

Bertoni G., Noterelle francesi, 90, 
1654. 

— Muratori, 90, 186. 

Bezoup v. F., Stato e soctetà nell’etù 
della Riforma, 90, 363. 

Brapene L., Un < volgare » inedito 
di Bonvesin de la Riva, 90, 165. 

Bioxpi E., Presunti ritratti di Dante, 
90, 191. 

BroxpoLiLLo Fr., La poesia di Gio- 
vanni Meli, 89, 106, 

Borarno M. M., 72 Canzoniere, In- 
trod. e note di C'. Steiner, 90, 145. 

— Orlando innamorato, Introd. e 
note di Fr. Fotfano, 90, 145. 
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Breti E., v. Roselli KR. 

Buserto N., La « Mandragola », 
90, 168. 

— v. Manzoni A. 


Carbone D. A., Saggi sul naturalismo 
idealisteco, 90, 195. 

Cartosan N., Breve storia della let- 
teratura romena, 'Vraduzione di 
A. Pernice, 89, 205. 

CaseLLa M., v. Francesco (s.) d'Assisi. 

Casoisi F., v. Francesco (s.) d'Assisi. 

Cessr R., « 7heodoricus 
tus », 90, 167. 

CuragrerRA G., Liriche. Introd. e note 
di F. L. Mannucci, 89, 161. 

Cuini M., Vita e Pocsia di S. Fran- 
cesco, 90, 157. 

Cinurto B., Antologia della lettera- 
tura friulana, 90, 383. 

Circo FR. pa Fernara, Libro d'arme 


inlittera- 


e d'umore, a cura di G, Rua, 89, 
320. 

Coccuiara G., Le Vastusate, 89, 363. 

CoLLino L., Il poeta Mameli, 89, 
374. 

Corrapini E., 1/ conto della Grande 
Stirpe, 90, 377. | 

Crescini V., v. Miscellanea, 

Crisronti F., Gremidianime, 90, 190. 

Croce B., v. De Meis A. C. 

CuLcasi C., Il libro dei sonetti, 90, 
BON. 

Ccoomo A. M., Selcaggia Vergiolesi, 
89, 1599. 

— Sennuecio del Bene, 89, 200. 

Curcio A. M., La genesi storica del 
sonetto, 90, 56%. 

Curtivs E. R., Das Buek als Symbol 
ve der Divina Commedia, 89,372. 
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D'Ancona A., Dal carteggio di Mi- 
chele Amari, 90, 165. 

DERENEDETTI S., L'orbo che ci rede, 
90, 169. 

DeLLa Corte A., v. Rinuccini O. 

DeL Luneo I., v. Alighieri D. 

De' Luceni L., The minor poems of 
Dantetransluted into english verse, 
89, 142. 

De Marcni E., v. Virgilio. 

De Melis A. C., Il Sovrano, 90, 352. 

De Rusertis A., Leftere inedite di 
Caterina Franceschi Ferrucci. 90. 
382. 

Doxapoxni E., go Foscolo, 90, :366. 
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colata, spilli e forcelle, articoli minori - Studi e cultura - « Petit maître ». 


Capo VIII. — Servitàù. - Privilegi - Doveri - Regali - Devozione scon- 
finata - Pericoli - Amore e suoi accomodamenti - L'amor leggero - 
Ancora pericoli. 


Capo IX. -— Geografia. - La leggenda di Genova - Milano - Venezia 
- Bologna - Firenze - Roma - Napoli - Palermo - Torino - Città minon. 
Capo X. — Storia e crilica. - SER = Decadenza e sue cause - 
Pretesi riscontri e precedenti storici - Origine - Processo del Cici- 
sbeismo: capi e testimonianze d'accusa; memorie e prove defensionali. 


Torino - Casa Editrice GIOVANNI CHIANTORE Successore Ermanno Loescher - Torit 


> 


‘Conto corrente con la Posta. 


Vol. LXXXIX Fa 8) A N NO XIV 4 Fasc. 267. 
GIORNALE STORICO” 


LETTERATURA ITALIANA 


DIRETTO DA 
VITTORIO CIAN 


Redattori : 


Giulio Bertoni - Attilio Momigliano - Ferdinando Neri - Luigi Piccioni. 


TORINO 


Casa Editrice 
GIOVANNI CHIANTORE 


Successore ERMANNO LOESCHER 


1927 


Digitized by Google 


Vol. LXXXIX. I | | Fasc. 267. 


SOMMARIO 


VITTORIO CIAN, Renato Serra. Lettere inedite (16. Ill. 1927)* . . . +... Pag.2l 


GIUSEPPE ZICCARDI, Saggi pariniani. Prima parte (18. X. 1925) . ; e x © Se 
VARIETÀ 
LUIGI BERRA, Come il Colocci conseguì il Vescovato di Nocera (7. V. 1925) . . » 804 


GIULIO BERTONI, Giuseppe Riva e l'Opera italiana a Londra (8. XII. 1996) . ; ® DE 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


GIUSEPPE SPAGNOLO, — Hrxrici SEPTIMELLENSIS Elegia - sive De Miseria - Recen- 

suit, praefatus est, glossarium atque indice adiecit A. Marico (24. XII. 1926) >» 825 
LETTERIO DI FRANCIA. — Fraxorsco Oneco pa FerrARA, Libro d'arme e d'amore 

nomato « Mambriano ». Introduzione e note di Giuseppe Rua. — Giovan 


Francesco SrraPparoLa, Le Piacevoli Notti, a cura di G. Rua (18. III. 1987) » 5920 
PIETRO PAOLO TROMPEO. — SrexpHaL, Racine e Shakspeare. Texte établi et an- 
noté avec préface et avant-propos par Pierre MARTINO (29, I: li è . >»  B87 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Si parla di: J. De VascoxnceLLOS8S, L'inspiration dantesque dans Vart romantique francais: 
(M. D. Busnelli), p. 846. — N. SapeGNO, Frate Jacopone (E. Rho), p. 849. — Fx. PerraRca, 
L’Africa. Ediz. critica per cura di N. Festa (R. Sabbadini), p. 854. — S. Liromxarno DA 
PoxromauRIZIO, Prediche, operette e lettere inedite, a cura del p. B. Innocenti 0. F. M., 
Due volumi (M. Ziino), p. 856. — A. SorrextINO, L'estetica di G. B. Vico attraverso la 
«Scienza Nuova», gli scritti minori, l'« Autobiografia» (R. Dusi), p. 859. — G. Iacamno, . 
Un'Accademia e tre accademici di Alessandria (C. Calcaterra), p. 360. — L. FerkarIi, Le 
traduzioni italiane del teatro tragico francese nei secc. XVII e XVIII Saggio bibliografico 
(F. Neri), p. 861. — G. Coccniara, Le Vastasate. Contributo alla storia del teatro popolare 
(G. Leanti), p. 368. — A. Marcv, La Spagna ed il Portogallo nella visione dei romantici ita- 
liani (C. Pellegrini), p. 864. — A. VaLENTIN, Giovanni Pascoli, poète lyrique (1855-1913). 
Les themes de son inspiration; G. PascoLi, Poèmes Conviviaur, traduits et annotés par 
A. VALENTIN (A. Galletti), p. 867. 


Annarisi analitici n x >. £. < È + £ &£ $ a obesi 


Si parla di: A. Santanera. — G. Zaccagnini. — E. R. Curtius, — Fr. L. Schoell. — G. M. Monti. 
— P. Giudici. — V. Alfieri, — L. Collino. 


Pubblicazioni nuziali .-/2//. 0.0.0. UL... + Pag. 975 

COMUNICAZIONI ed APPUNTI . ‘ ? è i ? i ; . Pag. 876 
Matelda et Mechtilde de Macdebourg (H. Hauvette). 

CRONACA . . . |< de de £ ea 


Necrologio: Isidoro Del Lungo cv, Cian). 


* A fine di evitare le possibili polemiche di priorità con le altre KiIviste, crediamo utile di iudieare sempre 
nel Sommario il giorno in eui ciascun manoscritto pervenne alla Direzione. 


" oso — ———»— — —_—— —€o—_———m—_—€ Èr__—tm€ ————— 


Prezzo Vstlioainio al GIORNALE STORICO DELLA LETTERATURA ITALIANA : 


Per l’Italia: per un anno (due volumi) . . ,-. . IL. 100.— 
Per l'Estero: G ui Li a 9 AM 


Pubblicazioni della stessa Casa Editrice 


tor ———————_ —__ io ———_m——_& r——1n1 i—__—mmm___—_—_ 


MEYER- LUEBKE 


— ———_- 


GRAMMATICA STORICA DELLA LINGUA ITALIANA 
I E DEI DIALETTI TOSCANI 
Nuova edizione curata da M. BARTOLI 
| L. 25. i 


—  —————-——--——-—>— —— - — *«-——_tT —_ — ———_— 


E. CALCATERRA 


La “data iatale.. nel Canzoniere 


«e nei Trionfi del Petrarca 
af | 


— — ——-—- - - mi -— —— T——_—_——_————— _——————————— — 1 ni 


4 b I GALILEO GALILEI 


Due Tezioni all’ Accademia Fiocatiia 


circa la figura, sito e grandezza dell’ “Inferno,, di Dante 
a cura di L. NEGRI 
ha AS 


V. Pi. PONTI 


LETTERE INEDITE DI ALPHONSE DE LAMARTINE 
| ALLA MARCHESA DI BAROLO 
con prefazione del Prof. FERDINANDO NERI, della R. Università di Torino 
Lire 8. 


lis COLLINO 


IL POETA MAMELI 


Lo 


——___ 


Torino - (i Editrice GIOVANNI CHIANTORE Successore Ermanno Loescher - Torino 


Digitized by Google 


iveco 


Pubblicazioni della | stessa Casa Editrice 
F. BARBIERI 


I GRANDI CLASSICI 


Pagine raccolte ed. annotate 
ad uso delle Scuole Medie Inferiori in conformità dei più recenti programmi. 


Vor. I — OMERO: ILIADE - ODISSEA. — Contiene 4 Canti completi del- 
l'Iliade (19, 6°, 16°, 22°) e 4 dell'Odissea (5°, 9°, 11°, 16°) con numerosi 
episodi scelti, nelle versioni del Monti e del Pindemonte, col riassunto 
dei due Poemi, ad uso dei Ginnasi Inferiori (ristampa) . . L. 12 — 

Vor. II. — OMERO: ILIADE - ODISSEA - VIRGILIO: ENEIDE. — Con- 
tiene 4 Canti completi, come il I Vol., dell'Iliade e dell'Odissea e 4 del- 
l’Eneide (1°, 2°, 6°, 9") con alcuni episodi, nelle versioni del Monti, del 
Pindemonte e del Caro, col riassunto dei tre Poemi, ad uso degli Istituti 
Tecnici Inferiori (ristampa) . . . i Pe | 


Voc. III. — DANTE: Divina Doni: PRE, scelti dalle tre Cantiche. — 
ARIOSTO: Orlando Furioso, 6 Canti completi (9°, 18°, 23°, 34°, 35°, 40°) 
con numerosi episodi collegati dal riassunto di tutto il Poema. — 
GOLDONI: La bottega del Caffè. — ALFIERI: Saul, ad uso degli Istituti 

Tecnici e Magistrali Inferiori e delle Scuole fio dina (rist.) L. 13,50 


—r——ew_rre—rrr—_—_———_—_——P_——_—_mrm—_———_——m——_———————— —— — ,y 


Gi PINZI 


SOMMARIO DI STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 


Compilato ad uso delle Scuole Secondarie e ripubblicato per le cure e cono 
un appendice. di V. Osnio, 11* edizione cina de È e Wa 


19 RUA 
VITTORIO ALFIERI 


LA VITA SCRITTA DA ESSO. 


Le maggiori parti scelte, collegate e annotate ad uso delle Scuole liceali e 
magistrali in | conformità dei “progsamne vigenti :- « è « «+ LL 9,50 


C. STORCK 


STORIA DELLA LETTERATURA TEDESCA 


Traduzione del Prof. G. LESCA sulla 5° ediz. originale 
1.35 * < Legato La 40. 


——— ———_—  _———_—_m e — _— —T -——- 


D'imminente pubblicazione : : 


La IV AL bs M AA G GI 
E «CL S B|E|EI 
Torino - Casa Editrice GIOVANNI n HIANTORE Successore Freznno lande Torino 


—_——— TyP—m_——m——————————_—_ 6 —_____—___ — 


. x = 
n ’ ’ i \ 


hd 


©’ Conto corrente con la Posta. LE 3 Pubblicazione trimestrale. 
Vol. XC (fasc. 1-2) ANNO XLyv. x Fasc; 268:269. 
AI Raf, 
DR 


LETTERATURA ITALIANA 


DIRETTO: (D4 
VITTORIO CIAN 


Redattori ; 


° Giulio Bertoni - Attilio Momigliano - Ferdinando Neri - Luigi Piccioni. 


TORINO 
lasa Hoditric:e 
GIOVANNI CHEIANTO RE 
Soccessore ERMANNO LOESCHER 


L9Z4 


Digitized by Google 


+ or i 


Vol. XC. | . | Fasc. 268-269. 
SOMMARIO 


ALESSANDRO BAUDI DI VESME, /Z tre « intoppi amorosi » di Vittorio Se (con 


note sui ritratti alfieriani) (10, II. 1927) * s .Pag. 1 
VARIETÀ 

ALEARDO SACCHETTO, L’Idioma nostro nel pensiero di Dante. Note sul « De Vul- 

gari » e 8ul « Convivio » i » @65 
GUIDO ZACCAGNINI, Un rimatore delle origini, ‘cortigiano del 7 re d’ Ungheria (Baldo 

da Passignano) (27.II. 1926) . . » 75 
LUIGI SUTTINA, Nuovi documenti su Francesco Berni (4. LV. 1927) é » 
LUIGI MANICARDI, Di un manoscritto oliveriano contenente rime di vari autori 

(24. XII. 1926) i : ì : + » 92 
LIBORIO AZZOLINA, La critica del Giusti (14. VI. 1926) . i » 99 
CLELIA FANO, Spigolature illustrate da lettere inedite di Pr. Viani (10. VII. 1926) » 119 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ANTONIO BRUERS. -. Rassegna francescana. — Si parla di: p. Fr. Sarri dei Mi- 
: nori - F. CasoLixi - M. CaseLca - M. RevELLI - A. HerMET - A, FORTINI -. 

L. SaLvaTORELLI - M. Caimi - P. Peccma: - E. Mariani (10. III. 1927) . è << ST 
GIULIO REICHENBACH. — M. M. Boitarpno, Il Canzoniere. Introduz. e note di 
C. Steiner; IpeMm, Orlando Innamorato. Introduz. e note di Fr. Forraxo 


(13. II. 1927). . » 145 
ANTONIO VISCARDI. — Vincenzo Mons, Tragedie, poemetti, liriche, a cura di 

G. Fr. Gosri (12. III. 1927). à » 155 
ANTONIO MEDIN: — Miscellanea di studi critici in onore di Vincenzo Crescini 

(20. V. 1927). A ” : P ‘ P e d6 . a” ; go VIA 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO . 


Si parla di: W. MtiLLer, Das Problem der Scelenschinheit im Mittelalter: Eine begriffsge- 
schichtliche Untersuchung (C. Mazzantinì), p. 171. — ALLax H. G., Dante's conception of 
Justice (A. Solmi), p. 172. —-. R. BL. HarrowER, A new theory of Dante’s Matelàa (S. Fra- 
scino), p. 174. — L. Vexturi, Il gusto dei primitivi (Ed. Rho), p. 176. — Eo. Rao, Le- 
renzo il Magnifico (A. Momigliano), p. 179. — V. SaLvesrrini, Bibliografia delle Opere di 
Giordano Bruno e degli scritti ad esso attinenti. Prefaz. di G. GestiLE (A. Bruers), p. ]S1. 
— A. SorreNnTINO, La retorica e la poetica di Vico, ossia la prima concezione estetica del 
linguaggio (G. Natali), p. 184. — G. Brrroni, Muratori (V. Cian), p. 186. — C. GoLpoxi, 
Commedie, a cura di P. Narni (A. Momigliano), p. 187. — P. Miaxosi, L'eredità dell Otto- 
cento; Ip., Profili e problemi (C. Mazzantini), p. 188. — F. CrisPoLTI, Grandi anime. Di- 
scorsì commemorativi (A. Momigliano), p. 190. 


Aunsnzi nebbia — <a «x x è di »& & © £ +06 
Si parla di: E. Biondi. — B. Graciin. — O. M. Premoli barnabita. — A. Manzoni. — 
A. Scarpa. — G. Mameli. — A. Faggi. — KE. Pistelli. — D. A. Carbone). 


Pabbliogzioni vwuziidi |; . . & | è & è è o. «Pap 16 
COMUNICAZIONI ed APPUNTI .. /.0. 0.0.0... . Pag. 197 


Ciò che veramente sia l’antichissima ‘cantilena’ « Boves se pareba » V. De Bartholomaeis. — 
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attuale della lira; se non che esse hanno preferito, a vantaggio degli studi 
nostri, di accrescere proporzionatamente il numero dei fogli di stampa del- 
l’annata. 
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